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BULLETIINO DELLA BIBLIOTECA 

COMUNALE DI BOLOGNA <9, ,<; ~ 

• • 
Relazione del Bibliotecario 

al signor Assessore per la Pubblica Istruzione 

ANNO 1916 

Ill.mo signor Assessore, 

ON è, questo, tempo di parole, ma di fatti. Non c' è 
luogo a lunghe esposizioni, a elaborate dispute sul 

meglio o sulle modalità, ora che tutti gli animi sono 

tesi verso un fine. E però breve oltre il solito sarà 

la mia relazione delle cose operate dalla Biblioteca durante l'anno 

passato. 

L BIBLIOTE E L GUERR È inutile negarlo; c' è 
un fatto immane che è sopra di noi, la guerra, ed essa attrae 

tutti i no tri sguardi, tutto il nostro affannoso mtlmo pensiero. 

Dinanzi alla ma tà, chiamiamola così d lla gu Ifa, tutto il r sto 

embra avere minore importanza, la guerra esalta ed opprime tutta 

la nostra azione, e avvolge nell u forti e trette spire, non 

soltanto pensiero e id alità, ma braccia, m persone, ma istituzioni . 

Nulla sfugg ad essa ; anche se tratta i di cosa vivente lontano dalla 

med ima. com è una Biblioteca, che, essendo dedicata alla cosid tta 

tranquillità degli studi. s mbrerebbe co tituire com un'o si di verde, 

di ser no, di pac . La Bibliote a invero segu . il ritmo alterato 
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della vita del giorno, ne sente le ripercussioni, non altrimenti di 

qualsiasi altra istituzione che abbi~. rapporti con la consuetudine 

sociale. 
L'anno passato ricordai una dolce vittima, che spontaneamente 

si era offerta alla chiamata affettuosa e sonante della patria, Giu~ 
seppe Crisiofori; quest'anno mi occorre di ricordarne un'altra, non 

meno gentile, Renzo Guidicelli. 
Era distributore alla Biblioteca popolare sino dal 1911; e nel 

nuovo lStltUtO si era procacciato la fiducia dei suoi superiori e 

quella dei lettori che numerosi affluiscono in quel florido istituto 

popolare. 
Il Guidicelli fu impiegato colto, intelligente, attivo, mite, cor~ 

diale. Era il carattere in tutto adatto ad un ufficio delicato come 

quello di distributore, nel quale in breve, per i suoi modi gentili 

e per la sua grande bontà e cortesia, si era cattivato la stima e 

l'affetto di tutti gli studiosi. La direzione della Biblioteca ebbe più 

di una volta a lodarsi del suo servizio, che rispondeva al fine no~ 
bilissimo al quale tende la benemerita e popolare istituzione della 

Biblioteca. 
Chiamato alle armi, dopo essere stato arruolato nell' artiglieria 

da montagna, volle più efficacemente prestare l'opera sua alla grande 

impresa, ed ottenne di essere nominato sottotenente nel .... reggi~ 
mento degli alpini, destinato alla guerra nel confine italiano del 

T rentino, meglio ancora alla offensiva che stava svolgendosi nelle 

Dolomiti. Dopo poche diecine di giorni dacchè il valoroso Gui~ 
diceHi ebbe assunto il suo posto nel difficile settore, in uno dei 

numerosi combattimenti che ebbero luogo tra i nostri e il nemico 

·secolare, cadde da eroe, in combattimento, il 9 ottobre 1916. 

Dal fronte scriveva alla sua famiglia, ai colleghi, agli amici, 

lettere piene di sacro entusiasmo, piene di fede per il trionfo della 

causa nostra e il raggiungimento della vittoria. 
Il sottoscritto ha ricevuto spesso le notizie di lui accompa~ 

gnate sempre da calde parole, da augurii, dalla fede più sicura 

nel trionfo: parole tali da commuovere e da rendere orgogliosi 
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del nome italiano. Poi non è giunto più nulla: era morto com~ 

piendo il suo dovere! Il comando del reggimento, cui Renzo 

apparteneva, comunicando la triste notizia alla famiglia aggiun~ 

geva: « Si fa presente che il suddetto ufficiale è caduto da 

prode, onorando se stesso, la sua famiglia e la patria ». 

La Biblioteca ricorderà perennemente r immagine dolce dello 

scomparso e porrà a memoria sua, e di Chi lo precedette nel lieto 

sacrificio di sè per il paese, un ricordo duraturo che sia mònito a 

chi verrà, esempio ai suoi compagni, a tutta la gioventù italiana. 

Degli impiegati della Biblioteca la maggior parte è sotto le 

armi. Oltre quelli che ricordai l'anno passato e che sono ancora 

tutti militari, come raggiunto dotto Carlo Lucchesi, i distributori 

Lodovico Barbieri e Luigi Seracchioli, il distributore colle fun~ 

zioni di aggiunto della Biblioteca popolare Giuseppe Barbieri, 

l'impiegato straordinario Dante Barattini, gli inservienti Enrico 

Calzolari e Luigi Ghermandi, la Biblioteca ha sofferto altre pri~ 

vazioni, per ragioni non dipendenti invero dalla guerra, ma che 

com~nque hanno resa la condizione dell' Istituto ancor più difficile. 

E morto in quest'anno Ambrogio Bongio'l1anni, spirito nato 

alle biblioteche e alla bibliografia. Era in questo Istituto da pa~ 

({'cchi anni, assunto come impiegato straordinario, e all'Istituto era 

legato d · un affetto vivissimo. La sua vita si raccoglie in due 

parole: famiglia e biblioteca. Addetto al prestito, al catalogo 

e all' inventario, contribul efficacemente a colmare la grande lacuna 

che era nella Biblioteca quando assunsi il governo della medesima, 

accresciuto più tardi, per cosÌ dire, dalla infinita suppellettile che in 

pochi anni è entrata ad arricchire questo fiorente Istituto. Ora egli, 

d:dica~do ali' o~era immane tutta la sua energia che pareva quasi 

glOvamle, tutto 11 suo trasporto, il suo amore, ha reso alla Biblioteca 

notevolissimi servigi; ed è mio dovere J"Iletterli qui in evidenza 

e tributar al morto amico tutta la lode, ed è molta, eh; 

i m .. ita. Giacch' egli non era un impiegato, era un bibliografo 

he aveva dedicata la sua esistenza a un Istituto! E vada pertanto 

a Lui la più grata memoria mia, dei colleghi e dell'amministrazione. 
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Debbo pur rilevare che un' altra attiva forza è venuta meno, per 

quest'anno, colla « aspettativa» concessa al dotto Mario Cenacchi; 

auguro che egli possa riprendere il suo posto di lavoro e di cura 

premurosa in questo Istituto. 
A ovviare a tante lacune, non a compierle, perchè era im

possibile, sono stati chiamati alcuni impiegati avventizi, oltre quelli 

che prima esistevano: ricordo la signorina dotto Enrichetta Tomba, 

i signori Italo Legnani, Alberto Serrazanetti, Giuseppe Angelini, 

Giovanni Semprini e Cesare Zuccardi-Merli. 

* 
* * 

IL MUSEO TOPO-ICONOGRAFICO. - Non parlo quest' anno, 

e dissi sopra il perchè, delle molte deficienze della Biblioteca, 

dei suoi bisogni, che si fanno di anno in anno più impellenti, 

delle opere da compiere, che sono molte, alcune delle quali di 

assoluta necessità, dei gravi inconvenienti derivanti dalla mancanza 

di spazio col cumulo sempre crescente del materiale che entra 

nella Biblioteca: ci sarà tempo a discuterne, e auguriamoci a 

provvedere, in momenti più tranquilli. 

Ma debbo pur accennare ad uno dei desiderii altre volte esposti, 

perchè quest'anno ha avuto un principio di attuazione, starei per 

dire la « prova generale »; e cioè al Museo topo-iconografico, che 

deve rievocare la città nella sua storia, nella sua vita, nel suo 

apparire a traverso i secoli. Il saggio s' è tenuto nella passata 

estate con la esposizione di « Bologna che fu », aperta nel 

palazzo Bonora in Via S. Stefano, e a scopo di beneficenza. 

È stato un successo, non solo per il risultato economico, ma più 

ancora per il risultato morale. La cittadinanza ha mostrato di 

·intendere tutta l'importanza della istituzione, l' ha gradita, l' ha 

ammirata, l' ha compresa, e (segno davvero mirabile) ha . contribuito 

a renderla più cospicua con doni, con prestiti di oggetti oltre

modo interessanti. 
La esposizione di « Bologna che fu » ha portato questo van-
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taggio, che tutto il prezioso materiale che s'era raccolto è stato 

inventariato, a beneficio della istituzione del futuro Museo perma

nente, e inoltre che molti espositori hanno spontaneamente e libe

ralmente donato al Municipio il materiale interessante figurato che 

avevano consentito a esporre. E cosÌ al copioso materiale posseduto 

dalla. Biblioteca e dagli Istituti comunali se ne aggiunge un altro 

cospicuo, che rende ormai attuabile e ricco quel museo che in un 

momento non lontano avrà indubbiamente la sua istituzione, riem

piendo una lacuna e ponendo la città di Bologna, che ha tanto 

e cosÌ bel passato storico, alla pari delle maggiori città italiane, le 

quali tutte hanno pensato a costituire ciò che è la rappresentazione 

dello svolgersi della città a traverso i tempi. 

* 
* * 

L'AUMENTO DELLA SUPPELLETTILE LIBRARIA. - Il bilancio 

della Biblioteca si è conservato nella stessa misura degli anni pre

cedenti ; l'acquisto del materiale librario non ha perciò subito scosse 

o diminuzioni notevoli, a cagione della guerra. Questa tuttavia ha 

contribuito a cambiare un poco il genere delle pubblicazioni entrate 

in Biblioteca, secondo la produziòne del paese. Molte opere sono 

state sospese, altre son cessate del tutto, ma in compenso ne sono 

sorte delle nuove e sopratutto di quelle riferentisi all' immane guerra 

che si combatte fra le Nazioni . 

Il divieto d'importazione di stampe e periodici dai paesi nemici 

e le difficoltà in genere che si incontrano per ogni cosa che venga 

dall' estero, hanno costretto la Direzione della Biblioteca, su pro

posta della solerte Commissione Direttiva, a svolgere gli acquisti 

sulle cose stampate in Italia (libri sopratutto di guerra, si com

prende) o già in possesso dei librai italiani, evitando, in modo 

quasi assoluto, gli acquisti all' estero, i quali, data la condizione 

del cambio, riuscirebbero oltremodo gravosi e di danno alla Bi
blioteca e alla Nazione. 



-6-

ACQUISTI. - Fra le opere più importanti acquistate nell'anno 1916, 
ricordiamo le seguenti: ORI NI A. Le opere. Ediz. Laterza, 8 voli. ; 
Collezione dei Filosofi antichi e medioevali a cura di G. Gentile. 

Ediz. Laterza, voli. 2; Collezione completa del Bulleltino dell'lsti

tulo storico italiano, voli. 34; H USER. Sources de l' histoire de 

France; P ASOLINI G. Memorie, voli. 2; lnventaire général des 

dessins du Musée du Louvre; MOREAU E. La cathédrale de 

Reims; BARBI M. Studi sul Canzoniere di Dante. CECCHI E. 

Storia della Letteratura Inglese; I registri Visconlei; Vocabolario 

della lingua epirotica-ilaliana, volI. 2; La Revue (completazione 

della raccolta); Collezione « L'Indagine Moderna » , voli. 17; 
V OCT e KOCH. Storia della letteratura tedesca, volI. 2; SCH UBE A. 

Storia del Commercio; M ETERLlNCK M. Opere, voll. 9; DOSSI C. 
Opere, voli. 3; BÉNÉDlTE L. Storia deLla pittura del eco XIX; 

Cataloghi delle collezioni orientali d l « BriLish l\.1meum » , 

voli. 25; Gazzetta Ticinese dal 1817-36, volI. 20; L ' « Eco » 

(1829-35), voli. 5; I teatri (1827-1830), voli. 8; Bollettino 

universale delle scienze e dell' Industria, voli. 9; Foglio di Ve

rona (1832-1836), voli. 4; Giornale del Regno delle Due Sicilie 

(1819-22), voli. 5; SCHOPENHAUER A. Siimllicbe Werke, volI. 12; 
Atti della Socielà Ligustica di Scienze Naturali e Geografiche, 

voli. 26; Biblioteca rara, voli. 20; DELABORDE F. L'expédition 

de Cbarles VIII; CALINDRI S. Dizionario corografico, volI. 5 ; 
GL SSON E. Hisloire du drolt et des institutions de la France, 

voll. 8; Almanacb de Golha, volI. 22; Collezione « I libri 

d'oggi »; GUALTIERI L. Bologna redivilJa, volI. 18; Tbe Cam

bridge History oj English Lilerature, voll . 1 2; Enciclopedia 

conlemporanea illustrala, voli. 3; DAHN I. Die Konigen der 

Germanen, voll. 5; POTI A. F. Die Zigeuner in Europa, voll. 2; 
Allgemeine Well-Geschicble des Altertums, volI. 13; CH L NDON 

F. Histoire de la dominatlon Normanne en lialie, voll. 2; Il 

monie dei Pascbi di Siena, voll. 7; Museo scientifico-ariisiico

letterario (1839-1844), volI. 6; CURTIUS G . Das Verbum, voli. 2 ; 
MEHRING F. Geschichte der deutschen SociaIdem ocra tie, volI. 2; 
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Enciclopedia giuridica ilaliana, voll. 47; CA PASSO B. Monumenia 

Neapolitana, volI. 3 ; Il Filangieri. Rivista, voll. 23; DE V AULA
BELLE A. Histoire des deux Restauraiions, voll. 8; DALLY N. Usi 

e costumi sociali, voll. 4; MENARD R. La vie privée des anciens, 

volI. 4; RovANI G. Storia delle lettere ed arti in Italia; Rivista 

Europea (1834-47), voli. 9; KLAUSSE G. Les San Gallo, voll. 3 ; 
HACH H. Geschicbte der Griechischen Lyrik, voli. 2; GERARD E. 
Griechiscbe Mithologie; Pubblicazioni del Ministero delle Colonie, 
volI. 25; GIORGETTI N. Le armi toscane, voli. 4; La Rivista 

giuridica (1873-92), volI. IO; La Voce della verità (1831-34), 
volI. 4; L'Echo des Feuilletons (1841-43), voll. 3; Gazzetta 

di Firenze, voli. 2; Monilore Toscano (1848-62), voli. 14; 
NORDEN G. Die antike Kunsiprosa, voll. 2; Almanacchi della 
corte Estense, volI. 12. 

Alcuni acquisti sono di un pregio particolare per la loro 
antichità o rarità o per la natura stessa della edizione. Ci limi
tiamo a ricordare questi: 

DE MEDINA P. L'art de naviguer. Rouen, 1577. 
BOETHlus. De consolatione philosopbiae. Norimberga, 1495. 
UB LDI A. Leclura aulenticorum. Roma, s. a. sec. XV. 
OVIDIUS. Fastorum libri. Toscolano, 1527. 
CICERONE M. T. Degli ufficì, Della amicitia ecc. Vinegia, 1528. 
GREGORIUS P. P . HomeliO! quadraginla. Lione, 1476. 
A. GELLIUS. Nocles .J/lticae. S. I., 1512. 
Carmina bucolica variorum. Firenze, 1504. 
Pubblicazioni astrologiche bolognesi del sec. XVII, volI. IO. 
BENTIVOGLIO E. Il sogno amoroso. Vinegia, 1530. 
Pbarelra 1)il1ini .J/moris. Venezia, 1554. 

È cura di questa Biblioteca di raccogliere premurosamente 
documenti e manoscritti, specialmente se rif rentisi alla città e al 
distretto bologn se; e anche quest' anno sono entrate non poch 
cose che meritano una particolare menzione. T ali sono : Testamento d I 
card. A. Caprara; Privilegio della costituzione dell' ordine della 
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penitenza di S. Domenico. Pergamo sec. XIV; Uffizio della 

S. S. Vergine Maria. Cart. con fig. sec. XVIII; Cronaca della 

Mirandola di G. B. Manfredi. Cart. eco XVIII; Quesito delle 

condizioni del perfetio ca'Valiero nel caso di nozze. Cart. sec. XVIII; 

Notizie storiche di Medicina, raccolte da G. M. Fabri; Occari, 

Cronaca di Medicina; Danzi, Cronaca di Medicina; Memorie 

di Medicina raccolte da Giorgio Dalla Valle; Memorie riguar

danti la storia di Castel S. Pietro; Miscellanea di documenti per 

la storia di Imola; Memorie varie su personaggi della Famiglia 

F abri; Documenti riguardanti i domini Estensi; Carte riferentisi 

al Marchesato di Vignola; Copioni di drammi recitati a Bologna, 

coi riferimenti della censura; Diplomi e lettere autografe riferentisi 

a illustri personaggi bolognesi. 

La Biblioteca ha inoltre iniziato nel passato anno una cospicua 

raccolta dedicata alla guerra, in rapporto specialmeIlte alla parte 

avuta dall' Italia. Vi si contengono le opere più notevoli che sono 

uscite e che di mano in mano escono, le collezioni, gli opuscoli 

e specialmente quelle pubblicazioni brevi fuori commercio e volanti, 

che facilmente vanno disperse e che invano più tardi si cercheranno 

dal raccoglitore. La collezione contiene a quest' ora più di 1 500 tra 

volumi ed opuscoli. 

DONI. - I doni affluirono pure in gran num ro alla Biblio

teca, così di volumi, come di opuscoli, ma specialmente di questi, 

non esclusi i manoscritti, i documenti, gli autografi. 

T ra i più cospicui donatori ricordiamo il prof. Raffaele Gur

rieri, l'amico fseneroso e gentile della Biblioteca, la sua signora 

Elisa Norsa-Gurrieri, il prof. cav. Giovanni Battista Salvioni, il 

prof. cav. Ugo Pizzoli, con un complesso interessante di lettere e 

scritti riguardanti Malpighi ed altri volumi ed opuscoli, il compianto 

comm. Cesare Zanichelli, con parecchi opuscoli riferentisi alla 

guerra, il prof. comm. Pio Carlo F alletti con volumi ed opuscoli, 

il prof. comm. Vincenzo Gotti, il seno Alberto Dallolio, la pro

fessoressa Giulia Cavallari-Cantalamessa con molte delle sue opere, 
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il marchese Carlo Alberto Pizzardi, la R. Deputazione di Storia 

patria per le Marche, il conte comm. Giovanni Acquaderni con 

una bella collezione di volumi ed opuscoli, il sig. Giovanni Pascot, 

il sig. Gaetano Bussolari, S. E. Luigi Rava, \'on. avv. Carlo Gallini, 

il compianto prof. comm. T ommaso Casini, il senatore Giovanni 

Capellini, il sig. Alfonso Bertolazzi, il capitano Bignami, il sig. Ema

nuele Guidastri ed altri molti che figureranno nell'elenco che si riporta 
in fine al presente scritto. 

* 
* * 

L' OPERA COMPIUTA. Il diminuito personale non ha fatto 

desistere la Biblioteca non tanto dal lavoro ordinario, che è proce

duto regolarmente come sempre, ma neanche da quello dirò così 

straordinario, che tende a descrivere e illustrare particolari sezioni 

della Biblioteca stessa che furono fino ad ora lasciate da parte. 

A questo proposito mi è vivamente gradito potere annunziare 

che è finita la descrizione e scheda tura dei manoscritti della serie B , 
di que1Ji cioè bolognesi, ch sono i più numerosi e nello stesso tempo 

quelli più frequentemente consultati dagli studio i che si rivolgono 
all' Archiginnasio. 

Lo schedario relativo, non appena siano distribuite le schede 

in una unica serie alfabetica, sarà collocato a disposizione degli 
studiosi nella sala del catalogo. 

I consueti lavori di schedatura, di inventariamento 

zione continuarono con la maggiore alacrità pos ibil 
d corso, come risulta da questo pecchi etto : 

Scbede compilate: 

di acquisti e doni N. 13.000 
di manoscritti . » 1.800 
di incunabuli . » 100 
del Bollettino. » 6.000 
di fondi speciali . » 900 

e di in r

nell'anno 

N. 21 .800 
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Trascritte ad inventario: Riporlo N. 21.800 

di acquisti e doni fatti nel 1916. » 7.000 

di fondi anteriori » 1.400 
--- » 8.400 

lnserte a catalogo: 

compilate nel 1915-16 » 12.000 

compilate nel\' anno precedente. » 2.000 
--- » 14.000 

Camicie per autografi . » 5.500 
» 5.500 

N. 49.700 

L 'A h" .» (il Bollettino della Biblioteca Comunale) « re Igmnaslo . , .. . I 
ha continuato con puntualità e colla maggiore ser~~ta di mte~tl ~ 

bbl' . . e il ceto studioso ha mostrato d mteressarSI aglI sue pu IcaZlOm . . 
f . d I Municipio e della direzione della BiblIoteca. 

s orzLI e. da della « Biblioteca dell' Archiginnasio » ha a sene secon 
continuato con alacrità l'opera sua, di guisa che nel 1916 sono 

usciti ben quattro volumi: 

C. RIVALTA, Severino Ferrari. Note bio-bibliografiche. 

A. SoRBELLI, Le iscrizioni e gli stemmi dell' .Ilrchiginnasio. 

V 01. l. B bI U . 
G F Le iscrizioni nelle sale della i ioteca mver-• UMAGALLI, 

silaria di Bologna. d 
R. SORBELLI, Il carteggio Mediceo-Benlivolesco dell'.Il rcbivio i 

Stalo di Firenze. Appunti. 

Fra le pubblicazioni riguardanti direttamente la B!blioteca debb~ 
. d olll·e la Relazione della Biblioteca per I anno 191 5, 1\ 

ncor are, - . cl Il'A h' 
IO volume testè uscito delle Iscrizioni e d glI stemmi e rc ~~ 
. . l stampa del 3 0 volume dell' Historia di Bologna l 

gmnaslO e a B'bl" 
F rate Che) ubino Ghirardacci, sul cimelio possedut.o dall~ I IOteca 

dell'Archiginnasio, che è stata condotta molto mnanzl. 

Il 

* * -li-

IL CA T LOGO. - Tra i lavori compiuti dalla Biblioteca 

nell' anno testè decorso, uno ha cosÌ notevole importanza che vale 

la pena di spenderei su una particolare parola; intendo accennare 
alla unificazione del catalogo. 

Il catalogo nostro presentava non pochi difetti; al principale 

si era rimediato da poco tempo, rendendo cioè pubblica la consul

tazione e fissando le schede nelle cassette. È vero che tale ope

razione ha recato qualche svantaggio, perchè in talune schede 

parte dello scritto non rimane ben visibile, a cagione del modo 

con cui erano state prima compilate, ma è certo che i beneficì sono 

infinitamente maggiori dei danni. Rendere pubblico lo schedario 

equivale a portare un vantaggio notevolissimo ai ricercatori, agli 

studiosi, ai lettori in generale. La ricerca diviene cosÌ più sicura, 

più compiuta. Nello studioso non ci rimane più dubbio o secreto 

sulla contenenza della Biblioteca e in tal modo tutto il materiale 

viene direttamente in rapporto col lettore, senza alcun tramite 

burocratico e noioso. La ricerca in sostanza è cosÌ affidata al 

competente nella singola materia o nel piccolo problema, e riesce 
perciò infinitamente più compiuta e fruttuosa. 

Tutto que to però non era il massimo dei benefizi che poteva 

arrecarsi al catalogo. Esistevano alcune serie o fondi di libri, e 

perciò di schede, che avevano un catalogo a part , con sched di 

diverso formato e con particolari cassette. La qual cosa rendeva 

necessaria una duplice o triplice consultazione con una perdita note

vole di tempo. Aggiungasi che ormai le cassette erano insufficienti 

a contenere tutto il grande e affluente materiale di schede, e che 

parecchi mazzi avevano dovuto essere tenuti a parte negli armadi, 

e poste perciò fuori della consultazione. Era come se tali opere, 

molte moderne e notevoli, non esistessero I Un grave inconvenient 

adunque, che rendeva presso che vana la ulteriore scheda tura. 

Ad ovviare a questi due inconvenienti d plor voli, si impo-
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nevano due lavori: la unificazione del catalogo e l'ingrandimento 

e rassetto del medesimo. Ora tutti e questi lavori sono stati ter

minati, con assidue cure, con gran lavoro, con impiego straordi~ 
nario di persone competenti, nel passato anno. E l'opera è stata 

tanto più fruttuosa perchè si è potuto procedere a una reV1Slone 

generale del catalogo e togliere i difetti di collocazione che aveva, 

il disordine nella successione albbetica e altro. 
Ora la serie dei nostri cataloghi per autori, per materie, per 

biografie, per ragione geografica, rappresenta un impianto pr~sso 
che ideale, e permette di trarre il maggior profitto dal matenale 

della Biblioteca. 
Altri indici, che col tempo si compileranno, renderanno com-

piuto questo lato, e faranno della nostra Biblioteca istituto tal.e da 

poter stare utilmente a confronto con i buoni della nostra naZlOne. 

• 

L BIBLIOTEC E IL PUBBLICO. - L'ufficio della Biblioteca 

che è in più diretta relazione col pubblico è senza dubbio quello 

della Distribuzione; ed è purtroppo quello che, a cagione della 

guerra, ha subito la maggiore iattura. L' uffi~o di di~tribuzione ha 

un' importanza notevolissima e sopratutto ha bisogno di un. ~er onal 

che abbia fatto una lunga pratica e col genere del servlZlO e col~ 
l'Istituto; non poteva perciò il personale sostituito ai vecchi di~tri
butori corrispondere, nonostante tutta la buona volontà e il magglOre 

impegno, a tutte le esigenze del servizio medesimo. Debbo. p rò 

tosto aggiungere che il servizio stesso non diede luogo a 1Oco.n

venienti veramente gravi, e che l'uso della Biblioteca potè avvemr 

con ordine e con buon risultato. 
I giorni d'ap rtura furono, press' a poco, nella stessa . mi~UTa 

degli anni precedenti; ma i lettori , come era da prevedersl, nsul

tarono in numero in( riore al \9\ S. Le numerose chiamate all(' 

armi hanno tolto alla Biblioteca dell' Archiginnasio una gran parte 

dei suoi (r quentalori. T utlavia la diminuzione dei l ttori, coml 
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delle opere date in lettura, è assai minore di quanto potevasi 

logicamente pensare. I lettori da 36.000 nel 1915 passarono a 

28.000 nel 1916, e le opere lette da 42.000 a 35.000. 

Anche i lettori a domicilio ebbero una certa diminuzione, da 
3507 a 2490, e così dicasi del resto. 

Interessante sarebbe esaminare le letture in rapporto alle varie 

materie e vedere, ad esempio, le diff.!renze principali nelle tendenze 

dei lettori tra questo, ch' è l'anno della guerra, con gli anni ante

cedenti, ma ciò porterebbe lontano dal nostro assunto. Ci limi

tiamo solo a constatare che le opere più consultate furono quelle 

di letteratura italiana, poi quelle di belle arti e archeologia, di 

storia e geografia, di scienze giuridiche e sociali e di letteratura 

g~eca e latina, per ciascuna delle quali discipline si ebbero più 

di 3000 lettori. Le discipline che trovarono minore accoglienza 

furono la storia sacra, la teologia e patristica, le scienze mediche, 

la bibliografia e le scienze matematiche e naturali, partendo però 

dal minimo, assai elevato, di 1270 lettori per la storia sacra. 

~ispetto agli altri anni, notiamo un risveglio negli studi religiosi, 

m quelli bibliografici e in quelli delle letterature straniere. 

* 
* * 

. L BIBLlO~EC P?POL RE. - Che le biblioteche popolari 
m genere, ma m partIcolare questa, corrispondano a un bisogno 

realmente sentito dalla cittadinanza, ' dimostrato dalle simpatie 

che essa si è acquistata presso il popolo e dali' interessamento vivo 

e costante che questo prende per un Istituto fatto apposta per lui. 

Quando le istituzioni non corrispondono ai bisogni, possono bensì 

avere nel primo anno un successo, dirò così, di stima, di novità 

e di curiosità, successo destinato poi a fallire quasi sùbito' ma la 

Biblioteca Popolare detta di S. Lucia, ha già compiut~ il suo 

se~t~o. an~o di vita, e l'affetto che gli dimostrò il pubblico da 
prmClplO, SI è non solo conservato ma di anno in anno aumentato . , 
S100 a raggIUngere, in questi ultimi, quello stadio che potrebbesi 
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chiamare di saturazione, di circa 115 mila letture all'anno, cifra 

che molto probabilmente non potrà, anche aumentando il mate~ 
riale, essere superata, giacchè la Biblioteca Popolare di 5. Lucia 

non può, nel raggio della sua estrinsecazione ed influenza topo~ 

grafica, ottenere un successo maggiore. . 
Noi crediamo perciò che da questo, oltre che da IDllle altre 

ragioni, scaturisca la necessità della istituzione di altre Biblioteche 

popolari, sia pure minori, nei rioni più lontani della citt~, negl~ 
agglomerati più popolosi dei sobborghi, specialmente nel centn 

popolari. E non può essere accolta che con viva compiacen~a .la 

notizia che l'Amministrazione comunale ha aperto una nuova Blbho~ 
teca popolare alla Crocetta, e che altre si stanno impiantando nei 

luoghi più acconci e in quelli più popolati. 
Queste nuove Biblioteche, ben impiantate e ben condotte con 

materiale opportunamente scelto e moderno, rispondente a tutte 

le idee e a tutti i gusti, avranno un indubbio e meritato successo; 

ed è mia ferma convinzione che non recheranno nessun nocumento 

alla Biblioteca Popolare maggiore che è quella di 5. Lucia, la 

quale continuerà, come per il passato, ~d. avere il suo . ~rande 
numero di lettori. Viceversa le nuove Blbhoteche popolan nspon~ 
deranno ad un concetto di giustizia distributiva e di equo allarga

mento della cultura; giacchè non si può nè si deve pretendere 

che gli operai della Crocetta, della Bolognina e di 5. Ruffillo 

vengano a prendere quotidianamente i libri in una Biblioteca posta 

111 via Castiglione. 
La Biblioteca Popolare ebbe, come ho d tto, n l passato anno, 

la sua solita vita rigogliosa; e possono provarlo le cifre lotali 

parziali (di ben poco in complesso inferiori a quelle del 191 5) 

che accompagnano questa relazione nel!' ali gato E. Queste tabelle 

offrirebbero campo, p l sociologo, a num ros osservazioni e credo a 

importanti constatazioni sui rapporti che i libri in gen re hanno colle 

donne, coi ragazzi, cogli adulti; sul genere delle I lture stesse; con l 

varie età dei lettori; sul più pr coce sviluppo delle fanciull risp tto 

ai maschietti e cosÌ via. Ma non è questo il còmpito nostro. 
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A rendere più usufruibile la Biblioteca Popolare ha senza 

dubbio contribuito assai il catalogo a stampa, ceduto a tenue 

prezzo, a scopo di propaganda: in breve tempo ne sono state 

vendute due edizioni di un bel numero di copie. Poichè il volu~ 
metto è completamente esaurito, si dimostra la necessità di proce~ 
dere alla ristampa dopo che l'elenco delle opere sia stato aggiornato 
coi recenti acquisti. 

* * * 

Opera modesta, ono Assessore, ma quale fu resa a noi possi

bile dalle condizioni attuali, nonostante il grande amore che tutti 

portiamo a questo alto e storico Istituto della cultura cittadina. 

Tornato l'operoso e tranquillo svolgimento delle opere, anche 

la nostra avrà il posto che le compete nel complesso dei valori 

e degli istituti e potrà ancora meglio rammodernarsi, compirsi e 

dare agli studi, alla cultura, al nome della città tutto ciò che 
può e che deve dare. 

Cl 

Il Bibliotecario 

ALBANO 50 RBELLI 

Cl 
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ALLEGATO C 

,- I I ~ .. ' ._ I ' .... ~ \ l' I L<l 1 - I 

"i ~ :! ~ ; .~ u .~ tO..J ex: 
~ 0.5 to ~ cD .;: ~ :; ~ es ._ CIS ~ . ~ . - ' &1 .= 1.2 ~ o 
~ cD o u. = cD . -:: !: "'O e iii '"';,; ~ tG ;:: ...2 ."E ~ o o f-

CI) o.. ,"l N .. -- .. VE 2~ ~ c.. <X: o u . - L.. ~I-v c te ., u es =' CCI "c U th e r '"'" 
.! I .. 1 u . ~ U § U B = G.J I e ~ ~ .2 ~ ~ ~ g 1 ~ <S: ~ Lù 

MESE 2 ·!.! CI) ~ .3 e t I É ~ I :::., ~ ~ 8. ~ <X: ~ ::E ~ ...J 
CI) g> ~ .- .. _ .. .- c CXl W o <X:::E 

'O ,g = ... 'il ::: eX . !! U , o L<l 
, ~ CI) l ';' ......J j J) I I CI) o 

~ s.I., 2-4 s,'" 6 ~ 8 I 9 I ;O Il, Il, 141" 16 , i7 ,,:18'_ ' __ ___ 1 _ _ 1 

'" 

I Gennaio, . . 1 118 1 133 309 254 279 464 1 286 1 134 130 123 19 1 157 315 ,1 41 1 161 2923 2473

1 

Febbraio. .. 141 I 152 362 295 295 527 300 166 147 131 20 1 176 359 44 286 3401 2831 "-.J 

Marzo. . .. 180 158 386 331 317 555 304 153 161 136 25 183 341 40 269 3539 2846 
Aprile. . .. 132 134 304 283 398 1 480 267 129 1 121 125 17 I 155 295 39 1 219 3098

1 
2475 

TOTALE 

Maggio. . •. 156 148 344 317 349 610 327 147 153 159 19 187 323 42 243 3534 2909 
Giugno . . .. 152 146 303 292 307 538 2% 146 145 130 22 , 181 299 43 138 3138 2434 
Luglio. . .. 102 88 I 283 266 250 487 ', 239 ' 89 102 101 16 , 141 274 36 I 205 2682 1930 
Agosto (1) .. 30 45 185 113 89 1% 77 29 75 ' 87 l 89 125 14 87 1242 1058 
Settembre.. 68 , 116 306 281 235 422 239 113 211 151 18 310 362 28 1 178 3038 2398 
Ottobre. . .. 68 112 317 278 210 450 179 128 259 157 28 327 382 42 229 3166 2403 
Novembre.. 61 , 115 238 229 1 186 471 210 1 101 190 149 40 \ 281 330 37 \ 231 2869 2199 
Dicembre .. ~_1_1 _1 1 304 265 ~ 425 ~....!.2~~~~ 284 328 ~ 244 3089 2233 

1270 1458 3641 13204 3132 5625 2941 1458 1953 1614 256 2471 '3733 1 460 2490 35719 128189 11 

(1) Nella prima metà di agosto la Biblioteca restò chiusa per \' annuale spolveratura dei libri e il riscontro con \' inventario. 

1/ 
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ALLEGATO D 

Elenco de i donatori durante l'anno 1916 

Accademia (R.) delle Scienze di 
Bologna. 

Accademia dei Concordi. Ro
vigo. 

Acqua~erni conte comm. Gio-
vanm. 

Adyar Library. Madras. 
Aliprandi prof. Giuseppe. 
Alliance Française. 
Associazione Elettrotecnica. Mi-

lano. 
Ateneo di Brescia. 
Avolio prof. A. 
Ballarini Vittoria e Laura. 
Banca d'Italia, sede di Bologna. 
Barbieri capi t. Lodovico. 
Beha cav. Lodovico. 
Belluzzi dotto Giuseppe. 
Benassi prof. cav. Umberto. 
Bernini prof. Ferruccio. 
Bertarelli comm. Achille. 
Bertolazzi Alfonso. 
Biadego prof. comm. Giuseppe. 
Biblioteca Comunale di Ferrara. 
Biblioteca dell' Università di U-

psala. 
Biblioteca Municipale del Gua

yaquil. 
Bibliotheca Naciònal do Rio de 

Janeiro. 
Biblioteca reale di Stockolma. 
Biblioteca Universitaria di Bo-

logna. 
Bignami Leopoldo. 
Bignami capit. Malio. 
Biondi Emilio. 
Boelis prof. cav. Giovanni. 
Bongiovanni (Famiglia). 
Borea-Regoli conte dotto T om-

maso. 

Borsari prof. Filiberto. . 
Bortolotti prof. cav. Ercole. 
Bottini magg. prof. Enrico. 
Brugnoli Alfredo. 
Brugnoli (Fratelli). 
Brunetti Carlo. 
Bussolari Gaetano. 
Caillet L. 
Camera di commel cio di Bologna. 
Camela di commercio di Parigi. 
Cantoni cav. Fulvio. 
Capellini prof. seno Giovanni. 
Cappello conte E. 
Carbonelli prof. cav. Giovanni. 
Carnegie Endowment for Inter-

national Peace. 
Carretti prof. dotto don Ettore. 
Casacca p. Nazzareno. 
Casini prof. comm. T ommaso. 
Cassa di Risparmio di Bologna. 
Cavalieri-Archivolti Clara. 
Cavallari-Cantalamessa professo-

ressa Giulia. 
Cavicchi prof. Filippo. 
Cavriani-Ratta march. Giuseppe. 
Cocchi Giovanni. 
Còggiola prof. comm. Giulio. 
Comelli dott. Filippo. 
Comitato di assistenza religiosa 

ai militari di Bologna. 
Comitato azione civile di Bologna. 
Comitato Nazionale per la StOli" 

del Risorgimento. 
Comitato per onoranze a Paolo 

Boselli. 
Commissariato dell' Emigrazione. 
Commissione p I la stori a del 

\' Università dI Bologna. 
Comune di Castel S . Piell o. 
Comune dI Milano. 

Comune di Ravenna. 
Coma prof. Andrea. 
Corso prof. Raffaele. 
Costa prof. cav. Emilio. 
Dagni M. E. 
Dallari dotto cav. Umberto. 
Dalla Santa prof. Giuseppe. 
Danielli Amleto. 
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Del Vecchio prof. cav. Giorgio. 
Deputazione (R.) di Storia Patria 

di Bologna. . . . 
Deputazione (R.) MarchIgIana di 

Storia Patria. 
Desclée, Editore. Roma. 
Destrée ono Jules. 
Direzione del Bollettino della 

Diocesi di Bologna. 
Direzione dell' c Eco della Cul-

tura lO . 

Dominici G. 
Donati Giacomo. 
Economato municipale di Bologna. 
Fabbri Gastone. 
F alletti prof. comm. Pio Carlo .. 
Federazione Italiana di ConsorzI 

agricoli. Piacenza. 
Filippini prof. Francesco. 
Fiorita A. L. 
Fogli prof. Cesare. 
F oschini Antonino. 
Frabetti Arturo. 
F rancio si prof. Pietro. 
Frati dotto cav. uff. Carlo. 
Frati dotto cav. Lodovico. 
Fumagalli comm. prof. Giuseppe. 
Gabrielli Attilio. 
Gallini ono comm. Carlo. 
Galvani don Giovanni. 
Gattini Alberto. 
Giani dotto cav. Giulio. 
Gimorri prof. Adriano. 
« Giornale dell' agricoltura della 

domenica lO . 

Gotti prof. comm. Vincenzo. 
Grimaldi Grosso G. 
Gualducci prof. cav . Federico. 
Guidastri Emanuele. 
Guidetti prof. Giuseppe. 

Gurrieri prof. Raffaele. 
Indian (The) National Party. 
Istituto internazionale di agricol-

tura. 
Istituto italiano di agricoltura. 
Istituto (R.) lombardo di scienze 

e lettere. 
Istituto di scienze sociali c Cesare 

Alfieri " Firenze. 
Istituto Siero-terapico milanese. 
Istituzione Visconti di Modrone. 

Milano. 
c Italia agricola 10 . 

Lazzarini prof. cav. Vittorio. 
Lenzi avv. Ugo. 
Liberali Enrico. 
Library of Congresso 
Libreria Romagnoli Dall'Acqua. 
Livi comm. Giovanni. 
Maestri prof. A . 
Majani Pietro. 
Manfroni prof. comm. Camillo. 
Marchetti contessa Luisa. 
Marinetti F. T . 
Masetti-Zannini ing . cav. conte 

Antonio. 
Mazzacane Vincenzo. 
Meleui L. 
Melli G etano. 
Messina Gaetano. 
Milani prof. dott. D. Luc;anry. 
Mini ab. cav. G. 
Ministero degli Affari Esteri. 
Ministero della Pubblic Istru-

ZIOne. 
Ministero delle Colonie. 
Ministero dell'Interno. 
Ministero di A . 1. C. 
Ministero di GI azia e Giustizia. 
Montanelli A. 
Motta cav. ing. Emilio. 
Museo di Victoria . 
Osservatorio meteorologico di Bo-

logna. 
Ottolenghi Raffaele. 
Padovani avv. cav. Giulio. 
Palmieri avv. Arturo. 
Pantnnelli dotto Guido. 



Pascoli Maria. 
Pascot Giovanni. 
Pepoli conte Carlo. 
Piazzi Giuseppe. 
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Pietra prof. Giulio Cesare. 
Pizzardi marchese Carlo Alberto. 
Pizzoli cav. prof. Ugo. 
Presidenza Opera Nazionale di 

Patronato Regina Elena. Bo
logna. 

c Pro monti bus emiliana •. 
Provincia di Bologna. 
Provincia di Ravenna. 
Public Library of Victoria. 
Rava ono comm. prof. Luigi. 
Ricci comm. dotto Corrado. 
Rillosi prof. Attilio. 
Rivari dotto Enrico. 
Romani Ettore. 
Salvioni prof. cav. G. Battista. 
Sanguinetti avv. comm. Lazzaro. 
Schroeder F. O. 
Scuola d'Applicazione degli In-

gegneri. Bologna. 
Sforza conte comm. dotto Giovanni. 
Sighinolfi prof. Lino. 
Smithsonian Institution. Wa-

shington. 
Società Anonima Petrolea Italiana. 
Società internazionale della pace. 
Società medico-chirurgica di Bo-

logna. 

Sorbelli prof. cav. uff. Albano. 
Spadoni prof. Domenico. 
Stagni ing. Raffaele. 
Tibertelli de Pisis conte Luigi 

Filippo. 
T orreggiani prof. cav. Giuseppe. 
T oschi Vincenzo. 
Trocchi Alberto. 
Ufficio di pubblica istruzione mu

nicipale. 
Ufficio Doni Il Armata. 
Ufficio Notizie. Sede Centrale, 

Bologna. 
Ufficio provinciale di agricoltura, 

Bologna. 
Unione Personale Bancario. 
Università (R.) di Bol0gna. 
Università di Neuchatel. 
Università (R.) di Pisa. 
Università popolare di Bologna. 
University of Califolnia. 
Valente Concetto. 
Veggetti Emilio. 
Vischi prof. Luciano. 
Vitale Silvio. 
Weil Commandant. 
Zagni canonico dotto Alfonso. 
Zanchi F. L 
Zanichelli comm. Cesare. 
Zanichelli Nicola (Ditta). 
Zanotti Augusto. 
Zanuccoli cav. Arturo. 
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ALLEGATO E 

Biblioteca popolare - Riassunto dell'anno 1 916 

OPERE 

'i Giornali e Riviste (colonne 1-4) . . ... 
Classici e Storia letteraria (colonna 5) .. 

I Libri di lettura amena (colonne 6-8) .. . 
» » infantile (colonna 9) .. . 
» Storia e Geografia (colonne 1 0-11) 
» Scienze ed Arti (colonne 12-13) 

TOTALE .... 

Giorni in cui r Istituto è rimasto a 
Media giornaliera delle letture 277 

LETTORI 

UOMINI 

fino a fino a 
oltre 

15 anni 30 anni 

era i manuali 1483 2665 1594 
ttorini e 

Commessi .. 2102 646 238 
denti . ... 6576 4665 -

piegati . .. - 1756 1588 
ofessionisti e 
Esercenti .. - 823 1114 
nestanti (o da 

78 179 519 Casa) .... 
ori in sala . . - - -

- - -- ---I 
A 

In sede domicilio TOTALE Il 

37750 - 37750 
2299 4037 6336 
2153 21265 23418 

756 8767 9523 
2694 6885 9579 
2967 6375 9342 

48619 47329 95948 1 

perto al pubblico 345. I 
,47. I 

DONNE w Il ...J 
<C 
I-

fino l\ fino n O 
oltre I-

15 anni 30 nni 

1597 2945 860 11144 I 

I 193 1% 56 3431 
4014 3345 - 18600 

314 1193 620 5471 Il 

- 1340 602 3879 

944 2323 761 4804 
- - I - 48619 

1 r- -

11342 1 2899 TOTALE . . 10239 10734 5053 7062 95948 
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Un supposto ritratto di Pietro Bembo 

Alla memoria di Leone Pesci. 

~~6m 

i
~!f m ~N ritratto d>e mostr~ la n~biH d'origine, e che 

. ~~ ~ nel vecchi cataloghI Vien Identificato per quello di 

[f~l~)l Pietr~ Bembo, è stato opportunamente scelto dal 

~~~~ compIanto Rettore, a ornamento della residenza 

rettorale di tra \' affollata raccolta di quadri di ogni genere e di 

ogm specie che si trovano ammonticchiati nelle soffitte della nostra 

Università. 

Rappresenta un giovine seduto, tutto chiuso nell' abito gnglO

nero, dalle larghe maniche, con berretto in testa di egual colore. 

Un volume poggiato sulla gamba sinistra fa da ostegno al braccio, 

e la mano si ripiega leggermente come per sorreggerlo; su di un 

altro, aperto, posto di fianco sopra un tavolo, porta l'indice del

l'altra mano a indicare il principio dello scritto. Nel fondo la 

corte di un palazzo con finestre, una delle quali, a destra, è difesa 

da inferriata. 

Nel libro aperto le linee a stampa sono riprodotte somma

riamente; sulla coperta dell' altro è scritto a grandi lettere: Gli 
Asolani di Pietro Bembo. 

Questo bastò ai compilatori di due inventari della raccolta 

universitaria per nconoscere nel personaggio, « Pietro Bembo 

glOvme » 

• 
'" '" 

Le due riproduzioni che pubblichiamo ci dispen ano da ogni 

ulteriore commento. L'effigiato, come può vedersi, non è già il 

Bembo ma Ugolino Martelli umanista fiorentino; e \' originale -

chè qui evidentemente si tratta di una copia - dipinto da Agnolo 

di Cosimo detto il Bronzino, si trova attualmente nel Museo im

perial Fed rico di B rlino. Non v' ha dubbio quindi che la 
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iscnzlone apposta sul libro fu aggiunta dopo; ma a spiegarne 

l'origine gioverà ricordare che nel volume su cui il Martelli poggia 

la mano sinistra sta scritto {Bembo. Questo nome, che voleva 

solo indicare l' autore cui l'umanista fiorentino portava speciale 

considerazione (l'altro volume aperto è Omero e accanto Virgilio: 

M aro) è stato scambiato dai più tardi possessori per quello del 

personaggio ritratto, e allora, perchè non cadessero più dubbi sulla 

identità di lui, si stampigliò quell' iscrizione, che mostra in modo 

evidente la sua moderna impronta. 
Il ritratto dunque non è altro che la riproduzione piuttosto 

rozza di quello finissimo che il Bronzino eseguì per Ugolino 

Martelli, e di cui fa ricordo il Vasari. Come questa copia sia 

venuta a Bologna e perchè in essa sia stato omesso nel fondo la 

riproduzione del David di Donatello, il cui possesso è, come si 

sa, vanto della famiglia Martelli , non abbiamo dati sufficienti per 

stabilire. Tuttavia questo breve cenno, e più che tutto le ripro

duzioni, serviranno a mostrare la verità o a togliere luogo al

l'errore m CUI potessero incorrere gli ammiratori del dipinto bo

lognese. l. B. SUPINO 

--------.--------------------------------.--------
Il grammatico Prisciano nell' Inferno dantesco 

c Priscian aen va con quelln turbn grama, 

E Francesco d'Accorso noco, e vedervi 

Se avessi avuto di tal tignn brama, 

ColUI potei che dal servo de' servi 

Fu trnsmutnto d' rno in Bncchiglione, 

Ove laSCIò li mal protesi nervi . 

(In!. xv, 109.112). 
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Nel primo personaggio tutti i commentatori riconobbero il celebre 

Prisciano di Cesarea, contemporaneo di Cassiodoro, (VI sec. d. C.) 
chierico ed autore di due libri di grammatica, che fornirono nel 

medio evo il latte dell' insegnamento in tutte le scuole. Ma già il 
Boccaccio e l'Anonimo fiorentino si domandarono perchè Dante avesse 

cosÌ infamato il nome di Prisciano, mentre nessuno per l' innanzi 

l'ave'\ta mai sospettato reo di tal colpa. Dice il Boccaccio: « Non 

lessi mai nè udii che esso di tal peccalo fosse peccatore, ma io estimo 

abbia qui voluto porre lui, perciocchè per lui s'intendano coloro i quali 

h sua dottrina insegnano, del qual male la maggior parte si crede che 

sia maculata » ('). Prisciano, dunque, sarebbe posto all' inferno per i 

letterati e grammatici in genere! Ma all'inferno si dovrebbe andare 

per conto proprio e non già come rappresentanti di classe ! Ammettere 

ciò signinca porre una grave macchia nel poema della rettitudine, che 

distribuisce il premio o il castigo, secondo le azioni personali (2) . 
T rattandosi di un personaggio antico, Dante non poteva sapere 

altro che quello che tutti gli altri sapevano: la sua scienza, anche se 

errata, è scienza del tempo suo. Perchè, dunque, circa Prisciano, Dante 

solo sa quello che gli altri non sanno, e con tanta sicurezza giudica e 

condanna? Che una corrente tradizionale poco favorevole a Prisciano 

vi fosse nel '200, accolta e magari accresciuta dai nuovi grammatici, in 

specie bolognesi, come maestro Bono e Guido Fava , desiderosi di 

acquistarsi gloria e di soppiantare gli antichi testi e gli antichi metodi, 

si ricava da parecchi passi di scrittori. Ad es . il grammatico T errisio 

chiama Prisciano « vecchio, antiquato, tenebroso ed apostata » (3). 

(I ) Lo stes30 ripete rAnonlmo fiorentino ; anche Benvenuto da Imola dice: « Priscianus 

ponitur hic tamquam clericus, qUla monachus fuit et apostatavi t ut acqulfl"ret sibi magnam 

f mam et gloriam ; pomlur eliam lamqu.m m"gnus li teralus In genere eloquen tte. V edi SCAR

TAZZINI, Commento 0/10 D"vtna Commedia. 

et) Lo ZINCARElLl (uctura D nlls. In/. X V ; Firenze 19 10, nota 17, pago 97). 

o'lServa: « Non posso persuaderml che co tui sia qui un puro "OIholo del p dago o. chè accu. 

sare la memoria d i un uomo, col prelesto del simbolo, è un' Infamia . 

nche ,I P alETTO (D,z,onario dan le3co) dice: « È plÌl che da stolll ammtoll rl', come 

fece qualcuno, che l'A lighieri abbia nominato Pnsciaufl, int .. ndendo i grammallc i In I!l"nl"le 

(') Cfr. FRANCESCO TORRACA • M~estro Tem"o t ., In rch,vlo Storico 
Napole tano ., X XXVI , fa.c. Il , pago 35. 
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La credenza della sua apostasia fu accolta anche dal Boc

caccio, che dice che egli compose un libro in Roma ad istanza 

di Giuliano 1'apostata. Forse Prisciano andò confuso con Priscil

liano, eretico spagnolo del IV sec., condannato a morte nel '385, 

che fu capo di una setta che da lui prese il nome. 

Ma, in ogni caso, anche ammesso il peccato di religione, il 
posto di Prisciano sarebbe tra gli eretici e non tra i sodomiti. Che 

se veramentp. P risciano fosse stato accusato anche di questo vizio, si 

può esser certi che i grammatici bolognesi non l'avrebbero taciuto. 

Da alcuni si osserva che la setta dei Priscilliani fu incolpata, 

sebbene a torto , anche di sodomia. Ma, in ogni modo Dante avrebbe 

pur sempre fatto confusione tra Prisciano e i suoi seguaci, ed 

avrebbe condannato per ragioni generiche e non specifiche. Che 

poi Dante non fosse proclive ad accogliere le tradizioni poco rispet

tose verso gli antichi grammatici si può dedurre dal fatto che egli 

collocò in Paradiso, nel cielo dei sapienti , il fondatore vero dell'arte 

grammaticale, Donato, « che alla prim'arte degnò por la mano » 

(Par. XII, 137), contraddicendo così alla tradizione, che lo descri

veva « brutto, orribile e rozzo pastore » (') . 

Le ragioni, quindi, che si cercano per spiegare la condanna 

di Prisciano non paiono sufficienti, appunto perchè st è costretti 

a cercarle con sottigliezze e cavilli . Invece, Prisciano avrebbe 

dovuto essere, senza alcun dubbio, un prototipo del peccato ap

postogli, nè più nè meno come Semiramide per la lussuria, Ganel

lone per il tradimento. L'enigma, dunque, rimane tuttora insoluto. 

Leggendo le note che Guido Zaccagnini ha tratto dai preziosi 

M emoriali dell'Archivio di Stato di Bologna, intorno a personaggi 

danteschi (l), mi sono imbattuto in un « magi ler Pt isianus, repetitor 

gramatice » , che appare come testimonio in un atto del 1294, e 

subito mi è balenato il sospetto che questo potesse essere il per

sonaggio da so tiluire al Prisciano di Cesarea. 

(I) C fr. G. MAN. CORDA « Le scuole nel M edioevo " voI. I. parte Il . pago 95. 

e) « Pcr I S toria Ielle rari del '200 » , in « Il libro e In si mpa . , novembre

dicembre 19 13. 
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Lo stesso maestro appare anche in un atto del l 291, come 

teste al testamento di un Giovanni professore di grammatica C). 
Prevedo l' obbiezione: come si può porre questo oscuro gram

matico bolognese tra i « letterati grandi e di gran fama » che Bru

netto Latini vuoi ricordare a Dante? Proverò a rispondere. Se il 

titolo di magi leT e anche quello di docior si davano comunemente 

nel '200 anche a maestri elementari , il titolo, invece, di « ripetitor » 

ci assicura che Prisciano era professore di grammatica latina supe

riore (2), un collega, dunque, di Francesco d'Accorso; e ciò deve 

bastare per comprenderlo tra persone di alta condizione sociale e 

di coltura, anche se di lui non siano rimaste opere e libri a tra

mandarne il nome. 

Chi sa che questo Prisciano non fosse al suo tempo uno di 

quei tronfi professori che andavano per la maggiore, e chi sa 

anche che egli non fosse un repelitor di grammatica proprio nella 

celebre scuola di Francesco d'Accorso, il suo vicino compagno 

di pena all' inferno ? 

A proposito dell' importanza dei personaggi danteschi conviene 

liberarsi del preconcetto di dover trovarvi ad ogni costo uomini famosi, 

o, meglio, che tali siano rimasti anche dopo il tempo di Dante. 

(I) Arch. di Stato di Bologna, Memoriali di Bonaventura di P etrizolo , c. 70t. « Magister 

Prisianus, dotor gramntice -. Dai titoh « magister e doctor _ non si può capire se si traUi 

di un laico o di un chierico; la form • Prisianus • invece di c Priscionus • è propria 

del di .. letto bol')gnese, che dà il suono l in luogo di le . 

e) I rip .. titores ,appunto perrhè dovevano ripetere le lezioni dei grandi maestri, inse-

gnavano sempre nelle scuole superiori ; erano si può dire gli c aiuti » del maestro princi

pale, che teneva aperta la scuola. I ripetitores di grammatica erano poi indispensabIli nell~ 

Icuole giuridiche per la lettura dei testi delle « Institutiones ». Anche Cino da PistOIa fu, per 

parecchio tempo, un repetitor. Cfr. G . ZACCAGNINI, Notizie ed Appunti per la Storia letteraria 

del lec. XIV, in « Giorn le Storico della Letter. h . », voI. LXVI, 1915, pago 320. 

Può anche supponi che Dante. dicendo « letterati grandi e di gran fa mB • abbia inteso 

di mordere, con un po' d'ironia, la grnn prosopopea dei professori bolognesi . Tra il 1285 

e il 1300 non si trovano grammatici dI gran valore che emergano dalla folla dei dottori e 

professori, Maestro Bono da Lucca era morto nel 1279; Pietro de' Boateri era ancor gIo

vanissimo nel 1294, e va considerato tra i dettatOri più che tra i grammatici; il famoso 

8 rtoluccio, autore dei • Flores grammatici " 60rl nella prima metà del '300. Cfr. Z 

CAGNINt, Appunti cit., pago 31 ~; e GIULIO BERTONI, In/orno a Bono da Lucca, in 

Giornale Storico della Letter lt . " LXVII, 1-2, 1915. 
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La scelta che fa Dante deriva spesso dalla conoscenza parti

colare e personale che egli per caso potè averne; e, del resto, 

è proprio del poeta la sentenza: « Non è il :mondan rumore altro 

che un fiato Di vento etc. ') . Molti personaggi danteschi sono giunti 

a noi come ombre evanescenti, e più per il ricordo scolpito nel 

poema che non per fama duratura delle loro opere. 

Andrea de' Mozzi, vescovo di Firenze nel 1287, dovette la 

fama alla sua crassa ignoranza, come riferisce Benvenuto da Imola, 

che si diverte a narrare di lui alcuni aneddoti per far ridere gli 

scolari. Ma certo Dante ebbe modo di conoscerlo bene in Firenze, 

e forse assistette a qualcuna di quelle sue prediche di stupida bestia

lità, che, alla fine, gli fecero fare il salto d'Arno in Bacchiglione! 

Si vede, quindi, che gli elementi necessari per identificare 

i personaggi dell' inferno dantesco sono la conoscenza che Dante 

stesso potè averne e la sicurezza della loro colpa. 

Per il Prisciano bolognese sta il fatto che Dante potè cono

scerlo di persona, forse nel periodo dal 1291 al 1294, quando 

frequentò in Bologna le scuole dei filosofi, cioè precisamente in quegli 

anni nei quali il nostro Prisciano appare nei documenti già citati. 

E che Dante fosse bene al corrente degli scandali bolognesi basta 

a provarlo il fatto che egli, oltre a colpire Venedico con la sua 

scuriada, ha voluto riempire di bolognesi una delle bolgie più luride 

del suo inferno. 

Inoltre il grammatico bolognese potè e.'ìsere conosciuto anche 

da Brunetto Latini, che ebbe rapporti frequenti con Bologna, 

come ora si sa per nuovi documenti , perchè vi tenne una bottega 

di spezialeria, forse anche per commercio di libri , mentre un suo 

fratello e due figli vi avevano stabile dimora C). 
Con acuta psicologia Dante fa in modo che ser Brunetto 

abbia almeno la soddisfazione propria dei dannati, svelando con 

una certa compiacenza la v rgogna di altri suoi colleghi, e nomi

per primo un grammatico bolognese. Bisognerebbe, però, trovare un 

(I) Cfr. L. FRATI, Brullello Lallni .pez.la/~, in « Giornale Dantesco -, XXII, 4 . 
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documento che ci assicurasse della colpa di Prisciano. Se questo 

fosse, io credo che ogni dubbio per l'identificazione scompari

rebbe; ma, si noti, intanto, che ciò, per via indiretta, giova a far 

comprendere che la fama dell'uomo non è l'elemento essenziale. 

Oggi il documento per provare la colpa di Prisciano manca, ed è 

poco probabile che venga fuori da qualche processo o condanna 

al rogo. Ma su questo punto non si hanno prove documentate 

neppure per gli altri che Dante ha condannato. Nulla si sa per 

Francesco d'Accorso; nulla di preciso per Andrea de' Mozzi; 

nulla per il T egghiaio e Guido Guerra e Guglielmo Borsiere; 

per Iacopo Rusticucci si hanno notizie più o meno credibili di 

commentatori. 

Che più? Per lo stesso Brunetto Latini molto si dubitò m 

proposito, finchè, finalmente, da alcuni passi di una sua poesia 

si potè ricavare quasi la confessione che egli veramente fu mac

chiato del turpe peccato. Nè può essere diversament . Dante, per 

un peccato di carattere cosÌ strettamente personale, dovè colpire 

non per malignità o vendetta o sospetto, ma unicamente per la 

verità di cui egli stesso era consapevole e giudice. 

Condannando, senza pietà, persone che apparivano oneste e 

degne, mostrando la meraviglia di trovare in tal luogo spavente

vole il suo venerato maestro, Dante fa capire efficacemente di voler 

svelare ciò che nel mondo era nascosto ai più. Perciò egli colpì 

UOmlnl del suo tempo. 

A nessuno sfugge, infatti, che i sodo miti che Dante trae alla 

ribalta, sono tutti contemporanei. 

Brunetto Latini morì dopo il 1293, Francesco d'Accorso 

nel 1295, Andrea de' Mozzi nel 1296; Guido Guerra e Teg

ghiaio Aldrovandi appartengono ad una generazione anteriore, ma 

non tanto che Dante non potesse aver di loro nozion Slcura ; 

Iacopo Rusticucci e Guglielmo Borsiere morirono circa il 1300. 

Prisciano, dunque, sarebbe l'unico antico I 

Ma perchè Dante l'avrebbe avvicinato cosÌ strettamente a 

Francesco d'Accorso? Questo Prisciano antico viene a romper 
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l'euritmia e la perfetta corrispondenza delle due quadriglie che 

Dante, in due canti successivi, passa in rassegna, con Brunetto, 

Prisciano, Francesco d'Accorso, Andrea de' Mozzi nella prima, 

Iacopo Rusticucci, Guido Guerra, T egghiaio e Guglielmo Borsiere 

nella seconda, bolognesi e fiorentini, contemporanei, amici e colleghi 

In vita ed in dannazione. A quale scopo rievocare ed infamare 

l'antico Prisciano? Non era meglio per lo scopo morale e l'effetto 

pratico della Commedia il colpire i più vicini e più noti? Il peccato 

di sodomia era talmente diffuso in Firenze e in Bologna, come 

sempre meglio appare da documenti e testimonianze indubbie (I), 
che si spiega benissimo come Dante abbia inteso di compiere 

opera veramente purificatrice, bollando col fuoco i due centri più 

infetti che egli meglio conosceva. 

È già tato osservato che nei canti in cui hanno la maggior 

parte le vicende e i cittadini di Firenze, come il canto di Ciacco 

e quello di Farinata, tutto prende un colore ed un aspetto perso

naie; la vita rievocata è la vita stessa vissuta da Dante, e il poeta 

si erige come il gran giudice e fa comparire davanti a sè i dannati, 

piegandoli con un cenno alla dura confessione che talvolta fa sca

turire la pietà. Che più? Egli stesso, alla vista di persone così 

nobili e venerate, e pur dannate all'atroce tormento, accenna a 

voler gettarsi nel fuoco! 

E qui, senza voler credere, come alcuni hanno fatto, che 

Dante si sentisse macchiato dello stesso vizio e anelasse all' espia

zione, non si può tuttavia fare a meno di riconoscere che con ciò, 

più che per pietà o venerazione verso i miseri concittadini cruciati, 

egli volesse premunirsi contro gli assalti pericolosi della carne; per 

ciò egli porta stretta ai fianchi la corda francescana, che poi, giunto 

all'estremo del girone, disgroppa e porge a Virgilio per co trin

gere Gerione a venire a proda. Più tardi, presso alla cima del 

(l) Cfr. ZACC CNINI, Appunti cit., pago 315. Nel 1317 maestro Rosso d' Ogni

bene. che inaegnava già nel 1302. venne accusato e proceasato per sodomi ,m pare 

riuscisse a aalvarsi. perch~ nel 1319 era ancor vivo. Forae il mandar al rogo, per sodomia, 

qualche professore potev compromellere seriamente lo Studiol 
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Purgatorio, egli attraverserà il fuoco dei lussuriosi, «il muro » che 

ancora lo separa da Beatrice, e Virgilio gli ricorderà, a proposito, 

come riuscì a salvarlo dal fuoco infernale (Purg. XXVII, 22-24). 

CosÌ, col racconto semplice e cogli atti, Dante si rivela giusto 

giudice degli altri e di sè stesso; cosÌ raggiunge r altissimo 

scopo · morale, che è la prima causa del poema della purifica-

ZIOne umana. 
Però in questo scopo non fu davvero aiutato dai suoi primi 

commentatori, che volontieri sorvolarono sui punti scabrosi e ten

nero un religioso silenzio sulle persone condannate da D~nte. 
Lo stesso Benvenuto dichiara che quando la prima volta lesse 

questo canto dell' lnf~rno, ne ebbe dapprincipio un' impressione 

di forte disgusto, vedendo colpiti tanti illustri personaggi della sua 
classe, e non voleva credere alla verità, ma poi nel 137 S, allorchè 

leggeva la Commedia in Bologna, aguzzando bene gli occhi, constatò 

che il vizio era molto diffuso tra i professori dello Studio, e, sto

macato, ardì farne aperta denunzia al cardinal legato, sì che molti 

furono processati, altri fuggirono, e più cose sarebbero seguite, 

se un prete, incaricato dell' inquisizione e infetto della medesima 

tigna, non si fosse dato cura di sopire lo scandalo. 
Si spiega, quindi, come dai commentatori non ci sia da aspet

tarsi testimonianza su particolari di fatti o di persone; essi o non 

seppero o tacquero per paura, o si appigliarono ai nomi ed alle 

spiegazioni che prima vennero loro alla mente. 
Così è facile credere che, perduto si ormai il nome e la fama 

del Prisciano bolognese, i commentatori abbiano facilmente scam

biato questo con r antico più noto. 
Si dirà che la colpa dell' equivoco è di Dante medesimo, 

perchè doveva prevedere il facile sbaglio e, quindi, se avesse 

voluto alludere al maestro bolognese, avrebbe dovuto più speci

ficamente contraddistinguerlo. Ma, in verità, Dante poteva in 

buonissima coscienza credere che dovesse bastare l'aver unito 

Prisciano con Francesco d'Accorso, vicini di tempo e di luogo; 
e, del resto, egli è sempre parco di aggettivi per. i suoi personaggi, 
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sicchè, senza l'aiuto di documenti e di commenti, non SI nesce 

talvolta a decifrarli. 

lo n~n pretendo, ora, di aver portata piena luce sulla questione; 

cred~ dr aVer mosso un dubbio: finchè non si trova una ragione 

suffiCIente per provare la colpa addebitata all' antico Prisclano 

biso~na tener presente che v' è un altro Prisciano, grammatic~ 
anch esso e. contemporaneo di Dante, e che Dante può aver 

bene conoscIUto e, con maggior SIcurezza, condannato. 

FRANCESCO FILIPPINI 

------~.----------------------------.I-------

La Biblioteca del Liceo Musicale 
DI BOLOGNA 

CAPITOLO III. 

La Biblioteca e gli studi di storia musicale. 

~a parte ~he più · interessa le nostre investigazioni sugli argo

~enh ch~ trattIamo è costituita indubbiamente dagli epistolarii che 

Il Gaspan tenne per parecchi decenni con i più famosi letterati 

della musica, forastieri e italiani, del passato secolo. 

Le sue relazioni con Francesco Giuseppe F étis datano dai 

febbraio del 1 846 e ne fu tramite il libraio francese Méline in 

quell' anno di passaggio per la ' nostra città. Il famoso musicografo 

belga era allora intento a correggere per una seconda edizione la 

~u~ {Biographie untverselle des musiciens: nella vasta opera da 

Ul c~mp~sta troppe e frequenti erano le manchevolezze e gli 
erron e Il G . h ., d . . . . ~s~an, c e gla a tempo SI occupava di studi 
musIcalI bIO-bIblIografici, ne divenne un ben prezioso aiuto. In 

una lettera delr ottobre di quell' anno il F étis rimpiangeva di 

non averlo conosciuto quando nel , 184 l si era fermato a Bo-
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logna « occupé des recherche, dans la belle bibliothéque du 

Lycée musical» (I). 
Il fatto di essersi messo m corrispondenza con un dotto tanto 

famoso, l'espressioni lusinghiere di lode che da lui di continuo 

riceveva dànno l'impressione che avessero tòcco sensibilmente la 

facile vanità del buon Gaspari il quale, con un arrendevolezza 

singolare e una generosità magnanima, non soltanto faceva disin

teressate ricerche e faticose investigazioni per lui, ma con una 

eccessiva accondiscendenza gli inviava direttamente per consulta

zione manoscritti, autografi e rare stampe del suo privato archivio. 

Dovette ben pentirsene: chè tre lettere di Giuseppe Aldrovandini, 

eminente operi sta bolognese d~l secolo XVII le quali contenevano 

preziosissime notizie autobiografiche, arrivate fra le mani del F étis 

m prestito non tornarono più indietro. 
Il Gaspari che nell' entusiasmo di questi amichevoli rapporti 

aveva dimostrato verso il F étis i più delicati sentimenti di bontà 

e di deferenza e gli aveva anche richiesto il permesso di dedi

cargli in omaggio una sua composizione, rimase molto stupito di 

questo trattamento usatogli. Codesto stupore arrivò fino ad un 

risentimento vivace quando il maestro belga non si degnò nem

meno di rispondere alle sue reiterate richieste per lo sborso di 

una somma in riguardo una partita di libri vendutigli. 4( Potrei 

- egli gli scriveva - a tutto buon diritto muovere se co do

glianze rappresentandole come un sì ostinato silenzio discordi colle 

leggi dell' urbanità e della cortesia, ornamenti dell' animo che lO 

(l) Nella Gazzella di :Bologna del 25 settembre di quell'anno si legge la seguente 

notizia: 
« Monl. F~tis, Direttore del R. Conservatorio di MUlica di Brusseles, si è trattenuto 

c sette giorni in Bologna. Appena giunse li portò a salutare il cav. Rossini, col quale 

c ollni giorno ha tenuto luoghi e segreti colloqui. Ha poi visitato quello che piÌl gli inte

c reuava, e cioè il oOltro Liceo Musicale e la Biblioteca di Musica; è rimasto sorpreso 

c io vedervi capi d'opere di una aobchitA tale che altri Stabilimenti certo non possono 

« vantare IO. 

Quale sarA Itato \' arllomento d~i lunghi e segreti colloqui ~ Che fossero abili OI)ances 

del maestro belga per un pouibile acquisto della biblioteca martiniana} Dato r8pp~tito 
bibliofilo del fétis \' inlinuazione è per lo meno giultificata. 
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prepongo alla dottrina e alla celebrità » Ma anche questo giusto 

e dignitoso sfogo dell' animo suo offeso non sciolse il persistente 

mutismo dell' altro. 

Solo dopo sedici anni il F étis per il primo scrisse al maestro 

bolognese accennando alle cause (tuttavia non del tutto scusa bili) 

del suo agire. 

Monsieur el digne mallre, {Bruxe/le! le /2 oc/obre /863. 

Aprés une bien longue interruption de no tre correspondance, 
occasionnée par la douloureuse maladie de ma femme, qui l'a retenue 
pendant sept années dans son lit sous la garde d'une religieuse, puis 
~ar. les c~agrins que m'a donnée le plus jeune de mes fils, pour qui 
) al paye des sommes énormes, je viens aujourd' hui vous demander 
de la reprendre au moment on je touche à la fin de ma carrière, en 
vous priant d'excuser mon silence prolongé par les causes que je viens 
de dire. Si j'ai cessé de vous écrire, je n'eu ai pas moins saisi 
toutes les occasions pour rendre justice à votre rare mérite, ainsi qu' à 
la solidité de vos connaisances dans notre art. » 

Ma la ragione più forte per la quale il F étis si era deciso a 

riprendere questi da lui interrotti rapporti non era tanto il penti

mento tardivo della sua azione quanto il desiderio di acquistare 

a Bologna preziosi cimeiii librari. Era allora il F étis intento a 

completare quella sua pregevole collezione di vecchie musiche che 

formano oggi un prezioso fondo della biblioteca del Conservatorio 

reale di Bruxelles, ed egli pensava di accaparrarsi per mezzo del 

nostro presunti duplicati dell' archivio bolognese. 

« Losque j'ai visité Bologne et la Bibliothéque du Lycée com
mu~al de musique de cette ville, il y a villgt-deux ans, j'ai pris des 
COpi es de quelques parties de Catalogue de cette belle collection et 
j' y ai remarquè que beaucoup d' ouvrages y sont en double et m~me 
en triple, et de plus j'ai vu dans un armoire un tres grand nombre 
de parties dèpareilleés des recueils imprimés à Venise, ou dans 
d'autres villes de l' ltalie. Un certain M. Sarti, qui tait alors biblio
thecaire du Lycée musical, m'engageait alOls il offrir un somme sulfì
sante pour les d ubles du Catalogue m'as urant que mon offle, si elle 
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était convenable, serait acceptée. Mais ma situation /Ìnanciére ne me 
permettait pas alors de suivre son conseil. Aujourdhui cette position s'est 
ameliorée et je pourrai faire des sacrifices d'argent pour acquerir les 
anClennes d' oeuvres de musique beIge et me me italiennes qui on serait 

disposé à me ceder ,.. 

Il Gaspari lo persuase subito dell' errore in cui era caduto. 

Non si trattava già di duplicati, come il F étis prestando fede alla 

poca competenza del maestro Sarti supponeva, ma di medesime 

opere in diverse edizioni. « Fra i pregi principali onde va celebre 

in Europa la biblioteca musicale di Bologna (così gli rispondeva) 

vuolsi appunto annoverare quest' abbondanza di ristampe di una 

stessa opera: ed è poi inutile parlare dell' importanz di tale pos

sesso a lei che in fatto di bibliografia, come in tutti i rami scientifici 

della musica, è il più grande scrittore del nostro secolo » . 

Buono, come sempre, egli si dimostrava sinceram nte lieto delle 

riprese relazioni, nè accennava menomamente ai torti subiti. E pur 

la ottrazione delle lettere dell' Aldrovandini furon sempre un ben 

doloroso ricordo per il suo appassionato ammo di bibliografo! 

* * * 
Più cordiali e maggiormente profittevoli per i progressi delle 

discipline musicali furono le relazioni che dal '65 sino al '75 

ebbe ininterrotte (solo negli ultimi anni divennero rare) con Carlo 

Edmondo Coussemaker. 
Era il Coussemaker nato nel 1805 a Bailleul e mentre aveva 

atteso a Parigi agli studi giuridici non aveva trascurato di istruirsi 

nella musica sotto il Pellegrini, il R eicha e il Lefebvre. Pur 

esercitando l'ufficio di avvocato e di giudice nei tribunali fran

cesi non trascurò l'arte prediletta, prima in qualità di compositore 

e poi con maggior fortuna come storico della musica. Come tale 

aveva fatto le sue prime prove nella 1(evue musicale redatta dal 

F étis, indi con un fervore davvero mirabile si diede a investigare 

documenti e musiche del medioevo lasciando in questo campo 
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monografie e volumi di capitale importanza e di fama universale. 

Basti ricordare fra l'opere sue l' Hisloire de l' harmonie au mOJ}en 

age e i quattro volumi degli scrittori teorici di musica del medioevo 

in continuazione alla collezione dell' abate Gerbert. 

Ora le prime corrispondenze di lui col Gaspari cominciano 

precisamente coi ringraziamenti portigli per aver sottoscritto la 

sua pubblicazione sull' arte armonica del secoli XII e XIII e 

con la domanda di fargli eseguire alcune copie di trattati musi

cali dell' evo medio, fra altri due opere di Filippo di Vitry e 

di due Anonimi ('). Tanta fu la scrupolosità del Gaspari, che 

non fidandosi dell'opera di un amanuense, copiò da sè stesso ad uno 

ad uno tutti i trattati che il dolto francese gli richiedeva infor

mandolo di quanti altri esistevano nei codici Martiniani ed erano 

da lui ignorati. 

Per il che il Coussemaker non solo glie se ne mostrava gra

tissimo, ma non poteva fare a meno di meravigliarsi della pre

ziosa mésse bibliografica che per suo mezzo veniva a conoscere: 

« V otre bibliothéque est une des plus riches que je connaisse en 

documents sur le XIV siécle », e in altra lettera dopo aver 

ricevuto per suo mezzo l'elenco completo delle opere teorico· 

musicali che vi si conservano scriveva: « r en suis pour le moment 

presque absourdi! T ant cela offre de l'importance pour mon livre ». 

Lunghe e fastidiose furono le pratiche che il Coussemaker dovette 

fare per poter avere in esame a Parigi il rarissimo codice di 

Piacenza che i bibliografi conoscono sotto il nome di Codice 

N . 37 (l). Il musicologo francese si era rivolto nel '67 per otte

nere questa straordinaria concessione al Ministero dell' istruzione 

italiano facendo la domanda per via diplomatica, ma n' ebbe un 

recIso rifiuto. Visto vano ogni tentativo di simil genere e ogni 

(I) l trallall di Filippo di Vitry erano' l'A,. no "a e Il h .. " l b • v que o c e comlnc.o "O enli u 

Inlroducl in arie conlrapunc/i. Qu lIi dei due anonimi erano: Omni. homo qui tJull bene 
organ/zare e [ncipil ar. canlu. mensurabili •. 

e) Canl/one • • acrae el profanae del secolo XV e XVI '. u d "-. n co ll~ r rtaceo e memura-

na ':0 d. gran pre~io. ricco lopr tullo tli musiche del DufdY e d, maestri f'Jfl lt'S'. . L. r or hl. 

[ monum,"li J~I/ anlica mu.ica francese a Bologna . TOIillo. )Q 6. 
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sua protesta. cercò d'accordo col Gaspari un tramite privato e 

questo lo si trovò nel conte Malvasia che recandosi a Parigi 

portò il prezioso cimelio desiderato. Il Coussemaker lo ritenne 

presso di sè un anno e man mano che ne faceva la trascrizione 

ne dava contezza all' amico bolognese spesso intavolando seco lui 

per via epistolare discussioni piene di erudizione e di dottrina. 

II codice venne puntualmente restituito per lo stesso mezzo alla 

biblioteca. 
Si valse il Gaspari del Coussemak r quando fu fatto segno 

alla strana accusa di scarsa ospitalità verso gli studiosi da parte 

del Biaggi ('). Il Coussemaker che ben sapeva invece quanto esso 

fosse pel contrario generoso, gli scrisse una lettera affettuosis ima 

difendendolo con tutte le sue forze e con tutta la sua eloquenza (l). 
Il Coussemaker si adoprò pure, ma inutilmente, perchè la 

biblioteca del F arrenc potesse essere aquistata da quella di Bologna; 

come dirò fra poco, il F étis con molta sagacia e astuzia seppe 

prevenirlo. 
T risti sono le ultime lettere che il francese scriveva al noslro 

nei momenti dolorosi in cui il suo paese era soggiogato dalla 

strepitosa vittoria prussiana. Ma pur in sì dolorose contingenze i 
due amici non mancarono di corrispondere e l'uno era sollecito 

di dare all' altro notizia dello stato in cui si trovavano le biblioteche 

e gli istituti musicali di Francia. 
Sei anni dopo il Coussemaker moriva e in un necrologio della 

Guide musical a proposito dell' opera sua si diceva: « Si nous avions 

une critique à formuler sur les immenses et splendides travaux 

(I) 11 prof. Biaggi pubblicando nella Nazione di Firenze (1866) la s~a pro~usione ad 

un corso di estetica musicale accusava a lorlo le bibholeche di Napoh e di Bologna 

di essere poco generose verso gh sludlOSI. A torto, ho det lo, perchè il Biaggl aveva ID 

precedenza sufficientemente avuto prova della cortt'Sl8 del Gaspari visitando la blbhoteca 

stessa nel 1859. e) Da questa lellera datata da Lilla a 13 marzo del 1866 si apprende che per opera del 

easpari egh aveva potuto ollenere fro altro conoscenza e copia d~i .~allali del Vllry, d~ 
Flloppo da Casert • di Nicasse Wey.s, di I. Verulo de nagna, di Cnsh~no Sandrè e d, 

parecchi anonimi. Naturalmente il Couuemaker non faceva parola del cod,ce n. 37 che per 

segnalato e riservato favore aveva ollenuto d lui . 
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de M. de Coussemaker, nous dirions qu' on lui à reproché pen~ 

dant sa vie, de s'étre emparé des trouvailles musicales de cer~ 

tains archeologues contemporaines, et de les avoir données purement 

et simplement comme siennes ». 

Se la critica è giusta, la corrispondenza col Gaspari serv 

a confortarla. Nessuno degli archeologi di cui' quegli si giovò, 

ha in tal caso maggiori titoli da far valere, e nessuno più di 

lui che tanto lo coadiuvò con l'opera paziente, sapiente, diligente 

e assidua, rimase più ingiustamente oscuro e dimenticato. 

* * * 
Un altro studioso straniero che si giovò moltissimo del con~ 

siglio e della dottrina del Gaspari fu il marsigliese Aristide 

Farrenc (1794-1865). 

Questo flautista e compositore, divenuto più tardi studioso di 

antiche musiche dietro l'impulso che a questa disciplina aveva dato 

in Francia l'attività di Francesco Giuseppe Fétis, iniziò le sue 

epistolari relazioni col maestro bolognese nel 1850. A stringere 

i loro rapporti valsero la comune amicizia col Rossini, col Goli
nelli e col Sighicelli. 

Le loro lettere quasi interamente vertono su notizie bio-biblio

grafiche di vecchi c mbalisti, necessarie ali' opera maggiore d l F ar

renc Trésor des pianiste. Anche per lui il Gaspari eseguiva copie, 

dava indicazioni e con la solita prodigalità inviava libri rari e 
ricercati. 

E per questa sua, diciamo così, virtù si trovò in non piccola 

angustia quando, avvenuta la morte del F arrenc, non riusciva dalla 

vedova riavere un' opera rara che gli aveva imprestato. 

Il Gaspari sapeva bene che il F arr nc possedeva una colle

zione ragguardevole di libri mu icali intere sò il Coussemak r 

perchè in ca o di vendita gli foss possibile acqui tame tutta o 

parte. Ma arrivò in ritardo . « Aprés la morl de votre ami -

gli scnv va il Coussemaker il 5 nov mbre del '66 - M. Fétis, 
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sachant qu'il possedait dans la bibliothéque des choses rares et 

curieuses a trouvez moyen d'avoir accès ... C) de M.me F arrenc 

et a obtenu da cette dame de (aire un choix de livres moyennant 

trois mille fr. qu'il a promis de payer. Personne, pas meme 

Madame F arrenc, n'a su ce que M. F étis a choisi et enlevé, 

mais on croit genéralement qu' il en a pas choisi p~ur un~ ~ale~r 
inferieure à la somme qu'il a promis de payer. C est amsl qu a 

cessé mon étonnement de ne pas voir figurer sur le catalogue 

F arrenc beaucoups de livres que je savais etre dans sa bibliothèque » . 

E quando M.me F arrene annunciò ch' era venuta nella de~er
minazione di vendere l'archivio musicale del suo defunto manto, 

il Gaspari dovette prendere la notizia per uno scherzo di cattivo 

genere. 
Tanto F arrenc quanto il Coussemaker, avevano per il biblio-

tecario bologne!\e una riconoscenza e una tima grandissime; e ne 

aveva n ben d'onde dopo tutto: « Mon mari - scriveva I~ 
vedova F arrenc - parlait toujours de vous avec vénération, Il 

était henreuse chaque fois qu' il recevait une lettre de vous. »: 

Per terminare questa rapida rassegna dei musicografi stramen 

he col Gaspari ebbero commercio epistolare di qualche durata, 

rammenterò per ultimo Saverio Haberl. Le sue lettere al ~o.stro 
riguardano quasi costantemente le antiche edizioni. Palestnmane 

delle quali è gran copia nella biblioteca del ~Iceo e delle 

quali era necessario egli si servisse per la famosa nstampa delle 

musiche del grande maestro romano. Nel '68 il Gaspari si s rvÌ 

di lui allora dimorante in Roma quale cappellano di Santa Maria 

nell' Anima, per l'acquisto di alcune partiture di moderni autori 

tedeschi. 
Ma più frequenti e numerose (è facile supporlo) furono le 

h '1 b l bb studiosi italiani; però relazioni c e 1 maestro o ognese e e con 
l Gli siffatte relazioni hanno per noi un interesse poco notevo e. 

studi di coltura e di storia musical non avevano assunto nel 
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nostro paese quel\' importanza e quel fervore che si erano mam

festati in altre nazioni e di musicologi veri e propn non era facile 

trovarne. 

L'unico giornale che allora trattasse questa partita, era la 

Gazzella musicale del Ricordi nella quale - è giusto tuttavia 

riconoscerlo - non rade volte è dato trovare qualche notizia 

ragguardevole, qualche studio diligente e ben fatto del Casamorata, 

del Biaggi, del Mazzuccato con i quali il nostro aveva appunto 

occasione talvolta di corrispondere. 

* * * 

Due connazionali però furono al Gaspari in ispecial modo can: 

l' ab. Fortunato Santini e Angelo Catelani e con essi ebbe con

suetudine di amicizia e di rapporti famigliarissimi. 

L'abate Santini , nato nel 1778, cominciò verso i pnml anni 

del passato secolo la sua collezione di musica antica dandosi ad 

un lavoro che ai profani poteva sembrare non oltrepas asse le 

mansioni di un qualunque amanuense. Egli cioè, che aveva cono

scenze musicali squisite e un gusto purissimo specialmente dovuto 

alla disciplina del Jannaconi sotto cui aveva studiato, andava 

mettendo in parti tura tutte le più importanti opere d'antichi 

maestri che negli archivi pubblici e privati di Roma gli veniva 

fatto d'incontrare e che, come è noto, non era possibile ricavare 

se non dalle parti singole che erano stampate o scritte C). 
Dimorando in Roma il Santini aveva a ua disposizione le 

ricche biblioteche e gli archivi privati, vere miniere di cotali 

musiche. Ma non era pago di quello che con facilità aveva a 

portata di mano: esperto in varie lingue straniere, aveva t retto 

relazione d'amicizia con i più dotti musicografi forastieri e si 

(') Se \' Italia oggi avesse I fortuna di possedere una decin soltanto di simili uomini, 

potrebbe sperare di conosc"re in breve tempo la storin d~1I mu ica nA7Ional.. . Inv.ce ci 

li mo me .. i finora fare d.ll critica senza avere primn traitI allo IlIe<, I monumenll dell'arte I 
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giovava di essi per ricerche e notizie continue. Col Winterfeld 

ebbe lunga dimestichezza (') e per dodici anni di seguito corri

spose col Kiesewetter, e con molti altri famosi dotti e maestri 

tedeschi (l). Se il Santini, che come scrisse il Stassoff fu «l'un 

des hommes qui sont plus utiles que renommès )} era rimasto 

presso che oscuro ai suoi connazionali, non rimase ignorato a quel 

gruppo di studiosi stranieri che a questa disciplina davano la loro 

attività: la loro visita alla sua collezione, formata in gran parte 

da suoi manoscritti, era un numero importante della loro gita in 

Roma. Il Santini che, possedeva, lo si è detto, un'anima di vero 

artista, teneva sedute e accademie nella sua modesta casa dal' 37 

al '39 frequentata anche dal Cramer e dal Liszt che vi eseguivano 

composizioni antiche per cembalo e per organo. Memorabile rimase 

un'accademia palestriniana che nel febbraio del 1844 si organizzò 

per inaugurare un busto del sommo maestro da lui appositamente 

(I) Scriveva il Winterfeld nel 1845 affettuosamente al Santini: « Non mi sono mai diml"n

ticato di quel tempo ove mi fu dato d'incoJTlmodaria quasi ogni giorno, e filosofar con lei 

sopra la buona musica ecclesiastica. Fummo giovani in quei tempi; adesso. dopo trent' anni, 

sono biancheggiate le nostre chiome e siam vecchiarelli, benchè non CI sentiamo tali -. 

Questo brano di lettera è riportata anche nell'opuscolo di Wladimiro StaS$off: L' abbè Santini 

et 30 col/eelion mU3icaie à Rome. Firenze, Lemonnier, 1854. 

(l) A proposito di queste relazioni trovo fra le carte del Gaspari un' interl"53ante lellera. 

11 maestro bolognese aveva chiesto al Santini se conservava epistolari di quesll famosi stralllen 

neH' mtento di acquistarli per la biblioteca e questi il 16 gennaio 1856 gli rispondeva: 

" Quanto alle corrispondenze musicali che Ella desidera; vedo molto ragionevole la di 

lei domanda. Anni addietro, è vero io avea delle corrispondenze con dOli i letterati m musica, 

il primo dei quali ha pubblicato molte cose riguardo alla pratica della buona anlica musica : 

questi è il celebre Giorgio Raffaelle Kiesweller ma non esiste più: eran con me in rela

zione musicale il rinomaLi53imo Zelter, ed il suo successore Rhumenhagen ambedue degni 

direllori della grande accademia di canlo in Berlino: r attuale direttore di quesla accademia, 

il sig. Grell composilore famoso, mi ha regalato alcune sue composizioni , com .. aveano fallo 

lo Zelter e il RhumeDhagen. 11 barone di Winterfelt anche Egli fu un lempo mio cOrrispon

dente, morlo da alcuni anni, fra le altre opere lasciò r (slona della mUSIca evangelica in Ire 

grossi volumi, illustrata di molti e interessanli esempi. nche quesli è morlo . Se volessi fare 

il no vero di quanti degni soggelli ho io avulo r onore di conoscere forse la annoierei: basll 

il solo Tobia Haisluiger quesll (conservo lullo il rteggio, che credo inleressante per In 
, 'Ioria) mi domandava se io avea sooale per P . F. di Domenico Scarlalll : egli mi mandò 

i motivi di quelle che possedeva; da me oe ebbe più di 300: fallane scelta oe pubbhcò. 

ae beo ricordo, 200 delle mighori . Polrei lenlare di scrivere l 6g1io riguardo al di Lt'1 

deliderio ( ... Ella crede quaodo s rà slalo oominato ArchlVlsl •• o Bibholecario). 
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fatto eseguire dallo scultore Pietro Galli e che desiderava mettere in 

Campidoglio ('). 

Le relazioni fra Santini e il Gaspari incominciarono circa nel 

1853 e più che altro si svolsero da parte di questi nell' intento 

di potere acquistare per la biblioteca del Liceo la collezione di 

lui. Cominciò il Gaspari col chiedergli copie manoscritte di vari 

pezzi ch'egli possedeva e che il buon abate diligentemente eseguiva 

di sua mano chiedendogli in compenso l'invio di qualche libbra 

di tortellini. All' amico bolognese confessava che per quanto 

avanzato in età la pàssione che r aveva preso per la musica 

antica invece di estinguersi vieppiù gli si accendeva: « Bisogna 

confessare - gli scriveva da Roma l' 8 novembre del '53 -

che le passioni, quando sono nobili, difficilmente si abbandonano. 

Questo io provo In me: in età di 7 5 anni quasi alla fine, en

trando, se Dio si degna accordarmelo, nell'anno 76 il quinto 

giorno del prossimo anno, non posso nè so staccarmi dalla buona 
musica » . 

Questo interessamento che il Gaspari prendeva per la biblio

teca San tini era tanto più encomiabile in quanto ch' egli ancora 

non era investito della carica di archivista, ma, come si è visto, 

alla biblioteca del Liceo aveva preso un interesse gradissimo fin 

da quando si era dato agli studi di storia musicale. 

E però, benchè il Santioi mal volontieri parlasse di una 

possibile alienazione di quelle opere che egli tanto prediligeva, 

era pur costretto rispondere In qualche modo alle reiterate richieste 

del nostro il quale intanto a mezzo del conte Zucchini spingeva 

il Municipio a far concrete proposte. 

Ma il Santini si mostrava sempre titubante e indeciso, non 

so se nella speranza che dall' estero gli si facessero migliori proposte 

(I) L' Idea fu accolta, ma mvece del buslo fallo fare dal Saolloi ne fu collocato uno 

regalalo dal re di Prllssla . V. anche Car ano . Di.corlo per /' inausurazione del bu.to in 

cui per le CUre d.tl'~l1regio <[) Fortunalo Santini dallo .cultore Pietro Galli l'~nne ~fJjsialo 
con mirnbi/e eccellenza d'arie Il 30mmo compOli/ore çio. Pier Lu/Si da 'Pale.'rina dello 

Il Pri"cipe della mu ica; le Ilo in R.oma il slorno 29 febbraio /844 "..Ila bibl(ot~ca 
Santi"l. Milan" coi lipi di LUigi di Giacomo Pirol8, 184S. 
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(egli desidera va contrarre un vitalizio) o nel dispiacere di doversi 

staccare da quei volumi sopra CUi aveva per mezzo secolo eser

citato la sua operosità. 

Scriveva al Gaspari da Roma li 14 giugno 1853: 

« Ella s'interessa troppo per la vendita della mia biblioteca 

musicale ed io le sono gratissimo: ma come fare? non mi so decidei e, 

il solo parlarne pare che mi agiti norl poco: è vero ch'! si poli ebbe 
anche ottenere che io la ritenessi presso di me, durante la mia vita 
naturale; ed io ne garantirei scrupolosissima mente la conservazione, niun 

foglio si distrarrebbe. Dall' eslero mi si fanno domande se voglio vendere 
questa biblioteca, el quidem da due corti sOVrane: io, a dir vero, mi 
trovo agitatissimo: ripeto, che vedo necessario, che almeno qualcuno 

ed intelligente la osservi e se vuole a suo agio, onde conoscere la 
quantità, le qualità ecc. Vedo difficilissimo \' avei e un Catalogo, con.e 
Ella scrive: io, ripeto, ne sarei gelosissimo custode e non impresterei 
più carte: quanto al prezzo, hoc opus, qual somma fissarn ? Come ed 
in qual modo farne il pagamento, per me sarebbe lo stesso, purchè 

potessi assicurare in più rate, anche dopo la mia morte e queste da 
destinai si nel modo, come, ed a chi pagarle, per esempio, al mio 
figliano il quale è con me e tutto appoggiato a me, come suoI dirsi, 
tanto più che il giovane è buono, ha la consorte palimenti buona, gio
vane con una bambina di due anni e mezzo ; e forse in giOI ni, darà 
alla luce, se Dio vuole, un altlO bambino : queste piccole riflessioni e 
e digressioni, spero che non la inquietelanno e le troverà ragionevoli . 
Intanto pazienza e tempo; almeno aspettare qualche risposta essendovi 

già due domande di fare la compera di questa biblioteca: Oh quanto 
sarebbe bene ordinato se vi fosse persona che potesse esaminare, e 

gi udicare del lJa lore e merito di queste povere carte. (') 

E il Gaspari credette che, dopo le proposte fattegli. il Santini 

non avrebbe mai concluso un così fatto negozio con altri senza avvi

sarlo in precedenza: ne era stato da lui stesso assicurato. Invece 

due anni dopo gli giunse da lui l'annuncio dell'avvenuta vendita. 

c L'istrumento circa la vendIta del mio Archivio è quasi tutto 

completato; e sembra, per le misure che ne prendono, che dehba 

t I) Alcuni anni prima il Sanlini e ra stalo in procinto di vendere I" sua collezione in 

Inghiltt'rra. Lo si ricav da una sua letlero. al Caspari . (luglio 1853). 
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sempre rimanere qui, anzi, mi si dice, che avrà il mio nome, cloe 
Archivio Santiniano : io mi trovo contento per il prezzo convenuto, cioè, 
del vitalizio, del quale ho già riscosso il primo anno: il secondo princi
pierà verso a poco dopo la metà di marzo del prossimo anno 1856 : 
che facciano pUl e questi buoni Tedeschi, sempre potrò dire, che non 
piccolo ancora il vantaggio, che ne ritrarrò, potendo io essere di questo 
Archivio, o per mio studio particolare, o per trame copia (rilasciatane 
sempre la mia form le ricevuta) . Sono molto sensibile al sommo di lei 
pensiere che Ella ebbe di combinarne qui in Bologna \' acquisto » 

Dire quale rammarico ne avesse il povero Gaspari ci par 

superfluo Egli così ne scriveva al Catelani nel maggio del ' 5 5 : 

Quand' ebbi \' inaspettata notizia della cessione fatta per vitalizio 
dall'Abate Santini della su biblioteca Musicale fui preso da sommo 
dolore, perduta cosÌ veggendo la speranza di veder un giorno in 
possesso di quel ricco tesoro il nostro Liceo, come m'andai maneg
giando col buon conte Zucchini e col custode del nostro Stabilimento 
pur esso defunto . 

Le strettezze finanziarie del Municipio, cagionate dalle tristi condi
zioni dei tempi, se fmono d' os,acolo per condurre a buon fine le 
intavolate pratiche, non ne facevano però disperare quandochefosse 
della I iuscita. 

Il progetto d'un vit lizio era il solo effettuabile pet la compati
bilità che vi si scorgeva coli' attuale imbarazzo pecuniario del Comune; 
ma non s'azzardò mai propodo all' abate S antini, ritenendo che egli 
volesse provvedere al mantenimento non solo della sorella se a lui 
fosse sopravissuta, ma ben anche di qualche guisa a quella del figliano . 
Altro ostacolo si era il toccar tale argomento col buon prete che dava 
mai sempre manifesti segni del suo dispiacere a tenervi sopra discolso. 
Ciò non pertanto restammo seco d'accordo che qualOla fosse pel divenile 
all' espropriazione del suo archivio, me ne facesse pleviamente consa
pevole; la qual cosa poi dovette egli dimenticare sÌ che ne avvenne 
la vendita a mia insaputa » . 

Ed è anch per noi ben doloroso pensar che quel mirabile ar

chivio sia migrato dali' Italia. Dopo quali vicende non so, esso si trova 

presentement nel palazzo episcopale di Miinster n Ila Westfalia. 

Ma più che con i nominati, il Gaspari tenne per lunghissimi 

anni corrispondenza col modenese Angelo Catalani che dobbiamo 
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considerare come il suo più fido e devoto amico. Già molti punti 

di contatto ebbero le loro vicende biografi he, le loro aspirazioni 

e il loro carattere. 
Il Catelani era nato a Guastalla nel \8\\ e giovinetto aveva 

studiato musica in Napoli sotto il magistero dello Zingarelli. 

Dopo varie vicende ridotto si nel \838 in Modena, fino alla 

caduta degli Estensi vi aveva mant ~nuto l'ufficio di maestro di casa 

e poi quello di direttore della Cappella del Duomo. Per quanto 

egli amasse ritenersi compositore (aveva scritto qualche opera) e 

specialmente abile nello stile ecclesiastico, la sua fama gli derivò 

sopra tutto dalle sue attitudini di paziente bibliografo, di erudito 

e dalla sua operosità come storico della musica. E a questo ge

nere di studi lo spinsero precisamente l insistenze e \' esempio 

del Gaspari e lo aiutarono una buona coltura letteraria e generica. 

Del Rossini fu amico e sono parecchie le lettere che il gran 

maestro a lui scriveva e che si trovano comprese nell' e{-istolario 

pubblicato dal Mazzatinti. Mite di carattere, servizievole e pro

fondamente compreso dei doveri dell' amicizia confortò l'amico in 

tutte le sventure che lo colpirono sorreggendolo con i consigli e 

con ogni mezzo morale, chè altro non avrebbe potuto appre

stargli per le sue ristrettezze economiche e per la sua avversa 

fortuna. 
Modesto impiegato nella R. Biblioteca Palatina di Modena, 

dobbiamo a lui se il fondo musicale prov(>niente dagli archivi 

Estensi fu diligentemente catalogato e sapientemente riordinato 

e in parte sfruttato a beneficio delle discipline storiche della mu

sica. A lui dobbiamo monografie elaborate e articoli sull'Aron, 

sul Vicentino, su Orazio Vecchi e sul Merulo, in gran parle 

editi nella Gazzella musicale del Ricordi. 

Morì nel \866. 

Il lettore comprenderà agevolmente dalla esposizione brevissima 

di queste sue vicende come tutto \' pistolario Catalani-Ga pUli 

che la Biblioteca conserva, oltre \' interess della reciproca amicizia 

d' ntrambi e della narrazione d i casi d lla vita d l loro tempo, 
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contenga un continuo scambio d'idee e di propositi che riguar

dano i loro studi, vicendevoli suggerimenti e consigli, schiarimenti 

bibliografici e storici che si somunicavano sui due preziosi archivi 

ch'essi stavano l'uno a Modena, l'altro a Bologna riordinando. 

* * 
Nel \883 Arturo Pougin, .10n so se per un vanitoso senso 

di cbau'Vinisme o per eccesso di iperbole laudativa, pubblicando 

nella rivista Le Li'V/'e un articolo sulla biblioteca del Conservatorio 

musicale di Parigi proclamava essere questa biblioteca la pre

mière en son genre qui aii été créé en Europe mettendola prima 

fra quelle di Bruxelles, Vienna, Londra, Milano e Firenze, e non 

degnandosi nemmeno di nominare quella di Bologna. 

L'asserzione, sufficientemente comica di questa gradazione di 

valori archiviari, avrà certo fatto sorridere i competenti, ma per 

il pubblico in genere e per il nome che il Pougin si era fatto 

nel campo degli studi musicologici poteva essere cagione di un non 

giusto criterio sull' importanza delle biblioteche musicali europee. 

Allora pensò il Parisini, succeduto al Gaspari, di rispondere 

allo scrittore francese nel giornale Il [Bibliofilo dimostraRdo tutta 

l'assurdità e l'inconsistenza delle affermazioni sue. 

Probabilmente il -Pougin non avrà conosciuto che le biblio

teche parigine, e solo di nome le altre. Non si spiegherebbe se 

no, come egli potesse annoverare fra quelle italiane quella di 

Milano, che in fatto di rarità musicali è piuttosto scarsa e dimen

ticare quella di San Pietro a Maiella a Napoli , le molte di Roma e 

fra le straniere, fra altre, quelle di Monaco, di Berlino, di Breslau. 

Ma la prova più evidente dell'assurdità dell'asserzione del 

Pougin la died lui st "sso quando nell' enumerazione delle supel

lettili musicali contenute néll' archivio d I Conservatorio parigino 

mostrò chiaramente quanto esse fossero e per Importanza e per 

copia di gran lunga inferiori a qu lle che altre- biblioteche e per 
pnma quella di Bologna possiedono. 
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più dotto d •• uoi r ppr nell'e Ir m m m nto 

• 

qu I \O 

I m num nli 
, , 

010 mu l 

r no In 

dllO()lI 

h llgnt h 

pr piziator 

l I 

util 

li l mll ic 

' . V 

• 

T, ccole 

r r 

Tbò 

l'Tt ZIO 
d'ogili, 

l I EL LI 

PPUNTI E V RIETÀ 

nunzi qu .tion d Ile torri di B lo n , 

pi nl ~ r 
nohilmt"nl I \Il 

It'gn • II m Imo 
, in un inl 1\'\110 d Il 

I il IIP' • 
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durre iò che scn\'e\'amo intorno d e a or è un nno (nel 1(e In 

del Carlino del\' mago io l 16) : 
l doveri e le curfO tanto m ggiori, che incombono CI cuno 

in quest' ora, non in\'ogliNebb fO celtamente a discutere di torri o di 
questioni edilizie; m è pur forza volgere • ciò, per un moment , 1('1 
sgu rdo, se appunto r v' h chi i ccinR mutilar irrep r bilm nte 
la parte più c r ttNi tic di Bologna. Mentre r nimo no tro è turI, to 
d Ila teutonic devastazione di L o\' ni e di Reim, d quell u Iri c 
degli Sc Izi e di S nl' pollin re. .Icuni it li ni i di pongono con 
freddo animo c lon I imiti gu ti, non in t rr d' u tri o T ur hi , 
m, nella te no Ir città, di ti o nuo enz rione du d II~ qu Ilr 
torri che ples o i p Idai d, lerc nti d \' Inl ,poi tOl i 
01, no ancor l, bellen l.! forz del m di \0 b l( 
po ibil che bbi I ff tto t IIIt ( n 
che i I i Imeno un 
s n o di tori d' • rte, pUI In-

ve tit per c id nt di pubbli 
il p, trimonio ide I . ch 
IO olido 11 

e tOl ic m nlt':, un 01 tutto (on 

fo 
cel bl,ll 
• C :l(lul 

r ,I 

di 

11m n I : 

rido r 1010 
modo 

IUI1 o I mp 
I o or 

erl'are in ]0 lo 
compiul COO\'\O 

i~ empi \Il n 

,I un il qu 1 
1.1 J molizion ~i' 

o nuno mmll 

49 -
mir colosamenle s h o dopo c h ~i' per l' berr zione 
p le conJ nn, lo. 

c la fa ion ,ne r . le, non i di Il u g In un 
i do, I ebbe poi empi e rimpi n ere 

p, gin a quel Iri le 
ch il Ruhhi fii con 

ull 

qu tutti 

ttimo ciò che 
un 
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architetto Cuido nlonio Cost., che nel 
di plOvvedere m teriali per un fabblica, 
come .: machine inulili ., l' mella 1 

1654, inlerrog to sul modo 
propo e che i bb tle ero, 
C ri end,,? Ecco un Ile to 

spilituale dei nuovi demolitoTI I 
c Intanto, mentre la furi di que ti SI acc nt c contro gli \ nZI 

di Bologna bella, ride qu i de ert , o p La 010 di poche \ illC', 

quella mer viglio a coron di colli, che offrirebbe ì I r o p ZI P I 
\' incremenlo nuovo e no dell. citi'. 1. il d molile, i è di 
minor fatic, che il co truir : n' \' ide di un po ibile V,aie J ; 
bologne e .. rrebbe tratlen I , benche p I poco, le bI m!" dei 

cerdoti del piccon . 
c upponi mo or in fine, per emplice f nt i., che in qu I he 

ntic cron c i le 5 come, e end di ti ulione 

del p \. no ti i Benti\oglio, il ~ opolo lo di es 
col pr prio blaccio qu I\' oper di b \I l' I 110 IO n, 

pIe erv ndol. in t l modo d \I I r lJ1 ; n 
un co ì f tlo mf)to popol r, non ne 

li utoli? M iò non cc ,dde 1101 

p r I torri 
non I I iJ tel', In l nuo " 
l' nti 1\0 • umplln C'le poi, tmppo t I li, I I P 

o 01,1 I ileI di d', nnunll 

c A ior io I I r M(/. 
1\1;0 C"ro ompa no, 

fIlmlll 
Il prrmo 

mln Ilto I, It tOIl' \ ne, 

huon 

un 

d 
\I I m nl 

ci ' I I ho Il 

te o (li nto d i I P Ili lJl uloli ti Il tli in chi 1 IIÙ 

« hi di n i, otlo il h I no J \I t," I 1/1IIginl, n n 
~iulo 1 di mi UI , \' 11\1lI11 P I o III mm Il.111 IliO, P I I ili p' Il 1111-
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me.1 pietm, per ogni maltone po to u m. ti ne, pel I più umile 
ca l come Il I il monumento più insign ? 

c Ed ecco B lo nil minacci I di S lerile IO. Uomini melc ntili, 
hen più 1 pri di quelli che frequenta\ no I b Ili im, Loggia icina, 
\'ogliono dII c I e le t timoni IIZ del\' nti. lil, I l' ili m t per ridulle 
I \ ,101 \ n le il uolo e p r g tt 1\ i' le f nd meni di Ili qu le 

enol m IIIgl un . 
c È nec . uio imi dire lo Ile io, È n alio cht> n 11' It li 

nu \ lo piI ilo f ri ico non nch UII. "olt ~ <lI /. 

e L nn trl pi nle I t nt Bolo III, p r ,mplrll I in n \11' 

di it. ha Il.1 dunque hi o no di rom p r il \ illuo Il cement comu

le 

melll 

oli 
1 

I 17 

oferm I li. 

m ntr e Il ndono h 
IO ORno I i dell 

, illi on 1 iblle ome \' imllont um n 

ili h 001 lIn 'I iliO Il 
ni f d no inl lno, 

gli III 

\Il 

Il un IlO \-
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c considerando 

c che le lorri degli ,leTli i, dei 'H.lccadoTlfla e dei uidozagTli, 
accanlo a quelle ma!(giori dI'gli fisin Ili e dei CarI end" formano una 
le limonianza caralleri lica del medio eco bolo!!n e; 

c che que lo gruppo di lorri, pur t·arie d, ull'zzu e di forma. 
co lilui e loricamenle ed e I 'I;CClme"I un 01 lullo, nza Ti conlro in 
alcun'allra cillà; 

c che la le a Lc.lTielù e Cl immelTia dell lorri radunale in ì bret 

pazio Tle leTlde " gruppo più piI/urI' o, e (lppunlo la l·i i" ,,,.u l Ile 
minori fa che m glio ri alli, econdo il primilt o concello, la mol e cd a 

dell', in Ila; 
c che il I ude a pello anch delle minori lOrTI, 

d, dlfe u c IIUII d, ornam nlo, ne rappre ilio al "tlO 

per io UII I/Iuli\'o mirtI/ elO dt bile:.;:,,; 
c eh , d'allra pari, n Utili IU /IIne 

una cillà lorica a delllol,Tt~ i (lui 
l eTlale del uolu: 

Ile l'allar amellio del/II vi" iz .. ol, 

pu 

e,I ha 

o I,IfI l 

" ~ l , 

'nalo palazzo dellCl Prol il/( ia po 01/0 (1\ le TI .. O pIe ';I/d, IO ti" lo"i 111 qu l/()I/(~. alo di i II1r l" d, (lI, unr fii l" rI 
urienlale dtl co 11" "du pu/a:: 9 0; 

che 1,,/t! Il1ldrum 1//0 • omm III "I oppor/UII 111/ h pel,1 

a; pTO i", i pc.,[tlz·; d Ila C Ha1/ I" e cl I J rtlppi ,i, I pr p llll 
d i quali ar bbe lurbal" dalla immediala l i lIIan~1l d l filO J 1110 enorme 
cii t io: 

c " l'e I " iOl/e d, 1/" lo j/flo III/' 11 a O up lo Ula dali I", 

lIt lebbe p r ulleriore on (' 1/ "ZII l'abba/lllll fii", IU 'I iII/O III " 011 

l'd. P I/o j/f/(/fIZIUI io, d /I ((} e J e' 'idI/i, Tle e 
(l dII id(, la pill ... u d Il,, • 

j llfrno \ 010 

eh /('. 10T ri preddl iono on fl ,I id Ile: /11 prt l,,, 
, IlItlTi oppor/ti'" 

Ile qu lo, 10/ lo ti II' 
1.\ l olio, p I il m" lor d 

' I t 1111 . 

I ilto 

int ro 

d I hGr l. 

r Il 
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Una Bibliografia ull' antica famiglia abatini 

di Bologna 

1.- OIlZI,. 

l'Indice di un rn n -

I H. GIIIR \1 -

1\ le 

fu J ritto 
f \olil gli cl 

ono 

Ila {il.' \'0 IIluile UII 

ti I I I f 1111 lo IIÙ Pl( 010 

mI 

, mOli II inf Ili 
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nella lettera del 1667 al\' ab te Gamurrini (cf. n. 7 dell'Indice) 

crive: « La letter di V P. R.m. nu r nde omm con 01 lione en

« tendo pur in quest 1 mi enal là di anni 70, ecc. G" a Ieri; 
« sono stati r ultim opera d me pubblicata ... L prego ant nlo \edere 

la mi Ro a ome ho dimostralo col mio j1I.!amennone ... ». Ora 

GI como Z barell , e endo n to nel I S9 • com pr è detto, nel 

1667 ave\ quasi 70 anni e, li !tre ue opel e, e li Cri e Ciuelle 

te tè citate, come si rile\ dai e d Il' Indice. 'eI o I 

fine della letter m de im leg e i ncor pio lo o 

(cioè I chiesett di loce, in Bologn , conten \. le I " uie 

dei m rtiri Ermet, geo \ nti l chi dI . Vit I l 
« di nuovo redduto in i t IO omo Z(/b u Ila 
« (che ,ono ;0) lo fece r tt r d I ms . \I Il 
m, ggiol Il I te è imile I c r tte, e di nl 

con l\ ti in dett l Llbliotec . Inoltre, 

« 

Leollill 

- S5 -

dal detto poi \ enuh an Bologn con un colonia 

10man . In plOV ua erzione r fd lo spoglio d, T Livio, 

alepino • M nuzio, tefano, FI cco e Fe lo [e Paolo Dia ono], 

Demp I 'o, Bolero, Iberh, Glul ro, t LOchio, B rdl , Ri\ Iho, Igonio, 

Z b I eli • D re cenll Rom ni, P 0\ inio. ' . ntende che IO llteri o 

omm ri m III il cùntenuto d Il'lndice e quindi de li pogli Il ritti 

n lodi e p do\ li , che fu mpilalo come le \t,e op le li lo he 

d lei enlo ( I) . 

G" LIpioni 

ili .. .. Da .\b 
mll 

Lu io 
, le-

mI 

lno Il, 
Viltoli, 

l ti ti!) 
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i p. pi s. Pio I e li. Sil\'estro I, Itro . Ermete martir 

in Bologn ricord oltl e i detti fral Ili Erm le. oeo io m. rtm 
nel 301, S lntlOo \e 0\0 di C nov. nell' 876; due Tiberii. 10n ino 

e P.imerano tutti rociati; il beato ab tino che fu uno dei comp gni 

di S. rancesco d' s i i, e poi molti consoli ed nziani in Bolo n" 

c v lieri, c pitani, preto. i o pode tà, iudici, ecc. i\'i ed alti \ e : cL 

Chic rdacci, M urolyco, Vll ni, iRonio, Z coni, 1ai r i. D gli 
Iberti, Ciacomo, Ville s, Bomb CI, gli, Z b rell , 

Rom. ni, B ronio, PI Ln , ini. RI ord ti in \ ri po li ono sp -

CI Imente i detti m rtili b logll i, P"I hè ,d i nel l 03 
Sab tini inn Izò un chi lizion l' do\e n I li ~u eblO 

I ur t n Il 5 
icm Zh -

- 57-

ILerli, Do lioni e L zio i h il ricordo dei popoli ahalili in C I -
bi i pre o olrone, del fiume abbaio pre o Bene, ento, de Il pOlia 

uhbalina in Bud p I e di <1balmea c ntro abil lo nel onco Ripen e 

(ora ltria). 

Bolo Il P I i polt no Gr nn . 
poich~ l' r om 1110 ' Il 1 detto m . di po to nz'Uldìne uno, con-

'O. n I n I pie t'nt p I il pellodo h di i mo ti dizion t' 1 gg n-

d UlO ( nl riol .J mlll ) Il Pre ,J,O Romano d 1 D I t' t'nzi-Rom ni 

2 dt\J'ln<h 1") 1 d 11 Z hll 11 • fI, 1 qu li 

Il'lndl L P t \11. 

C. , • ~ula Z<l~a, /la, it e 

h,wh l qu li Il cla, P I ii, 
h 
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II. - l ' DI E. 

l. Fra HERUBI O GHIR RD C l, Hi loria di BoloElfw ecc 

(647): (in fine, nel! 
C .. ; D, D, E, 
L:; Lv, ,. 
R\: (R ), ., 

Z;Z"Z 

- 59-

Ta\o\a) A· A\'; A ; AI : B; C. Cv, C, 
E v, F\, ,G v; ; H~; / .; / , /',; K, 

• 0,0\; 0'\: p, p\; PI,; (Q), R; 
" ; T~: TI,; V , .... , "; y " y , 

. c. 52 a 61. 
2 utor del M . P do\ no, 'vle 0/1' Hi. lo,;a di Ghirar-

dacc,. 

Libri VIII ec 
G,m 

bFR . lI 

9. f ulol 

2 t mmi) ( ) 

c. 1. 11, 12, l '. 5 h. 56" 62. 
filar,o. V megia, Bonelli, 

• c. 64. 

'eneti, puJ 

c 65\. 
d, J eri lio (F . 

• . . c. h) . 

.lami!te " furono I 
8) , (mb,. (I 1\(", \ ' ) 

. . . b7. 
I I 1 . p ~o no . I abbai"" d, (d",e (con 

• • C. 7\, 
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IO PO\1PEO Vll 'I, H i iorie del/a ua palria [Bolo!,'na] ecc . 

Bolo nil. Ro i, 15 6, p g. 14, (52),142-14 ,17 , 171-173. I 1-1 2, 
206-207,225,226-227,22 -230, O. l, [171]. 174-175. I I. 177. 
226-22 , 22 -23 ,2 -232, 256, 25 -264, 269·270, 276, 279-2 , 
292-294 . 7·h. 

Il . utore d I M. Padovano, <I ole al/e Hi lori di P. Vi· 
zani. . c. 7;)\, 74, 74\. 

12. TI T Ol\'I , Hi loril1Tum cc. Venetii, In 
Lib. VIl, p 

13. , TI; Ile d, 
. c . 7 
. Leol 

c. 7 \ . 

7, 
c. 77 

I 1m t, I U dUIII, 

T. 77. 

-- 61 

nit eT al, Vene ti , ecchi, 161 . 
c 2. 

l, omp TlJ,(1 H, lOTI o U"it 
·541 . . 

Un/l l le 

2. 

? . -. 
4 ; 
5· , 
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33. CIO ICOI P \ Q ALI liDO. I, l .i 1)ollori tAolof!ne i 
di le!!ge Canonica e Crude ecc. Bol(, nil. Cochi, 1620, pa . 222, 
203, 215, 191 . c. 9. 

34. ID. Li D ollori Bo 10lfn e:. i di ~ ologia, Filo afta, Medicina el 

Atliltberali. Bologna, Teb Idini, 1623. p g. 152 e 197, (5 ,17 ). c. 
35. ID . .flpp ndhe. D,ciliaTa/ione e orrellione al Libro dell; 

Doli ri B%l?ne i di le ge Canonica e il ile ecc. Bolo nil, T l, Idini, 
162 p g. 51-52, 53 e O. . c. 

36. ID. Li on/a/oni ri del opolo d, Bologna o CCT/bUlli d Ila 
Plebe, de Ili i Col/eJ?1 ecc. Bologn , Cochi, 161 ,p g. 15 t! I . (': . \. 

37. CARLO IGO IO, De Epi opi Banollien Ibu ecc. Bononi 
B natium, 15 6, p -II, 13 e I . . c. O. 

3 . FH \. ' ~[arll/ro/(l iutT. il. (r. n. (») . 

c. 1-2 
3 . Fru L 

• '-I '. 
ollda. Bolo n 

I S 2. Lih. I. c. 22 . 
ID l CCI Pl imll Il. 

lib l ,c. '11 ij\. 
ib. I, c. J) I/j; lih.VI. 

44 Al.I l, 

nz , 

1\ • 

1/1'" I 

• ( . l) l 

.11 "', /1 II/)\ 1·(,(,\ : 

• c.::. ( 

ar IIli (/ 1/'11111 In /TI11I 

- 63 

Ca a de' ignoli abbalini: [e moria w\'al.J daU'ATcllltlo d, {BolognCl 

ad i [anza del/' Ill.mo A/on igllor conle Horalio de . abbalini, Prim,

cerio d, Barbara iII \fanloM [nell'mlnol 1639 ( ) c 4-95\ . 
45 FR . C O M RI B FERRI, [Palenli di Ca n ~aba"nll, 

Alemoria alllia dalli jl T hll i d, .Bolo 'fla li mandala a Padol a al 

ignoT coni Cioomo ZabaT I/o, del 163 . . c. 96-97\. 
46 OH \ZI BB TI, 'O, li huomilli iIlu Iri di Ca a ua: 

ti o/a mO'h/allI clal ~noT ,'Orf!IO Vt I/i I/O nipo/e al i!!Tlor COTIle 

io UI/IO . del /639 ( ). . c. 9~ 10"-
47. IO LIDO l, Li Riformalori clello 10/,) 
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di l,berlà della cillà cii Bologlla . I i, Ru i, 1614 (ciI. d Or zio b
batino nella u ala f n. 46 di que lo Indice) . . c. 9 . 

48. ID. Libro lerzo de gli flnlialli e Con oli del Pop lo l! Comun 

di Bolo~na ecc. Bolo n , Ro i, 1614. p g. 2- , l , Il, I - -, 34. 
3 ,38,39,41 -45, 47-50. (cil. d bb lino n II u 01 . 

f. Il. 46) . c. ,100 bi \, l I. 
4 . TO. IO RI CO . I, III obr/tl lu obi Zubmdl 

ad J I 
n. 4 ) ( ) 

52. FH 
il/II l,i d'llalw 

(ciI. d, Or ZIO 

Indice) . 

T! nOli 

Il pl 

l' . 

popolo 

56. 
lo 

, , g. 5 nn. ( il. d 

. c. 
!troni 01/ II/iiI/eT! e ob urmo 
zio S, hb tin Il II, u 

65 -

procincia dell'Arm nia. Roma, Z nn tti. 16 5, p g. 7-8 [e l ] (d. anche 
nn. 79 e 4 di qu lo Indice) . . c. 103 . 

5 . V L RIO RI. 'IERI, 1(ac alla dellr forni ,Iie di Bologna et IalO 
falli et parentadi. M . nell'archi\io del con enlo di S. Giacomo Mag
giore in Bolo n [ed 01 i,i in Bibliol~ca Uoi . r il ria, cod. o. 21 6]. 
Fumi~1i11 ,bbalini. lo 1\', pg. 157-157'; Fam. Proli [in cod 
o. 4 < )], lo. 111, pa . 1 2 . , c. 104.104 . 

5 . G p, RE t8 CIO). 'olil al Rirlieri il. Fami /io 
Prali . c. 104, . 

. L,~rr Rrfolmalillnum DD. jln/iallorum Oli u/um Il il. Bo
rchi, io di l, lO] 

. 105. 
nOllia . <lo Ichi,i pubblico di 8010&n [, R 

n to l) • . 127-12 e 141. 
61. li '. I . . 7:h alrum 1m cJlof:i um cc. lO 

"-. cho li, 159, lo. 1111, It li • 
c. 1 
nmg ~, 

IU t El-
c. 107. 

H I {,uol/llmi 
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66. GIROLAMO HE I CES, r:chealTum Genealogicum (ci t. a n. 61 

di questo Indice), to. Il Il , pago 737 c lO . 
67. GIO. PIETR D CRESCE, ZI ROI l \ l, OTona della obtllù 

d' /ialìa ecc. Parte prima. Bologna, Teb Idmi, 163 , pago 255-256 e 

564~565, e 
ID. Id. Parte econda, i i, i\i, 1642, pago 662- 3 (contiene: 

FR 'CESCO BER l, cherzo burle co: o nomi di qu' obili e ItI-

dini Bologne i che del /530 fuori della di ura oz=a incontra-

rono /' Imperador Ca'[o V) . c. 109. 
6. R\, '( r~ O BER 'I, ° 110m; cc di GIO. PICll O DE. 

CRESCE ZI RO,1 orona ecc. Pari Londa ecc. (Clt . n. 7 

di que to Indice). 
69 I ro O 

di N 

di 
Ib 

enduTio d Ila \ dCl e f alli 
III TlII 
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71. G P \RE Bo 18. CI, [emorie aCTe de gli Uomini illu tri 
pel litoli e per fama di antità ecc. Bologn , Monti e Zenero, 1640, 
[pago I ~15 e 125] . c. III. 

72. ID., [emorie ,'ennabili u gu nti a ; {Bologne i illu tri per 
antilà ec . Bolo n , Monti, 1645, pago 5-6, 12-15, [125-126], C. III. 

73. C RLO ICO, IO, Fa li on ulare ac C(;riumphi aeli u Romulo 
Re u que ad l. ae or m. EIL D l, In Fa lo et C(;rillmpho ecc. 
Commenlarill. El _D l, D iVominibll Romanorum Libe/. Bile e. 
Epi copium, 155 , p g. 355- 67. . c. II "-

74. ~ F" L ZIO, p. e loc. cii. ( n. 41 di que t 

Indice) . c. 112. 
75. 

bruio . ) . 

atTa cc. Rom, De .. r in e 

• C. 114. 
I, D /le 11l11I Rom", F i, l I, 

c. lI-h -115. 

in m no di 
. 115, . 
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80. Padre c, IO M RI. CRI 

Sabatini di BoloRna mandala al conle 
/677, li /2 lebraio (') ' . 

PO, 1?,elalione della lami lia 
lacomo Zabarella, da 'apoli, 

· c. 117 hi \'. 
I. FIL OELFO MUG, O , Ind,ce ecc. (Ripetizione: \edi al n. 7 

di questo Indice) . 
2. [A OREA] D DOLO, Famiglie nobili l nele, 

fol. I 36\', n. 471. Fami lia abadini ( . 
83. [A o. D ,d LO?] liro lallo rillo anli o 

nob. d, V nezia] famil(/ia abadini ( ) . 
4 Fra Do 1 I O GR VI \, Br \ 

· c. 117 bi .. . 
alla letter S, 
· c. 117 Li \. 
[ ulle fanll I,e 

117 t r. 

zione: edi opr, nn. 57 7) . . c. 

Rip h-

117 t r. 

5. 1. GHU l . R In riptionum ecc. (Rip tilion : H:Ji 
,I n. 26), p. g. DC Il, n. 2 MCIlI, 5 . . c. Il 

ID., 1J. pago IL iiij, I 
dell'edizione del 1707) 

6. utore del M . 
dei qu.li f 

7. GI 
a F"enze, in 

. ID., 

- 69 -

iiij \' (coni pond nti Ile p g. ClL -Cl '1 
. c 129-130 

In !tce dei oli nomi degli 
. c. 131. 
amurrini, 
c. I 

'p l (I), ( il \1 om 
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q 

1'< a onzo ( qu lo), O n mhre /' / 

Il It~llo Roe di 

D ti . 

no 

ecc. 

4\. 
yp. 

r. 

-71 -

nentiis sui. etc .... comped gi eiu unti qu con ue\it p ter 

c eius Il bere in io \ ign no Roe d Vigo cum Verizone que 

c olim fui t d curie un elc ..•. S lu conventione inter ip um omitem 

c Albertum f et t omltt m belO ri m .•• 5 luoque 

d 

001 

r IO 

fidelit ti 

c 

Ju Br echi cl 
cl un 8 

.... diI ctu 

n 

\i~n no • ('). 
lello fl i molti 

Ilo Iherlo conte 

nno ali. 

l \' .• 
trorum t t rr rum 

d qu nto ril , I 

no 122 dir Ilo l 
dell con-

minio d Il \ 
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el 1244 n I Consiglio di Bologn fu. gitata I qu tione opr 

I I gittimit' dei privilegi di lcune tell , e pre cell1 decidere 1.1 
co < i tre giureconsulti più f mo i di qu Il'et' , cioè Odolredo D n ri, 

Roi ndino del Ce o Senz nome Pipini, che pronunzIarono concor

demente, che tra le terre, le quali non a e" 00 pri ilegio indubitato, 

eran S vIgna 00 di Reno ( lindri, che cita: Re . no\ . e lido i, 

Vacchet, pago 177). E o reggev i Comune. 
In appre o ,i a oggettò I Senato di Bolo n , e il Chir rd c i 

(Hisloria di Bologna, parte l, p g. I) ci dic ch nel 129 il on-

5iglio di Bologn ordinò che con altr tell e anche quello 

di Svignano. 
M ciò non do 'ett venir, perch' 

old ti e "tto glie p rch' il 
fu cinto di muro, I t I mUl \ echi , 

zlom pel Capit no old ti (Chir rd 

el 13 d I 

n lo m ndo 

n Il 

t· 
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E quando fu I pesle d I 1630, I~g i mo nei libri panocchi li che 
molte persone mori e di peste furono epolt c in cremelerio vet ri 

eccle i~ ndr de vlgnano in Rocha ubi nliquilus era t ccle ia 

parrocchiaIr . 11 luogo dell Rocc h tt er empre chiam to Rocca 
ed er della pleb nd p nocchl I 

el l 5 il luogo te o fu chie.to in ndlla d I conle M ttei (I), 
e Iccome parte dell'appezz mento Rocch tlll er dei fralelI. Don li co ì 
il cur lo don nmb le 1 llioli ommulò c~i fl telh suddetti I sua 

p rte con un porzion di terreno bo chi\o otlo I tr d.l ià pro in

ci le e co ì tutt Rocchett fu \ endut dai Don ti I conte M ttei, 

il quale lo to \ i mi e uomlOl di fari e in \' rii punii si trov rono 

d i muri non piccol quantit' di l o la 'orato nonchè o di morti 

otterr li chi d qu nt t m o (poi h' I I \ cchi hie 

e il cimilero nel quale nche nel 1 i epp lIirono t nli morti, 
come i' d 110), il 6 no\emble l il d tlo conte Matlei po 
il Plimo s d Il nuo\ Ro ch ti otto qu Ilo , ne med lie 

d'oro, di dI. e: d I Il 110 o d n 1 lIioli fu, c n 
01 nn nuo f bbri , 

le ZIO M, t ROLI 

Filippo d Bologn 
ma tro di r mm tic Volt rr nel colo 

Il n molto edr' I lu "oro 
ul\ 

fin 

t. 
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gramm tic Filippo da Bologna, il quale confermato 'iarie \'olte tenne 1\ 
direzione dell fiorente cuoI \'olterrana per tutto l'anno 14 2 

RIteniamo che que to m e tro non fo e altri he Filippo dI Matteo 

da Bologna, che già nel 1457 er t to condotto dagli uffici li dello Studio 

Fiorentino a in gn re gramlll tic. in Firenze per 3 nni, nel 1457 (I). 
Tro\'iamo poi que to m e tro in egn re a i toi , 0\ e fu eletto 

il3 ettembre 1466 e confelm to l'anno di poi coli onorific menllon 

di c ir apprime docti simu et litteri t moribu oro ti imu ». I ell475 

fu di nuovo propo to nel on iglio pistoi e, m Il n fu eletto () d I 
1470 I 147 lo trovi m cl ine n re r mm ti in Bologn (). 

Vero ' ch que to M e tro nei \ I i luoghi documenti' \ ri • 

mente chi mato, com p r empio d gli offici li dello tudio Fiol ntino 

c de C. li fluminen i » e d. i priori pi toi i or c de B n ni 

c cl ,m noi embr tr tti i di un Uni p JS n . 

\tro bbi, mo potuto rinlr cci r di qu to m e tr 

mente \I illoro o I icercato il qu I fu nch I HO! di 

m. tic nel f mo,o tudio Bol gn QUI I n h m 

tic dei qu Iti n. M 11 Il. I 

Archivio tonco Comunal , Volt~rra • IiIza c. l t . 

20 QP'(/~ /47 cl 

I tl~nla J In" I pro " le 

1 i Itr F.l.i pu Inldl. lu.. finn I 

rch , come lopra; 11 A neora O • 115 t 

IO J mb, 14 

• I nll .. runl uh. m 

Il titol 

propno 

In t t 

Mo che coc hi r . 

non 0110; 

ompi nlo tOI i o 

t Illhur t d I p. 
d un IllIno I or 

l, /a/utl dd/o /uJ 

7. 

11\ I n 

,21 17. I . 

7, 
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a everati o e come per dire: c lo I che ho me e le co e a posto! 

il motto: c Qu nto ba t • o c Quel ch b t, • (quod ali); m I 
fr e, c munque la intendes e, er pericolo , tanto che endo io 

critto dieci paginette di facili e ti anquille o 'en zioni e constat zioni 

(nelle qu li non neg \'0 al p. C cc il merito che gli pett, m 

dove\o pUle mettere in luce i uoi metodi tr ni e le manchevolezze), 

li h \oluto o dovuto torn re dil capo e cri erne ben 47 on 

uaio: il le to fr te a\ev uot to nel primo opu colo tutto Il 

cch Ho delle ue cognIZIoni hir rd cci ne, Acqui ite come 

p r iò nel nu vo dovette limit r i rifriggere I o e di 

prtm, nz null ; dico m le, lipetendo en ri. c dendo 

Il 1m nd delle co e f I e. 

bbi dire Itr 

hir rd CI 

non mi m r i~li . 

prim \ olt (glt 
led \ 

he /f rmo. 

r tto l'on \r di 
me 

per lui 

dell tOli gl fi 

eh /fermò, 
di comd/o 

o un nUOlO 

r , 

I . In !ttl 
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campi diversi da que ti, e 50no per uaso, ad e ., che sia un , lente 

teologo. Vede, che ono di posto ad ammirarlo, nche? 
Vorrei pel Ò dire al p. C sacc , ma temo che nche sta, olt 

offend (perchè mentre io parlo con calm e selenità lui si tizzi ce 
e mi fa il ceffo), che per il falto solo di pubbli qu Iche documento 
nuo o, nel modo che i a, su d'uno 5 rillore, non i ntr nello plllto 

nel retto gicdizio dello scrittore medesimo; e vorrei dire Itre co ucce, 

se non a'\'es i risp tto per il lettore, il qu le lu la troppo p ziente. 
M il p. C 5 cc h modo di rif r i. Il Fiorini mi h ffid lo 

prefazione gli nn li del p. BOI eHi, !tro Ir t torico bolo-

gne e: mI plece. l volt I E co ì non r r' più I figur del! mo c 

cocchiera. 

NOTIZIE 

-77-
t ) 01. il i \fon B.,rloluzi. I 19o ra nn 

mpi, il i. ugu lo Cro l, Ilor Ettore ROnl oi, Il i Dor LoJo~i(o PI a. !tll 
li hanoo I lah in d~po lo ali' rchi nUlo dove Il Iro ano in cuslodia del blbl.ole

cario comuna! prol orbdh : a luI" Il ColDJlalo 

~ eno h i CIII dml che hanno coli boralo 

IIluh lo 6n Oli 110 fu pur soddI a nle eaend 

rOC R 

espnm la u Il onosc.enu, on.e ilI lo 

Il bu Da IIU Il d Il' espoelzionc, Il CUI 

aYUlo mod di devolHrc luc 1000 ali 
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C3; I~nli m/t or~o - È. noI I. calo rota dilcu lon~ che h. uKil lo I. con,..rvanone delle 

Ire lorn dei ecoli XII e , 'III e i lenIi in vici n nla d~1I C m~nd. e d Il' in.lla lull' .re 

dealindta .1 costruendo p lana pro ineiale, 

II Pre idenle ricordo i precedenti della questione, le pr.tiche ri~tutam nte f tle d. 

divene p rli per I con~rv zion ed II parere espresso e nballlto d.lla Ciunt dell Btlle 

rti che in ogoi cala, prima dì ioizi ro I demohzion~. dov ero I torri re l,ber te 

d Il,. fabbri ( he circost oti. 

Fu int~re to ali' argom~nto lo t 

'~oatore Rullini, e d Ila I tlrr di CI po I 

r rdoni ed IO 

Infine Il 

pot.. o I,tu,r 

J I 

I"Cin 

r'"J 
otto I 

uova Bibliol 

\In nuo 

111111 

no • J, 

pio ,te p 

a Popol r 

I r~. IO un 

I ,I" h 

o odirrno 1 niatro d ~I PuhLI I Iruzion • ,I 

d lui avuta Il Pre ,drnt dl~e I tlura .i h, m nJo 

rol 

• 

79 -
La IAla resta ~rl al pubbl,co dalJ~ ore 20 Dr' 22 n~i giorni f~ri Il e dalle IO 

alle 12 n~i g,oml festovI 

L'iatltuzione è t ta .ccolta con gIUbilo dali. popol none dI quel none e d. quanti hanno 
a cuore I cullur e I el v zionr' del popolo 

Due nuove CollezioDl della Pinacoleca boloroe.e. - Il coote dou. Fr DC o 
f.laguzn V I n, Ili o D,r tt r~ d Il R, PI bol 

n tiZIe u I Ju nu e 

Il compi nl 

d. 

ramt'nte 

, per trattenere 
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è un di .. &no d .. 1 corllie del palazzo Salem già 1 nani in vi Zamboni. archil .. ltalo d I 

T,b Idi, e d, Iraordlnana fineu sono p recchi d, .. gnl di EILino Rlccard" Fra cui alcuOI 

pe r mud.licazionl pr etla le al cinque enle.co palauetto Ramb Id, IO "la Ca li lione Dd 
1820: .. ancora chini decoralivi per porI .. , per altari, per parell dI ~Ifi i .. nonI., un po' 

J, l u th I lecoli . 

d, 

ncl 

La ICcond C lIuion a è quell 

olt • 
• 
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lnlorno. IO col il figure ga h rd m nle improDI le a IDrumo d Ile I ne e ull londo 

m gm!iceDle dI ooluo_ archilettur , Il De Karolt. h e\ocalo le .ccchle h fI, le qualI 

confondendo i ed mmando le I ro "irlù dIedero on mC a qudl lIu le, I fiumI e ond. 

dell' Emlh ,I ala rI opero Il dell popol ZI Di nelle v n Il 001 d Il' nDO, E ul a m or 

parele, enlro I cornice r lo ima di UD agile e fI co colonn lo cl l R'n SClmeDlo, I U • 

guir nno prello, ID lu 'de li '\Irazloni, I r li pnDeif II d Il loria l ae enD Il 

Delle limbologie della voh '. 

Il Premio Curlande.e per la pittura nell' anno 1917, - D pu bltco ma I D 

e cucolari, ,l IOd co di Bol n ha ID Uo recenl m nl ,l Concorsu per l'aDno I 17 al 

Premio Curi nd e per l pillur, 
(L 1400) ~ J Il pittUI 

110 m mo 

I con orrtnh dovr nno Ifall I li 

dovrà avele I m ur di UD metro, 

E. I Ilo It mro 

1 di tlnlr IQl7, 

R te d mI 

(oDlen nll , I VOli d VI nno 

qua DII ahn, che pure lUI no o Il d 

a lul3 inopero 'la I 

le ue 

et.! 

3-

, 
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lraglca ora eh voI ,quell' mmini lrazione, in adempim nlo dI un proprio \010, h O rto 

qualche I~mpo I un lapid a'l memoria d I prof, av • Luc I nl mo T I·Bellu Cl, c , 

morlo ~I I dIfesa d'Italia nel lu 1.0 u. " deUa nnnoal. I ppr nt nu I n e per pnmo 

n lI'enllco I IIlulo con lanto onore I pr 'denz . 

L'epigrafe, d t l cl I pror. 1 lio Lonah o c ì concepila: 

nlonlo To i Bd/ued - morto Ira .camenl al onfin J' Ital.a 

g/. _ Ammmi Iralorl Jell' O~ra 'Pro '{k, o nOJI - Che lo allero Prc tlmle t: 

dali' in, no robu lo t: dall' ape,a co lanlc ~,a ano "1\110< a,~1 e I, forma -.1 
vtlu lo /'liluio - q lo marmo se no JI an[ml non a,mcnUchi - In 10m ~II alla 

nobrlla del/' c,empio - pc ero 

ntllo e un 

del rm.pl nl 

II 

"IO di dOllno , n 

5 -
Ir III e ID ritI eh dell' Onor to IOpl Vlvel nno 

n com ozi ne e de ' Zlone, COSI coronò del piu 

c ne Dlzi ne c d m im • alt c nhl 

ti kll r na 

ID • li I t" 

• 
I l 



.II 13rela. n Il (' \oca 

renJev lamlliare r in 

Crrci ; 

agii Ili In nim Il, 

6-
l. 

rm . ' r r 

7 -

In I a e I \tlva .Id Grande espr 
,I 

In un com I 

anI edenll e conlempor nee. 

di conlroolt. di crlll I ppteu 



IO I. La ,e,a u/tm,a Id/ela J, GtfI \fenoll/ . Ilo d I c ~a no 

Idio, Ca Ed tnce .Ior/ca del Risorglmenlo . FIU I e Il, nno 1916, 
S. Lapi, 1916. 

fen III " 

DeputaZione (R) T. ano J/ sfo" o pal, a' L' c A, h o l<l,i o ilal,ono • t l' O~'1l 
quanl nario Jello R 'D p. lo an Ji ,fa pat,io Sol n, Zamchdlt, I 
I p, IV- 77. 

In qu ti ult,mi nnl I e d putazioni 
p,Ìl o le~ Ir I ono pubbli t , r umenll e ,lIu tI 

tenaio o ' D u nlennio d Il I '0 .t . Cotì 
tona bi 

~bbe,o 

~, li 



D luralm~nl~ III sold lo I, ne 

bre~~menl~ lutt~ \' oper drl M hon 

esso 
11 qu lo aold lo 

propri pel 

lperanz .. , cl \le 

m I dI ricordar 

\' I rn 

• 
BISI IO 

- 90-

II-

rl, Il jr 

eh , 
JtI 

• 

91 
Er le Ja Fen ra ed Erco/~ Jo B lo na, ID BlJlltI'lno J'Ql/e 

11m I to Jt'la p, /. Rom. I 17, 

Illrpllli è \ enulo .11 
I 
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FR TI LODOVICO. Codici mu i al, della R. B,brio/rea nhrr ,/alia d, Bolo no Estr \lo 

piu 

poi 

c ntì 

onter 

puro 

della Rivis/a .\fu leale I/aliana voI. •. 'III I 2 , 1'0rlDo. Frat Ilo Bo ,1916. 

II dott, f'r ti c:ontinu 

I n :lla J , 

9 

t. wo UI. 

e DI o in lu c-

compi m nlo d" 
Itr 

pel u . 

G J 'qu /Iro olUor _ d l qua,/ eri 

17. 



- 94-
domln nle, ch era pII n la d li Zambeec.ari e d I Gou dani, na m DIre lazione di 

qu la poLlica .i ebbe aFPuolo n Ila congiura ordIta ali fine d I I S. 
L' pisod,o è importanle per la rd Lione che ha coli 

peuonc che i p rleclp rono Furono tr qu e Il I m030 

e U 01100 d P naco, l'ultimo lorle r ppresent nle ,li quel! lorl 

Gh "hri pi lurooo lberto G luul, Giovanol Isol nl e Ici hl 

loro era direll alar olare nel con ' ho ~neral I propo l di con 

Città al Vùconti , m~otre ti preparava la nbelLooe dei prioC1p la c tdll. 

coperl alla me" d I novembre 13 9, perchè fu lro ala un I tt ra rd a d l 

Melchi ne d alicelo 
urono preti ed iocarcer li pnm i due laccio 

Il G luui lu iv . B rl hmeo da 5 Iteelo lu r 

laccio lurono d 

m 1011 
n r no oJu e IUlll Ir 

R V~ 
n, 

In R, a m n l 

1916. 

Il l 

oh fu comU" :.!::'l 

R 

95 -

per ampieu e p r imporl nza 

f li emenle, e conlinu con inl n 

Bolo n 

per chi occupa d Il' rl c dII I n 

C. 

/7 
I IS- 16, 
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Oltre .11' O" nal Il RiccI trovò pure un copia 

Il nel 1679 ed or. • l nte Dd p lazzo Chlgt ali' 

donn I trmpo drl cardlllai 

v uto d I cont Za I. 

a PIetro Polo 

m. 

O 
~ 

O 
c: 
be -

o 
C 

c: 

... 
E 

.E 
:::!l c:: 

O 
;:;; "':' 

cL 
~ 

~ -= 
O 

'" 
.- c:: -
B " 
..... 
:::l 

CI) 
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L'ARCHIGINNASIO 
. o. 'II - • I. ·4 BIBLlOTEC 

M GGIO- GO TO I 17 CO L . LE DI BOLOG 

• • 
La Biblioteca Comunale di Bologna 

negli nni 1817-19 e 1837-38 

n \l' ott br I I 7 
di 

d Il' Olmo 

do n 

7 



• 

- 98 

della Comunale di Bologna in quel tempo:. il. can. Pietro Lan~i ~ 
. . C ' . (I). con e i trattener I, 'Ila u 1cun col1el.lom Giovanm mgan ,e ed 

Il
' d' t mp o u prezio ità bibliogr fiche po ute 

a ora m cor o I, • d' dr' 
dalla biblioteca bologn e; ia su un eventu le cambIO l up le ah 

fra le due bibliol che emiliane. 

Al primo di qu ti argomenti 

zana, critta (cont mporan ment 

riferi ce un lettera del Pez' 

a qu Il or ricordate) i: 

ignori Bibliotecari del Comune. 

Tal di mi )'bero d Il pro m 5 Il 
d' invi le ole t IO I 'ne Bibli ca un e 
zioni it liane. p Ich' mi ' p rulo coO\~n~ 01 • 
a Bologn del hi T.- PloL TornIO 101, UI 

ad un mio opu colo bibliogr fico ( ), ch uppl! o 
nell' ultimo po to di cote lo t1epo ito 
di ( rgli cot nto onore. 

Lo It mp tOl dell 
implese di rist mp I I 
Co lIez iOfl lilulle e. 

V" hi m si \or nc o 
n Ilo SCOISO nno, in 

. E li plopon \ 
Ido il 

hT del 

!parmal. 6 • 1 17. 

. L . tim I. .... 

I cn-

millo 
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descritte dal detto Aldo, la Iloria dell' Europa del Giambullan, e \a 
dicendo. 

L'esempI re della edizione ori in le de' Canones el1)ecre/a Con
diii Tridenlini, che po iede la Bibliotec di Parm , ha ID fine le tre 
olite o crizioni utentiche, e le correzioni m ginali m . (I). M queste 

correzioni o giunte non sono utenticate. come quelle che mi fece o er
, re il tI ma ig.' Blbliotec fio Cin oli ( ) n l1'e empIa re di cote ta 
Libreri . II no bo non h neppure i igilli dei due otai. che h nno 
alcuni p "hi imi [e empI n] di que t r ri im edl Ione. m h poi I 
p rbcol rit' dI e ere rb/é. llorchè di. i che p re\' mi e i teme qualche 
e mpl I colle rmoni più mpie. non m' ing nn i. Il Renou rd 
(Ann . de /' lmp. de A Id ), t. 1. p g. 4 • ne cii uno dell Bibliotec 
Cor ini Rom . 

on ho ntimenti di ncono cenz che 

o\e pur ,i d 
le qu li op r 

mi di Ili r • 

L 

. V '. timo 

qu t l tt r 

li nz e l' ltre corte ie u -
oper p trebbono compio rli 
o tro de id r ti imo com ndo; 
t ni I molt tim. con ch 

CELO 

fu n n l o indugi t : d l he 

m TI c nn ndo c [ti 

l, h I blblio-
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teca bologne e aveva allora, da pochi anni, eredit ti dal g uita 

ntomo Magnani (I), che ono tuttora uno dei principali orna

menti della Comunale di Bologna: i qu li propo ili rim ero p i 

- per quanto ci con t - empr tali (l); di h n n bbi mo 

for e ragione di dol rei troi po, e i pong m nte Ila form d Il 

lett ra, e di quella gu nle, nelle quali lt no all' o chio COI

rezioni, non pure ortogr fiche, ma gramm ticali. che p rò ri p t-

tiamo. riproduc ndo I lettere qui appre o. o dunqu l nm 

ri po ta dei due bibliotec n: 

Ill.mo S, , , P.Ton ol.mo 

Il rit rdo di oltre 

di V S. 111. ,e contr 
no lr pel prezioso dono \m i 
it liane, e d Il' erudilo IUO opu 

un gr e m nc nz d 

101 -

che di colp r i: poi che. e er. pur intenzione no tra il ri pondere 
to to p' ole, com \' urb nil' \ 01 \ • non er però Il m no il cor
ri pondere col f tto, come I ricono cenz richiedev, e come d noi 
'ide \ , conII embi ndo, cioè, il di L i dono con ltrett nlo di 

no tro; il per hè, que lo t nto non i e' allor in ordine, e il ml't
len icelo richiede, i tempo. O. f rch' non p i no sol ci nce 

qu te, e nch perchè il difetto oggi pure del propo to ricambio 
,eng in qu I he mod giu lific to, pp' \ 111.- che I realt' 
dell c 'que l . , u d'un ,enlin e piÙ d' ntJ<.hi codici, e ecchi 

m . gl ci, che fr molti Itri po i de 1 ì\ Siblioi c 1 gn ni, si er no 
d noi cominci te, I d qu IcI! lempo. f re o en ziom e con -
fronti, ì intom le unif Imil' eh i .ilr co t nti in tutti. che sulle 

.i nli I qu li t nte ,olte . in onlr n di loro, e 

t mp nrr nl li iem. per i coprire moltoppiù se 
di i, o qu 1 Ile r rl di lor lro\ e icono ciut • o inedita, 

illu lr li ni su li In diti. e le o en zioni ugli 

h qu I h luc pubblic, I critico giudizio 
I prim ono ere I D g. Per on 

d no { dd 
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ed edlZlom, delle qu li SI ebbe discor o a sieme: non potendolo ora 
fare, ce lo ri erviamo d Ilr occa ione he non Le si per ner 
grave il entile, e su di quelle ue, e u di Itre no tre, i rilievi e i 
dubbj che ci \'viene di f re. Int nto con t li dispo izioni e de iderj di 
pur servirL ne' uoi br m ti comandi, p ssi mo d atte t rLe I omm 
tim colla qu le ci dichi ri mo 

DI S. lll.-
Boi na, li IO Febb",o 1818 D . ed Lbl " r ItOrl 

n,O PIE RO L l DI 

I C RI 

I de errimo ed Ill.mo l' I.' P.n 
Il l! .... ' 

R~ ," Due.· B,bllol ario ÙI 

P R. 

Fr gli i il f tt d l 
bibliote TI 

no 

fr l 
il I eltembr 

ignoli Biblioi UII P. Land, e 

Mi libero fin 1m nt d .11 prom 
qu SI un nno, in 'j ndo il t lo o 

gono quest luliot Du le, d 
di ui lono 1 molt mi 
Bibliotec n 
Ili f colt' di 

mm 

no n 

zzn 

T ra:cor i die i m 
chie e la r tituzion 

m ntr 
Itllerari. 
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dall' io-.'io del 

To "diI, 010 "a 

talogo, il Pezzan n 

Parma, 14 LUlllo l 19 

T omm ini ( I) io Le pedii il di 6 GIUgno 
di c ui t rmi alcune co erelle, e 

omune Il t logo dei 

0[, 

Eli mi ontinui \' mo! uo, e mi r d 

flr tt rono, d l c nlo lor • f rn 
r htuzi n uent 

, ! B,b!iol ario Rt Du 

unito pregi lo 
reda, p r hè è 

bbi mo 
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somma no tra venerazione I di tinto di Lei merito, il de iderio 
d' es ere favoriti d' SUOI com ndi, e \' onore di egn rci in ri· 

bilmente 
DI V . 111 ..... 

Bol D. 2 Lu ho l 19. 

CIOV 

imi, in ui L' v i 
ZI 'no. io nol to d i libri h 

e ho { tlo dopo l 

l r n n l T I r 

in omodo, 

- 105 

* * * 
L OTri pond nz d I Pezz n, coi bibliotec ri Landi e Cingari 

non ebb - dopo il f llito cambio de' duplicati - ltro \ guito; 
continuò invece, bb tanza tti ,quell 01 T ognetti, in qu . i 
Il mort di qu -t'ultimo. 

Fr nc o To netti fu, uoi tempi, uno 
dotti rie re tori ter ti bologn i uno d i 

Il I . mbr O 
II' 

n 

n 

non tro 
m rt • 

dei iù colti I t
di p tn memon. 
ore di El u nz 

TI 
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Pezzana po i mo ric are Imeno I prim di que t lu d t . 
Nell' ultima ua I tter I bibliote ario parm n , hi d \" ti T ogn tti 

(Bologna, 1 7 no embre 1 46): Cl che f Eli? 
applicati imo e in continui I ori lett r 

altro: raffazzono le mie v cchi crittur 
vecchiaia trapa o, non più da qualch 

tarie che faccende; e ringr zio r \ti 
di mia vit mi l ci t nto di (olZa 

malattia. ch mu col b n è 
ver l ,.. E pro egu r 
Inno a Pio l X, che v va. 

ni I . 

Er dunqu n to n ('). 

o ,l on~lto : 

"nll nll l' I l I 1 uU u 
11 

mI 

r -. , 
1m anno 

lo 
I un 

(mpo lo : 

- 107 

corri. p nd nz< col Pezz na nleva i pure he il 
T o 'Il tti ef gr t rio di gu Il So i t', eh (edttore nne IO 

bIli) pubbli in B logn gli Opu oli ,nil ci li Opu-

tul, lell rari, e d 11 qu le pr id nte r illu tI l liglotta 
1 uof nti; d !tr notizie I ne vano, h hanno ttine z colla 

C mun I di logn !tre bibliote he del)' Emili( o ì in 
un dII" 

tUltl 

cc nm m n-

Comun di 
h fu p r 

l 

ver rice uto Il on puto 
mente, non ho tro\' to in o 

in hi d e d re. Egli mi di d 
commi ioni r il r t m nle - I h cl m-

o n m' h n no t nt 

cl' !tro l r " m 

fr n1 

mun < nm. 

t -

. 
011 li t m 
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i t re costì un uo carteggio ('). non o e col uo o nl C r ti, 
o con altro l tler to; e b n può r he coi P. mudl. M u , 
Affò. ecc. abbia avuto corri pondenz guìt. Ho falto ric re , 
on pochi giorni. d'un c rteggio letterario in due olumi eh 1-

tevano pre o i uoi Eredi di C en ; m le diii nze ono t t 
inutili di quc' corte i imi per rin enirli, d io 1\ lo 
delu o. Vedrò e ii mio gentili imo ig.' Bibliot 
di compen armi il ram rico uto, co) proeur nni IO 

parmen e: i ram m nti he il mio r- nluzzi ' iI 
parte biogr fica. MI dorr b n ch qu 
il Pezz na che h lo (f' » 

M uno 
'I 

di cend nti d ) dott 
I 

11 

e memoli non 

om code t E mI li 

n • 
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autogr Ce del c J 'J, ecc Or ho udito dire che se ne o lia C re 

I vendita. Eli t, nlo bene IOCorm I delle co e p trie potr' coll' u,at 

ua gentilezza r gu gli rmi e ciò i vero, qu nte ieno e e lettere, 

e CJu le prezzo ri tr ttO e ne otrebbe. 1 import oua tutto l'iDEor

m r i d chi ieno critte, ed chi i dO\rebbe ri\olgere I per ODa 
che ne \01 I re l' c ui to, o\e fo ero a p Ho one to. 

1i di ue c re nuo e, mi mi, e cred ch' io arò empre coli 
più ,erac tim, ecc. 

co Ti po t (non troppo .ollecit diT TO) d ) T ognetti 
I 7 dic mbr I 37) : 

• . mio opralulli ari. · 

m'in it \' 

R cc delli . 

I 

rl 



- 110-

al Pezzana, il quale si affrettò a dichiarare che, in tal ca o, avreb e 

desistito da ogni idea di acquisto: 

[Segretario] Tognelti, Bolo~na 
P rma, 3 dI' 

Le rendo g' zie pur i delit: notizie che Le è pi ciuto d rmi 
intorno • M . d Ila F mi li ccadelli. l e mie ric r he mir n 
a s pere e fo e ero che i voi e ero en re neh fuor dI Bologn . 

M e SI pen . . 
'1m n mml pIe 
I cortesi di I 
Stori d Ile ci 
li piede qu 
Se gliene c pit se un e empi re 
chè plob bilment il piglierò p r 

- III -

noi tutti n iamo ,irn ti, con orpre. dO\1 eOl, per nz . Infor
tunio delle no tr letter rie ,icchezze I 11 detto Principe h pur f Uo 
acqui to di molti r ,i c dici che po ede\ il Principe Baciocchi. m 
qu ti, tutt eh' p' zio i, non er no for e di quel\' intere ch i Bec-
c d Ili ni; e p i i di e che I no ritornLlti dond' erano p riti ». 

In 01 

tultor , 

E 

nn fO 

no uno 

ol rn 

P rm n 
di più. 

RL FR 

• 
R A T NIO DA FERR RA 

E LA ROM G A 
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ChIesa de' Frati Minori, dov' è il epolcro del corpo del fio
rentino poeta Dante, e avendo veduto uno antico crocifi o, 

o: quasi mezzo ar o e affumicato per la gran quantità d Ila lumi
o: naria che vi i ponea, e eggendo a qu 110 allora molte candele 
o: accese, subito e ne va là, dato di piglio tutte le candele 
o: e moccoli ch quivi arde no, ubito and ndo "er o il polcro 
o: di D nte, a qu Ilo le po dicendo: « agli, ch tu ne e' b n 

più degno di lui •. Immagin r i lo tupor diR nn ti I 
Un cortigiano di me r B rnardino, ch p r c o Hr
ver o il porlico di Br ci forte, rif rl al uo ignor qu I bizI rro 
tratto del po t, al\or il PoI nt no, v go di pi 01 ue, indu 
l'arclve covo di R venn porre m tra otto inqui i-
zione lI), Il ferr r non negò il f tto ch • nzi. I tto 
il pro e o, confermò ogni co con Il I 
perch' D nte gli iù d (il 
ti lumin ri he qu I ro ifi ,ch 
d v nti al poI ro di lui. 

ommedia, non può 
- i noti - no t ti 

D ot , e odo « uomo mlmmo , 01 • 
lut il tutto ritt 11 lutto. 

o: iù d no lui di qu Il 1\ 
c dd ul giu o, 

rdut tutti i 'o tli 

ridi 01 • profllil 
Ofl Dio o v lì Ofl Dim 010. 

I"dal a/m no a clar di qu 

n 

nt 
01 

io m nela i 

I frulla al 

- 113-

crupolo mmuZI n i riferim nti locali, ba tana ad atte tarci la to
ricità d Il no 'eli . Il cchetti, che era po ta e cono cev la vita 
e il ~anzoniere di m . tr~ ntonio (I). abitò lungo in Romagn • 
e qUi ebb mpo di udire e di r ccoglier quel f tter Ilo. ch non 

\tr import nz che qu 11 che gli eni\a d II celebrità del 
prot ni t. alt nto in razi d Il f m di m e tra Antonio 
quelr n ddoto potè re r gi tr to nelle Trecento novelle. Itri~ 

di R \ nll , 

Il f nd 

r bb t lo rit nuto d no, ndo di p r è te o 

c h ttt ave\a troppa 
u volt 

n-

1-

o. 

un 

m 
dII L 

l mpo h 
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e Lamberto; il pnmo bbe la ignori di Renna, il ondo 
i ebbe I roc di rvi, il terzo rima enz terra. M P n· 

dolfo e Lamb rlo non i appagarono di qu Il m gr c;poglie e 

p r mezzo di un, compii al d avventuro 
apode tare imprigion r il fr t Ilo m 

I Rom gna tult i rib Il rana l nt 

armi dei M I t ti i du 

B m rdino e I 
il 7 di 

d'in di 

q~li commi 
on Dia\ lo 

il 

'101 I 

conglOr nu elIono 
1 iu e 

d Ile 
io di 

O' . 

Ilo 

\ , 
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ma egli abitava IO Curia, ad vignone. Egli dunque non può 
e .ere il per on ggto acchetti no. Inoltre proprio all' inizio d Il 
« ignoria di m r B mardin » (nell' ottobre del l 47) il 
C n li bb mut t l' rchidi c i, e I uo luogo, in R venn , 
fud tintollfrnc n Fontnno\ lIi(1347-1351),ch 
I uni cr dono romano, d II f migh 01 ini. altri ingl o fran-

di 

('). D Irto I prole: Wo ande'Ve con Dio o vofr con 
ono h nno oltanto un legg r 

eh tti introdu e n I di lago 
ua no lI. 

R 'nn 

U IO 

Zl ni. b n noto 
di qu ttr 
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el primo onetto ma tro Antonio r cconta un u \ i Ita 

fatta a Menghino, chiu o in prigione. dietro una pe ant inf fIl t (I). 

001 ZIA e pena I oi eder mi por • 

Maestro ntonio, col cuor 

volte il i o d \l'amico (l), e li 

lo tragga presto d I carcer . 

tr tto d I dolor. b ci cento 
u ur h il i nOTe, f tto pi to o, 

mi I chlu chi Iro mi 

Ti pond r M nghino. 

critti O 11 

< Itri 00 tti d 11 

iodu rami o 

di con(orlo . 

(' ) 

( ) 

() Hl 

tir 

CI 

O Ilo t O t 

I « 

J( nt • p. 2 

- 117-

• ultimo n tto ( Il quinto) in min 

DI 
d11 R 

• 

onlr to II P UTa 

m 

DI 

ele a la oce olenn 

d 
di B r-
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quidam capUvu in a iduo moerore con i t n . Il T orrae (') crede: 

che otto le paglie del p tore Ila ,ch canta po i d'amore, JTI ntr 

Dorilus g me nel carcer, i celi p r r appunto Antonio da F rrar 

nun uber p il. 
1\1 UOI canI I c&1 • inv u amor • 

La novell cchetti n ci conduc dunqu l 1347-1 5 ; l, 

l nzon con M nghino M zz ni ci port Il' tr mit' di qu lo 

d cenni o (1357-1359). M I dim r ntonio 

e 

tu go, n p ur 
culto di D nt 
b n pr to f 
p c do lo 

m tra 

r 
fa p 
indu 

mlclZI 

rtir d 

un 

d t 

off m\ to 

o. Il 
tor 

I1lotn H i. nOI 

tri 'olubili 

U . nn 
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tra cri, p r 101 fa on gm 

O acro anta impero di m ho 

Ilo t 

ouo I to d 
PoI nt ni, 

id nz 1 

piu minuti, m 

., 
ur plU 

ntonio. 

moro 

d 

I: 

, l'i 

b \l I 

00 ur 

di 
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10 cui la canZone si trova nella econda p rt d I m no eritto, la 
cura po ta dal copi ta nella trascrizione, eh app re in oli l m nte 
corretta. elegante e civettuola, tutto que lo compI o di indizi 
induce nella con inzione h qu lo l to ia ulografo. la tro 

ntonio deve e ere v nuto in po l Boezio qu Ich nno 
dopo il 1342, poich' 010 in quell' nno il codic fu finito di 

crivere. Approfittando di quelle poch cart i n h che 
n vano vuol in fine del libro. gli allor ,i tr cri l 
con ogni ffettuo eur di lIigr fo. D l Tema d Il c nzon 

ppiamo ch qu lo t to dovett er pr c duto d un !tro 
più ricco, compiuto d un oUo l dir tt 

gli nza del p t. D v \ d; lu 

G lotto M 1 t ta Il' Ord l ffi. 
con una gr nd mml tur raffigur nt 

tr tto del po t qu Ilo d II du 

t mm t li r di 01 
con lo udo d ' 

tlUttur , olg - om pl 
intorno qu ttlO domandan. (in t rr 

ogni t nz . l du onl nd nti ono 
p r poter di ome ndo: I reh' dunqu 

nhl zz 

om con Ili I l 

il nno 

di un 

d lo nom 

di I 01 

Ju lIu 1\ 

Il n 

. rde di ForI. e 

rgom nto (t l 
è appen cc nn 

r mpia mini lur 
con r intromi Ione 
e i fr telli: 

r ppr 
d Ile 

121 -

. M latesti? L'ultimo 

po nz d i con t nd nti, 
qu lo punto do a e r colIoc t 

nt nte l lott tr l Rom ni e i bini 

tr giche donne carmlghate tra i m riti 

bine I mando. 
• bel Ir lo mena, 

il commi lo. n 1 qu 1 Il . 
• com er u o 

. , 
om 

n or, I ri~ol nzone : 

lon qu ttc 
domandan non m \ti In 

I I 

l nt ni 

m n I I 
10 
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D glt Ord laffi del Malat ta il biu rro rim tor i ri la 

non uperficiale cono citor e mtimo f migli r e cit n Il an
zone e nel «T ema » i p r nti i nipoti. dI CI cun notando 

con icura cono C nza \' tà. le attitudini e il carattere; n cant 
l antiche impr e. l pot nza dei dominii l' rme d i loro lemmi . 
Tale e tt zza n i p rticolari. un co ì pront plen cono nz 

d gli uomini d Il' mbienl non pot n n un u mo 
di cort • eh fa vi uta p r un non lli n li 

d l apit no di Forlì. E in{ tti m -1 ) il 
po I ci p rl dell u dimor rd l f I: 

tri di 

f rm r nno lo 

m ti (I). 
cori d gli 

b rg di g ntil II 

tr 

orr 

n lo tr i 
orm i rollo 

o 'o di 

orli I 

rd I ffi IO 

di 
U 1010\ 

un) ul 

ti nOI n n r un It 
r un lo o 

1-

hi, 
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c rligi n I I 3 3 ~ul alitano. gli ra 
n co to ntra un mucchio di fi no; due anni 

, orm I onni{ tent ignare. b nd gi i c nonici. f ceva 
Ir dd P I zzo i con iglien a è avver i e n 

c _ e r de\' I uolo le tom S omunic to proprio 

in qu t' nn 1 55 d l P p Innocenzo I. glt ri ponde' .p-
f endone rd re un' f6gi f ti, di fieno di tr c i 

m ggi r di F orh tr r Il gro uono di tutt 
citi'. E m nh noni i di . il igoor. 

offr g ndo i I e glI mlcl : E co eh emo 
e rn • lo p ne. lo tino eh b m 

no ('). La -il d Il' Ord l ffi ' tutt 

un f lIit di 
t nl 
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Gentile da Mogliano, ignore di Fermo, inib Ido, Giovanni 
Lodovico. Accanto ad l cre c v un figlio n turaI ,S rpett 
che divenne uomo pIO di molta limo ina, e poi er d d Ila 
Signori . 

Ma tro Antonio dic uo, tra ecco Ordel ffi 
i M lat ta con 

« che ii. 
« 

« 

v nOI 

figli di L do i o. « B 11i imi 
li ttr 

c TI di 
loro nonni, ch 
f migli d 11 UI 

rim 10 chiu i 10 

li gliò contro I 
du donn l'un 

im nni, il qu 1 
«molto piritu l 

- 125 

propri che per inc rico di T dd 
ulo ul t nue ordito dell qu ttro 

nrn tori ortigi ni ('). P r 
mae tro ntonio abbi int 
domandcln, e l tr m d Il bbi fatto 

bini 
colorit com' è, 

11 qu ttro ri po te,I 
lto di un omponim nto t: - guito per com

hL r i pir zione del po t . M tro nl nio 
d, I d id rio di gio\' r Il du 
I t d incoli di II tto, 

fu 

brull 
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M. ben JOn pirti.1 uo do ,int ntt, 

ch' a mantener IUO honor m i non d,Jun 

n~ m i ~r perder tempo il Do imbrun 

n ~r pcl bi neo che 'I ar contenti , 

Furo due ca .h ri in Imentiti, 

\' uno ~ Or d e I. Il i o e \' altro M a I. t e ,t • , 

( I ), 

No. i due \ti Ign n, l' II 

T l Cl chi or I d 1 ( r or d I loro 

coli T . l du 

in 
, 
e 

dere d 

non no 
, 

d li n 

( uro 
n-

r ff lt P T nuor tom r il du \I » • 

Il on lto di Mn hin 
r gionam nto di m tr 
d nç t n Ti hi m 

p l bian o ti I\' olt 

primo d 11 
orri pond 

del primo r o 
d 11 c nzon : 

orri pond 

n 1.11 

) : 

I uoto il 
d 11\ o

i ni . Il 
l 

1\1 00 : 

lUI 
ID DIII. 

l'lIuion Il'mI 

r i <1\ \I l nzon Prima " 

( I l od R , ar I 112 ,c l n . I. I R, 

bin ( . I - I), 
i[ fu (o : 

127 -

,cm ndo 

ì bel Iruci' m D 

L r tta int rpr tanone d l on tto di 
nr rm t n po l J r l 11m h 

in 'iò. L gi mol : 

1enghino Mezz ni è 
m tro ntonio gli 

ti l 

nd nti : 
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che i vagheggiano dagli faccendati, .enl trovar battagli da 
for sta -. Cii argomenti che i adducono contro il duello tr!' 
l' Ordelaffi e il Malat t ono, dic mae tro ntonio, b n quattro, 
non un 010; «qu ttro raglon • dducono . Que te quattro 

ragioni, non è dubbio, ono mpr 4 om nd, nçe» d ritt 

nel «tema d Il c nl ne 

1 -

2 -

4 -

t nl n In omm in tutt 

dobbi mo corg r il 
d I du Ilo tI i du 
c nl n Prima eh 

guito d Il poi mi 

ign Ti r m gnoli. d Il 
il ;; rro. 

Un altro omponim nlo di m 
de' par re al a gio affanno 
c v nim nti ch conlurb rono I 

ond 

er 

n l 

r le, 

Il 01 n I 

on 

nn 

- 12 

« e ~ap T dei ti; ubito fecero tr ttare di concordia di 
« p ce col d tto C utile e di voi rgli r ndere tutt qu Ile tenut • 
« h gli tolto. Quando C ntil udì eh p teva ricu

lo c .tello di Fermo, ubito fu rivolto e 'acconciò coi 
« Il r incominciò l di tfUzion del detto C ntil 

il d Ho cardin le m ndò p r gli ai tori andò in 
F Tmo; p rch' F rmo av v avut lung e 

a pr rr • pot' molt dUT re, ch gli tol. Fermo con 
c Cl ndò p I m ndo po' ram nte '0 I UOI 

diti 
di 

Il 

(I C n 

p r nli 

it d ('). 
di to d 11 truPI 

rmo, qu ndo ppunto I 
I d Il di ormaI 

r-

hilO l, 

/. 

• 
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questi belli imi ver i portarono fortuna al ignor. al quale furono 
inviati. Le ortazioni alla re i tenza tra IO G ntil Il di perazione 
e alla rovina. Infiamm to d gli ineit m nti d gli Ordel ffi del 
loro poeta, bb ne i ontadini i fo er oll v ti, d li-

b rò l r i t nz< ad oltranz , re I ing ndo i 
propo ti dal rdin le Ibomoz: in e mbio 
di tre ca telli e I I ndita annu I di 3 O due 
Gentile di que to poi non Ilo gli 
ca tella e eaeeiollo rib Ido ~ (I). 

Un nuovo lutto olpi nm PI r 
l luglio d I I 364 il p dr 

Mal t d ' M I t ti, 

accor r 

M lat 
VIO I nor « 

di P ro 

ciò fu " r qu \Ii 
« tutti gli 

p r I bo c 

« Di p r I u mi Il 

«non lo p n m I 

morì ~ (2). mort di qu I 
vit p r il più 
profond m nt 

IO U m«) h fu \O lt li 

ntim nti UOI i prot ttoTi, 

-11-

o lun dir •• lulto Il m ndo iDI I 

onle '1 

re r uld 

un 

on tto fu 'er 

d I 

rn n 

nt m l r 

hi n lt Itnll il 
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Ferrara: sono ver i robu ti e prezzanti. n ti IO mezzo al fervor 
delle lotte civili e d Ila battaglia. A m e piaciuto raccogli r in 
que te brevi p gin e reco, ch l po ci op rcuote. di qu Il 
rudi pa ioni, d \le lott l\' gg di u i t mpi lont DI • 

• • 
La vedova di Ciro Menott

nelle carte bologne i 

citt d \I 
n 

h igliotiina il lil lo di 
n l\' lncanle imo 
di t gn p r tron » . 

roghi m no I 

IOno 

pot r i r 

di ff ttuo 
motO nti ror 

n D 

brio o tl 
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accorda forza e coraggio sin qui d'incontr rla come la merced del 

giusto; mi farà la grazia fino al fat I momento. .••... 
Il dirti d'inc mmin re i figli sulla Ir d dell VITtu e dlrh CIO che 

hai empre fatto: m dicendo poi loro che t le \' intenzion J I 
suo genitore cr d r nno di onor le e ri pett r l mi mem ri n or 
ubbidendoti. cchin mia, prevedo I tu n O cie, e mi i di id 
il cuore alla sol id . on bbandon riti: tu ti dobbi MO morire. 
Ti mando l'ultimo pegno che mi rim n : dei miei c p Il. - d IIne 
in m mori ali f migli . 

Oh buon Dio I qu nti infelici p r mi colp; m 
Dò \' ultimo b. ccio i figli; non o o indi idu .Ii p Ich' 
stier i - tutti qu tiro - i g nitori l' ottim I un. I 
sor Il e ele te; in omm tutti, i ho pr ddl 

e chin ; S I i 5 mPI I m dr d' miei I 

mendo momento I o mond n non 
miei figli e tu d II piet' d po 1 Inl m rl • 

vivendo. p r \0 molto. 1\ 
ddio con tutto il cuor • 

dell' infelie tuo 

on Bern rdi h 

ddlo 

v nn f il 

Idi f di ( , 

IO Il 
di qu I 

I 
tti. 

(I \-

altr 
. , 

ncor , plU gr vi, dm Ile ubime. lei e ai fi li 
\' n1\ in iunl la d II' ilio con un dichi razlon form I • 
propn (for e il GO\ mo dubitava r 
con 1m d I m ril ) di n n m tt r pi d io' in 

rtat I 

d -
n n • 



pa 

era i domiciliato 

Cele t (). qu 
I mol 

a 

di amin 

d 

a 

nZI l 

qu Ilo 

gglO 
pOI 1 

, m 

Dlfezi n 
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Menotti. nel ritornaTe Bologn. dov lteTo 

nza tran itar da quel po to» ('). 
di lut. m I di r Zl 

Ilo zio 

\Un· 

nt Il 

l l 

22 
di 

- , 7 

16 dicembre. dell ignOT F Tan ca Moreali vedo a del fu Ciro 
M notti dI a uolo, nel Ducato di Mod n • accomp gn ta da 
qu ttTO figI.. du m chi e du femmine» ('). L Pr id nza t a 

chi d in oc eh col' circol a in-
torno I c u do a 1 1enotti era tat co tT tta 
d 1I0nt n T i d 1\ p tri. .... Dopo il di lei arri o (dieev il 

T ppol to fior ntino) i ' " luto far cred r he 1I0nt n ta 
d 1\ p tri • in uit di un intim zione di 
ne r d d l ciu' l n] dopo 

un br, tT tt nim nlo u li 
d 11 Polizi bol gn 

.li t P rl nto d finiti m nl d 
fi h. non ,r bb do, uto qu l ur rsi più o\tr di 

u f migli : m fu tutt' \tra. om n nti I 
l, n I 

m zo 



Fr nei il 
il luogo d. 
It li, d 

Il 1oni/ore moJ n 

c 

no 

1Il 

R 
MOI ndi f nl ni . 

l' r duce, 
nel 

, imb rcò i a Li\ mo, 

I • I hl l 

iorno i dir 
con altri di 

In 

h 
d Il 

r-

l r i in Itali 

or 
luno 

<I) I 
()I 

-I 

coli vi la crimino a di macchinar nuo i di ordini 
[ od na] ('). 

dunqu l opr cc nn lo rapporto del\'. 
1ini t r d l Buon Go\' mo di 10d na, o por-
di t li polilich inf rm zioni non lo 

n I dubbio eh quel mi l rio 

m narono nch 
politi 
r inoltr r'i . . 

In mI r inlo » (l). 
rlZlo", , fi liu I , ri b-
h d inqu lunghi e n-

, i ril:on lu ubito B tignoll 



- 140 -

nè ad arr tar l forza d l precetto crudel. L'intìmo 

uo cor o. L già fiaccat vettura ch ccogli qu Il 
litte i mett nuo amen l in molo otto I f rz co nt 
d' go lo ...... : que' poveri r min hi ritarn no 11'0 pital 

con la tri telza n Il' nimo d n' m r d lu ion fIerl . 

u il 
d r -

d l 01 
Fil nz 

to cano, 

o d l Go' rn 

in( li 

r 
Gov mal 

molto 
b logn 
rim nlo on 

p ttil 

M notti, t 

p n ò dI 
de iJerula 

p rch' 
e migli 

R 

g r I «)\l 

l ini h 

TI 

- 141 -

con la lu ing di con guir miglior ri ultato. Vana iIIu ione! Il 
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ZUCCHl l C 100. La cJ.lesa e tl cJ.lo /10 di San V,I/ole p,eno Bologna. Bologn, 
L. Cappell., 1917, in 6°, pp. SI. 
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La ua prima educazione musicale avuta in Lug, r stata forsl 

inculcata e dall' esempio della consimil professione dei genitori (' 

dalla precoce disposizione naturale. . ' . . 
Sono state sufficientemente determinate dagh stonci le vicende 

della famiglia Rossini dal 1792 al 1807 ('). 
Giuseppe Rossini di Lugo, modesto suonato re di corno e di 

strumenti d'ottone, veniva nel 1789 scritturato nell' :orchestra 

dell' antico teatro del Sole di Pesaro per la stagione del car

nevale (2). Necessità di esistenza, il suo matrimonio con Anna 

Guidarini - giovane allora bellissima e ammiratissima - il favore 

concessogli da alcuni patrizi pesaresi, valsero a deciderlo a trat

tenersi in quella città dove ottenne il posto di pubblico trombetla 
e di banditore del Comune, posto che già occupava nella sua 

città nativa. 
Era un curioso tipo caratteristico di popolano gioviale e 

vivace: gli avevano affibbiato - non so il perchè - il nomign~lo 
di Vi'vazza e nella sua mente, non digiuna di qualche superficla-

. I S' . Voatre. pronto ad ooni obbedienza alle lellili t in OIIKl col magaior Impelino e IIlnone • 

atatuti della medeaima. 

Che delle IIruie. Suo J<ll.mo 

GIOACCHINO ROSSI l\1 
prol ........ cii CaDIO. 8010111<*· 

Verbale dell' adunanza 24 giugno 1806. 

Preaidenle: Ignaz.io Fontana - Omlul3 : Leuo.i petizione del lignor Cio cchino Ro' 

lini Bolognese. approv to aU' esercizio dell' Arte mUlicale del Canto. ed alla quale IDtt~d~ 
d I d · cl mone lo ammette nt. estere agllfegato alla nostra Acca emla, me ealmll per IIC am . 

oendolo esonerato d I peso di qualunque contflbuto. E ciò in contemplllZlone di qUlI 

riguardi che 100 dovuti ai auoi prOllre i nell profellione che con lode eaerclta 
(Rescrillo). Aggregato nella CI !le del Canlori e datogli. la Pate.ote. grall$. ma non 

avente per ora voce attiv nell' AccadelDla allesa la IU et~ di 15 aom CIrca. 

(Arch{cJlo della .fI, F.). M I I 
(i) V. ha altri T, MANTOVANI, G. R. a Lugo e Il cembalo del suo macslro a Cf l 

Peaaro Nobili (in Cronaca musicale). Ultimamente i 'Primi sludl ed anni di G. R. ~7 
Itati a:llomento di un diligentÌllimo e accurato Itudio del Radiciotti nella 'Rivi la m/mca 

italiana. d' G G . I Pa lo/dia nobile .1.1 
(i) Vi li rappreaentarono Le vendemmie I . aUlDlga e a 

Guglielmi oltre a due balli. V. CINELU, Memorie Cronlslorlche dellcalro di 'Pesaro . Pc.aro. 

Nobili, 1898. 
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hssima cultura ('), avevano fatto vigorosa presa le nuove idee 

giacobine che allora spiravano nel nostro paese. Idee che gli 

procurarono non pochi grattacapi quando, accusato dalla polizia 

pontificia di sovversivismo, fu rimosso dalle sue funzioni di impiegato 

municipale e si trovò costretto a fuggire dall' ospitale città mar

crugiana, dove non si sentiva più sicuro, insieme alla moglie e al 

piccoletto figlio natogli il 29 febbraio 1792, cinque mesi dopo 

la cerimonia nuziale. 

Si diresse dunque a Bologna nell' intento di risolvere il pro

blema del pane quotidiano, reso per tali circostanze più arduo, 

esercitando, lui la professione di suonatore e la moglie quella di 

cantante nei teatri della città, Infatti nella stagione di estate del 

1799 troviamo Anna Rossini prima donna in tre opere buffe 

rappresentate al teatro Marsigli-Rossi (2). 
Con ogni verisimiglianza in questo istesso teatro, quale suo

natore di corno, trovava si anche Giuseppe, giacchè risulta che 

nel settembre di quell' anno, mentre ne usciva dopo la rappre

sentazione, fu acciuffato dagli sbirri, imprigionato e, ricondotto a 

Pesaro, processato e condannato come rivoluzionario, 

Facile è indurre a quale triste condizione fossero ridotti madre 

e figliuolo in tale congiuntura: Anna cercò riparare alle vicende 

della mala sorte scritturandosi in teatri di piccole città e). 
Uscito di prigione, dove era stato dieci mesi, il bollente 

Vivazza si riuni alla famiglia che, dopo varie vicende, condu se 

seco a Lugo nel 1802. Quest' anno segna precisamente la data 

dell' iniziazione musicale dell' allora decenne Gioacchino. 

A Lugo viveva in quel tempo il canonico Giuseppe Malerbi, 

già membro dell' Accademia Filarmonica bolognese, che istruì il 

(i) V. A. O'ANGEU. Il padre di RO$$inl poeto . Pc. ro, Nobili (ID Cronaca 
mu~lçolc). 

(I) V. Indici dei teatrali apettacoh. Parte XV. Milano. Le opere furono : L'impresario 

In rOll/na. il 'Don Glollannl e III 'Pianella perdula. 

(3) Figura fr altro prima donna buffa nel carnevale del 1800 al T tetro della Con

cordia di leai nell' opera : La 'Donna di genio 1I01ubile del M.· Portollallo. 
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giovanett nel cembalo (') e nel anl lcuni hanno p nato, 

non enza qualche ragione, che la compagnia di lui e della 

famiglia Malerbi abbia influito non poco ul carattere e sulla 

educazione del futuro maestro (2). 
Fosse consiglio del buon canonico, colpito di subito dal pre

coce talento del discepolo suo, fossero circostanze di famiglia, nOI 

sappiamo che la famiglia Rossini si trasferl poco di poi a Bologna 

e, raccomandato dal suo maestro, il giovanetto, riprese gli studi 

sotto la guida del maestro Angelo T esei. 

I fratelli T esei, Valerio ed Angelo, ambedue seguaci della 

scuola martiniana, sono nomi non ingloriosi nella storia della music. 

bolognese. Valerio, il maggiore, fu sin dalla prima metà del 

secolo XVIII nominato coaudiutore della scuola nella cappella di 

San Petronio e ne riordinò con diligenza r archivio, r altro eser

citava liberamente la sua professione in patria ed aveva fama di 

ottimo docente. Nel 1793 domandava alla Filarmonica di entrare 

nell' accademia « in qualità di maestro compositore alla bolo
gneJe », superava l'esame con pieni voti e a maggioranza era 

eletto accademico (3). 
E certo Angelo T esei dovette apprestare al Rossini giovinetto 

una sufficiente istruzione mu icale se quando s'inserisse nel nuovo 

Liceo, lo aveva posto in grado di ottenere all' A ccademia - come 

abbiamo veduto prima - il diploma di magistero di canto (4). 
Nel primo anno di studio al Liceo musicale il Rossini, dopo tre me~i 

di frequenza alla scuola di violoncello, entrò nell'autunno dello stes o 

anno in quella di pianoforte e in quella di contrappunto del Mattel 

Può ragionevolmente supporsi che egli fosse dapprima indotto 

(1) V. T. MANTOVANI, op. cito La .pinetta del Malerbi lulla quale il R. si eserciI 

fu esposta nella mostra atorica di F'trenze nel 1876. Eli por t la data dd 1707 e \' in 

dicuione del costruttore: Augu~lfnu3 Henrlchlnl Sile~;en~/s. 
(2) V. A. TONI. Nuooo conlribulo allo s/ud/o della psiche ross/niana . • Ri~ijla 

mulÌale italiana.. ADDO XVI, n . 2. 
(3) Comunicazione fattami dal lig. M . Neatore Morini, legretario del\' clero I 

Filarmonica. 
(4) Secondo il Radiciotti (I. c.) il R. aveva atudiato canto 10UO il t~nore 8abbiw. 
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a mettersi a imparare il violoncello, oltre che per un desiderio di 

formarsi un corredo di cognizioni musicali pratiche, per potere 

altresì in qualità di suonatore d'orchestra accompagnare i geni

tori nei vari teatri in cui erano ingaggiati e cosÌ alleviare il disagio 

della famiglia provvedendo da sè stesso al proprio sostentamento. 

I biografi fanno appunto menzione di uno spettacolo al teatro 

della Fortuna di Fano dove la madre figura come prima donna 

buffa e il figliuolo come suonatore d'orchestra (I). Questo dovette 

accadere nel natale nel 1807 sotto la quale data nei registri della 

scuola Mattei si legge accanto al nome del Rossini l'annotazione : 
jlndaio a Fano. 

Tanto presso lo Zanotti come presso il Cavedagna non stette 

che poco più di un anno; forse l'esigenze della scuola di con

trappunto non gli dovevano dare possibilità di attendere contem
poraneamente ad altre scuole. 

Che r alunno Rossini fosse un modello di diligenza non 

mi pare si possa dedurre dai documenti da me presi in esame. 

Nei già nominati registri scolastici del Mattei si osserva che la sua 

frequenza fu regolare solo nel primo anno di alunnato: in seguito 

le assenze si succedono con sempre maggiore progresso e tanto 

più sembra strano che, pur apparendo inscritto re~olarmente al 

Liceo fino al 1809-1810, e pur essendo nominato in un verbale 

dalla Commissione di vigilanza a titolo di lode, il suo nome non 

si legga fra quello dei componenti la scolaresca del Mattei (2). 
Delle composizioni rossiniane scritte durante il biennio dell' alun

nato e rimaste negli archivi del Liceo, non poche sono di carattere 

(I) Lo Zanolinl Icrisae erroneamente che R. luon va la Q/ala {megna/agli da Don 

Cavedagna. A Fano I rebbe poi occoTia al giovlDetto maestro I Dota avventura amoro 

con UDa fanciulletta della dtt~, avventura finita a IUOO dI 1m IOmmioiatrategli da un "gTe

IlallO che .orprese gli IOn morali dentro uo confellion le. ZANOLINI. op. di., pago 4-5. 
(t) Il R diciotti (I. c.) pens che Il R c nelle ,ore dI libertl che gli rimanevano 

corr~ le a nnchiuderlÌ nella Blbhoteca del Llc~ per leggere le opere dei nostri piil repu

tah ID estri e le compo lzioni musicali della Icuola tedesca •. Non è pOllibile che queato aia 

cc dUlo poichè la BIblioteca del Liceo non era allora costituita: parte era ancora acea-

t tata In alculIl magaueni e parte li trovava in cas del Mattei . V . Il IDio opulcolo: LA 
[f3lblloleca del Liceo mu~lcale Ji Bologna. Bolo na, ZaDichelli. 
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sacro, alcune di stile strumentale, altre infine di genere stretta

mente scolastico. 
Fra le più importanti notiamo: la cantata per coro, a solo 

e orchestra: il Pianto di fi rmonia i due sinfonie, la migliore 

delle quali fu dall'autore applicata più tardi alla Cambiale di 
matrimonio, e la cavatina: Dolci aurette che spirate per voce 

di tenore e accompagnamento orchestrale. Queste composizioni 

furono tutte eseguite negli esperimenti degli alunni. 

In un verbale di seduta tenutasi dalla Deputazione filarmo

nica il 22 giugno 1809 si legge, fra altro: (Ii Intervenuti li 

Sig." Marsigli, presidente, M.o Mattei, M.o Tesei, Zambeccari, 

Mazzoni, T anari, vista la cantata predisposta dal po'e Ruggia per 

servire agli esperimenti che dovranno aver luogo, si determina che 

lo scolaro Rossini debba metterla in musica » (I). 
Chi sia stato cotesto po'e Ruggia e quale valore nel campo let

terario abbia avuto non so nè mi è parso valesse prezzo dell'opera 

indugiarmi a saperlo. 
Dev' essere stato uno dei tanti più o meno facili versaioli, che 

allora fiorivano nel ceto degli ecclesiastici, i quali avevano sempre 

nelle tasche la musa pronta alle più svariate nchieste poetiche, e se 

dobbiamo giudicar del suo valor letterario da questo saggio, non 

abbiamo troppo di che rallegrarcene. Come costruzione e taglio 

di un pezzo destinato ad essere rivestito di suoni, qualche abilità 

e ingegnosità tuttavia non manca. L'argomento è semplice, netto. 

La composizione del Rossini rivela dalle prime pagine un'evi

dente in8usso delle musiche contemporanee de' maestri più accre

ditati, in ispecial modo del Cherubini. Dopo una breve introdu

zione al primo tema in do minore, dalle linee vigorose, decise e 

piene, succede un secondo, esposto nella tonalità maggiore relativa, 

prima dal 8auto e poi dall' oboe, di carattere dolce e sentimen

tale. Per quanto ricchi di belle melodie, i cori e le arie presen

tano meno interesse dei due recitativi obbligati, l'uno mirabile 

(I) Archi IO dello Seareteria del Liceo mulÌcale. 1808. 
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per la giustezza della declamazione nobile ed espressiva, r altro 

notevolissimo per la melodia affidata al violoncello - dobbiamo 

ricordare la conoscenza pratica che il maestro aveva di questo 

strumento - che intramezza la parte del tenore con un breve 
patetico a solo (I). 

Di maggiore finezza per fattura e di più delicata ispira

zione, rivelanteci un Rossini sentimentale e idilliaco, è la cava

tina: Dolci aurette che spirate, posteriore di due anni. La prima 

parte, certo la migliore del pezzo, ha nei riguardi della strumen

tazione delicatezze e soavità tenuissime affidate agli archi sopra 

un uniforme accompagnamento di strumenti a fiato; su codesto 

ricamo sonoro si svolge la linea di un canto che ci fa presentire 

la maniera del Bellini. E nel canto, che pur cede al gusto del 

tempo per l'abbondanza delle fioriture, egli si rivela come sempre 
veramente signore. 

Delle due sinfonie quella che fu poi applicata alla Cambiale 

di matrimonio è la migliore. V' è tutta la vigoria, la sveltezza 

e la freschezza di un Rossini giovane. Particolarità notevole, la 

straordinaria arditezza della parte affidata al corno che sale in 

vari passi alle regioni più alte della sua tessitura con andamenti 

veloci i particolarità non nuova, nel nostro, che già nel Pianto di 

A rmonia aveva trattato lo strumento alla stessa maniera nell' ultima 
parte della Cantata (l). 

Fra le opere più importanti composte in questo tempo da 

Rossini - stando all'opinione espressa da alcuni biografi - dovremmo 

annoverare anche il Demetrio e Poli bio scritto sopra un infelicis

simo libretto della Viganò-Mombelli e per incarico del Mom

belli stesso il quale fu cantore e musicista di fama e da ultimo 

impresario. Quest' opera tuttavia, che sarebbe stata la prima ID 

(I) La cantat ru nello tte o anno ripetuta Il'Accademla Pol/nn/aca di Bologna. 

(2) II R diciotti (I. c.) e altri biografi Deseritcono che Il R. a tredici anni e prim 

di entrare al Liceo aveva compolto per como alcuni Itudi che eseguiva iD compaania 

del padre. Se i deve aiudicare dalla difficoltà dei paesi affid ti iD quelle lue opere 11'0-

vanili a coJuto Ilrumento, convieD dire che eali dovette ellere luooatore .bihllÌmo. 



- 184-

ordine di tempo composta dal Rossini perchè scritta nel 1806, non 

fu rappresentata che nell' autunno del '12 al Valle di Roma, ed 

io propendo a credere con lo Zanolini che il Demetrio e Polibio 

sia stato scritto più tardi o almeno più tardi foggiato nella forma 

che a noi è pervenuta. 
Disastrosi del resto furono i primordi teatrali del Ro!tSini a 

Bologna. 
Abbandonata la scuola del Mattei, dopo l'infelice esito otte-

nuto a Venezia dalla sua Cambiale di matrimonio (1810), ritentò 

il teatro con l' EquiVOCO ~tra\1aganle rappresentatosi al teatro del 

Corso nell' ottobre dell' Il . Fu tale la catastrofe che l'autorità 

vietò la continuazione delle recite. Vero è che la colpa maggiore 

fu addossata al libretto e la critica cittadina non mancò di notare 

che il sig. Rossini « aveva saputo distinguersi con molta lode in 

alcuni pezzi, dove si scorge il giovane pieno di estro e che avendo 

gravida la mente dei pezzi migliori dei buoni maestri pare che 

ne improvvisi gli stessi motivi più applauditi » • 

* * * 
Se in quei primi anni del secolo in cui Rossini adolescente 

dimorò a Bologna, il nuovo Liceo era divenuto campo importante 

per ogni manifestazione musicale cittadina, non è men vero che 

intorno ad esso - quasi satelliti di un pianeta - venissero a for

marsi altre istituzioni artistiche che meglio di quelle esistenti rispon

devano aU' esigenze dei tempi. Giacchè - come altri ha giusl -

mente notato (I) - codeste nuove o rinnovate società, mes i d 

parte certi formalismi clericali e nobiliari, ingredienti necessari del 

passato, più direttamente e precisamente miravano allo scopo arti

stico ed erano meno offuscate da concetti pedantescamente acca

demici o troppo esclusivamente mondani. T ali furono l'Accademia 

(I) V . F . BOSDARI. La Ili/a musicale a B%,na nel per/od. napoleonlco Bo· 

IOllla. 191 .. 
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dei Concordi e quella Polinniaca, diretta dalla famosa Maria Brizzi 

Giorgi, « bella, ingegnosa, amabile » come disse il Giordani. 

La prima volta - o almeno delle prime - che Rossini si 

produsse davanti al pubblico di Bologna come esecutore e inter

prete fu in un oratorio, la Passione di Crisio del padre Mattei, 

eseguito nella primavera del 1806 all'Accademia Filarmonica. Il 

giovinetto, che allora contava quattordici anni possedeva una bella 

voce di contralto e - lo si è visto - era già stato proclamato 
maestro di canto, vi sostenne la parte di Santa Maria Maddalena. 

Lo stesso anno, in qualità di alunno del nuovo Liceo, cantò 

insieme ad un' allieva al saggio annuale un duetto del maestro 

Nencini, nè è infrequente il nome suo come accompagnatore al 

cembalo nei molti concerti che si eseguivano in quel tempo a 
Bologna. 

Nel 1811 Napoleone I annunciava all'Europa la nascita del 

Re di Roma e all' esultanza dei sudditi dei paesi soggetti al suo 

impero s'uru Bologna con festeggiamenti d'ogni sorta. L'Acca

demia dei Concordi, che era delle istituzioni musicali cittadine di 

quel tempo forse la più fiorente e per modernità d'intenti arti

stici e per serietà di costituzione, ebbe il pensiero di solennizzare 

questo avvenimento con una grandiosa esecuzione delle Quattro 

siagioni di G. Haydn. 

Dire allora Haydn, era come dire ai nostri babbi R. Wagner: 

lo si considerava sì un eccellente maestro, ma adatto solo agI' in
tellettuali e ai musicisti di professione. Non fa quindi meraviglia 

leggere nelle gazzette del tempo che il pubblico ascoltò l'oratorio 

« senza sbadigli » (I). 

(I) W,cdattore de/ Reno N. 20 (21 mllillio 1811). 

Accademia dei Concordi al Liceo Filarmonico 

Le Quattro Siagioni di HaydD. 

Lo Itudio po,to pel felice riulcimento di una mUlica Il difficile per le orecchie 

italiane. h vinto \' alpettazione. e tre volte che abbiamo avuto il piacere di lIultarla ci ha 

luciato comodo di lCoprirvi nuove bellezze. La Sal li è mantenuta sempre piena pill di 

quattro ore senza Ibadiali. e lpetlO con commozione di vero entusiasmo. come per esempio 

13 
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È possibile che il Rossini che fu, com' è noto, un ar!',! ~io
nato studioso delle opere del maestro tedesco, suggeriss~ e', pro

pugnasse l'idea felicissima: certo, eletto a dirigerla e a conceltalla, 

ne curò l'esecuzione con grande amore e attenzione. Dichiarava 

di conoscere la partitura tutta a memoria ed era esigentissimo 

c '1 gli esecutori. 
L'esito belli simo di questo concerto contribuì senza dubbio 

ad accrescere 11 nome e la fama che il giovane maestro s'era 

andata già acquistando presso tutti i bolognesi cultori e amatori 

dell' arte e che in , un prossimo avvenire dovevano toccare i più 

elevati fastigi della gloria. 
Altri avvenimenti musicali importanti di quegli anni furono 

nei riguardi di Rossini due concerti che Isabella Colbran diede 

a Bologna: il primo alI' Accademia Filarmonica per la sua aggre

gazione la sera del 21 novembre 1806. 

Questa bella madrilena, alunna del Crescentini e allora al ser

vizio della corte spagnuola, contava ventun anni: era in tutto lo 

splendore dell' arte sua e della sua superba giovinezza. « Capelli neri 

e lucenti - prendiamo questi particolari dalla descrizione fattane dal

l' Oettinger che concordano con le lodi datele dallo Stendhal -

incorniciavano un ovale incantevole, come se ne vede soltanto nei 

quadri del Velasquez e del Murillo. Occhi scintillanti nel cui nero vel

luto pareva fosse ricamata la bella parola amore, lampeggiavano tra 

ciglia lunghe che quasi gettavano ombra nel volto. La bocca, 

nè troppo grande nè troppo piccola, schiudendosi a provocanti 

sorrisi, scopriva due file di piccoli denti bianchissimi ». 

A questa seducente descrizione della giovane donna aggiungete 

il fascino d'una voce estesissima e soavissima e imaginate facil-

nei due pezzi lorprendenti della Vendemmia e della Caccia nell'Autunno , Cii egrl!gi can· 

tanti Signore Elfsabella Manfredlnl Guermanl Acc. Concorde e Filarmonico, il Tenore 

Sig, Prospero Pedrazzi non che il Sig. GiolJanni Ce/l{ li lono meritati i plÌl vivi applauu. 

11 SÌjr. Gioacchino Roulni Mustro al Cembalo, non che il Slg, Giuseppe BO$Chei/l 

Primo Violino e Direttore d'Orchestra meritano particol ri encomi per la loro inlt nc bilit 

e precmone nel condurre i Cori, i Suonatori, i Profenon dI Canto, e nel dIfficile accordo 

di tante parti e di tanti iltromenti. 

- 187 

mente l'entusiasmo che essa suscitò negli astanti accademici i quali 

la proclamarono genio privilegiati simo superando colla rarità della 

sua '\Ioce e colla profondità dei suoi lumi ogni altra con/em

poranea nell' arte e nel Canto. 

Pochi mesi appresso (19 aprile 1807) la Colbran si pre~ 
sentava di nuovo al pubblico bolognese nella sala del Liceo 

cantando, ammiratissima, pezzi dei migliori maestri contemporanei 

in un concerto dato sotto la direzione del Marchesi (1). 
Tale adunque le prime volte e in quelle occasioni apparve allo 

sguardo del Rossini adolescente, ancora oscuro e ignoto, questa 

donna che qualche anno dopo, quando pur egli assurse ai fastigi 

della celebrità e della popolarità, doveva divenire sua moglie e 

compagna dei suoi trionfi nei teatri europei. E chi non deve legit~ 

timamente supporre che in lui, amatore precoce e natura sensuale, 

non s'accendessero sin d'allora le prime faville di passione che 

divamparono più tardi a Napoli quando riuscì a strapparla alla 

soggezione del suo amante e ingordo impresario, il Barbaja ~ 

Abbiamo visto in antecedenza quanto poco regolari fossero 

gli studi del Rossini nel nostro Liceo. Fos e la necessità di 

vivere, fosse coscienza di essere a sufficienza istruito nell' arte 

sua e di non aver altro da apprendere dai suoi maestri, lo tro

viamo già nel 18 l O a Venezia intento a scrivere opere per i teatri 

di S. Moisè e della F e'nice. Dopo tre anni un primo grande trionfo: 

Tancredi e con sso il nome di Rossini portato alle stelle. Succede 

la gara d gli impresari per accaparrarselo. Milano, Napoli, Roma 

dànno il battesimo del successo a una serie di opere e nel l 81 6 

per la prima volta davanti al pubblico nel teatro Argentina 

risuonano le imperiture melodie del Barbiere di Si'\liglia. A 

Napoli, dove l'astuto Barbaja l'aveva legato a sè, mette a soq

quadro il vecchio ambiente musicale portando il fervore del suo 

novello genio là dove onusto, di gloria e di allori riposava il 

(I) Troviamo l Colbran nuovaml!nte 1\ Bolollna nel 1809 quando per rl!lteni rl! 

Napoleone elSa cantò un'lIria in un ar ndl! ballo datoli al teatro ComunalI!, 
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vecchio Paisiello e dove il classico Zingarelli, direttore di quel 

Conservatorio, proibiva ai suoi alunni d'andare ad ascoltare mu

siche rossiniane_ Il ciclo della sua carriera italiana i chiude 

nel carnevale del '23 con Semiramide. 
Ora i teatri nostrani non parvero sufficiente palestra all'espli

cazione del suo talento e unitamente alla Colbran, già divenuta 

sua moglie, percorre le capitali · europee: Vienna, Londra, Parigi 

dove gli viene offerta la direzione del teatro italiano. 
L'ambiente e il gusto francese modificarono sensibilmente il suo 

stile: nelle opere della sua carriera francese - come egli stesso la 
chiamò - il canto è sfrondato dai soverchi lenocinii e dalle fioriture 

cosl dilette alle platee italiane, l'orchestra è più elaborata, più ricca la 

strumentazione. E pur in mezzo a tentativi e a prove genialissime, in 

mezzo a trasformazioni e adattamenti di vecchie opere sue italiane, 

il suo genio riesce a creare un nuovo capolavoro: Guglielmo '0ell. 
Bologna seguiva con animo trepidante e commosso l'ascesi 

meravigliosa di questo nuovo maestro. Ne andava orgogliosa poichè 

non solo lo considerava suo concittadino adottivo, ma altresì il più 

eccellente alunno uscito da quella sua nuova scuola musicale che 

doveva rialacciare e riprendere le buone tradizioni artistiche le quali 

avevano un tempo reso il suo nome glorioso nel mondo. 

(Conlfnua) F. VATIELLI 

• • 
Diocesi, Pievi e Vicariati Foranei 

del territorio bolognese 

III. 

Ve.covi e Arcivescovi di Bologna 
(Continuaz{one e fine) 

LXXII. Bertrando de Fumel, nipote del cardinale Berl~ando 
f f' 11 d di Bo-du Poujet, eletto vescovo di Apt 13 .... , u tras ento a a se e 4 

logna 5 giugno 1332, espulso insieme collegato Bertrando .... ~arzo 133 , 
trasferito alla diocesi di Nivers marzo 1339. Suoi vicari: Gugltelmo Cau-
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daqualigeri, 1333; Pietro da Fagiano, 1335-38; Guido Settimo, 1336; 
Bonacorso abate ........ 1337. Suo suffraganeo: Gio. Batti ta Acciaioli 
vescovo di Cesena, 1334-36. Vicario capitolare: Bonacorso abate pre
detto, 1337-39. 

El. Ren. n.65; Tomba,pp.102-106;Ghirardacci. Il,102,113( . ilpopoI0 

vedendoll ID hbertà tosto elesse per IUO IUCCe150re a tale digmtà Alberto Acclaiuoli 

fiorentino lO ), 127 (sclùa1fo di Giovanni Pepoli ad Alberto Acciaiuoli velCOVO, che fuggi 

ID vignone), 142 (l'Acciaiuolo rinuncia al vescovado • e cosi il vescovado di Bologn 

vacò per tutto l'anno seguente 1339 lO ); Cassani, p. 43 (dà per gli a. 1332-34 Lam

berlo dal Poggello e poi seguendo il G h i r a r d a c c i, dà come vescovo di Bologna Alberto 

Acciaiuoli, 1334-39); L a n z o n i, p. 204 (. Bertrando, 1332-1339 »); Eu b e l, I, 144 

(fa unII penona lola di Bertrando de F urnel e di Alberto Acciaiuoli). 

LXXIII. Beltramino Parravicini di Milano, già vescovo di 
Como dal 13 .... , trasferito aIla sede di Bologna 6 novembre 1340, prese 
possesso IO agosto 1344, morì in Avignone 7 agosto 1350. Suoi vicari: 
Paolo CatapeIli (o CurtapeIli ~), 1341-45; Guigo arciprete di Croara, 
sostituto del precedente, 1345; Francesco da Castel S. Pietro, 1348; 
Oldrado Maineri, id. 

El. Ren. n. 66 : • Bertraminus medulanensis lO: aggiunte: • de Zuchonibus »; 

Tomba, pp. 106- 108; Ghirardacci, Il.158,159,165,166,207; Cassani, p. 44; 

Lallzoni, p. 204; Eubel, 944. 

LXXIV. Monsignore de Enthombe; aIla morte del Parravicini 
fu fatto vescovo questo prelato, che dimorando probabilmente in Avi. 
gnone, con qualche alto ufficio di CUI ia, ottenne di essere dispensato 
dall' ufficio conferitogli: non è traccia negli atti bolognesi nè della 
sua elezione nè di altra qualsiasi vicenda della sua nomina . 

El. Ren. n. 67, delle aggiunte, ha Ira BeItrnmino e Giovanni: • D. de Enthombe -, 

annotazione di mano COI temporanea, che non può non rilpondere un circOitonza attuo le 

e reale: nessuno slorlco del nostri VesCOVI lo registra. 

LXXV. Giovanni di Naso di Gallarate, vescovo di Verona 
dal 13 .... , trasferito alla chiesa di Bologna da Clemente VI il 13 otto
bre 1350, ne prese possesso 13 ottobre 1352 con grandi feste pub
bliche, e morl a Cento 3 agosto 1360. Suoi vicari: Matteo di Naso, 1352; 
Francesco Ansaldi, 1352-53; Francesco abate di Santo Stefano, 1354; 
..... . Pellicciari, 1356; Giacomo Brugnatelli, 1357 ; Lorenzo dal 
Pino, 1359. 

El. Rm. o gIUnte, n. 66; Tomb , pp. 106-110; Ghir rd cci, Il,207,21 1. 

226,234,236,249; Callani, p. 44; Lonzoni, p. 204; Eubel,l, 144 ; Grifloni. 

Mem . hI~I., p. 65, ( lI'a. 1361) : • abito D. Joh nnel epilc. Bon. qui erat de Nalil de G I rate ·. 
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LXXVI. Aimerigo Cathy di Limoges, già vescovo di Vol ~ erra 
dal 1358, trasferito alla chiesa di Bologna il 18 agosto 1361 , prese 
possesso lo novembre, consacrato in Cesena dall' arcivescovo di Cesena 
1362, rinunziò e fu trasferito a Limoges 1371, e morì poi secondo 
alcuni a Cento 1375, secondo altri a Limoges 1390. Suo suffraganeo: 
Bencivenne vescovo di Cesena. Vicari generali: Niccolò di Lapo da 
Vezzano fiorent ino arciprete di Persiceto, 1366-71; Gherardino Ro
berti, 1367. 

El. Ren. aggiunte, n. 69 : c d. Aymericus Calli qui fuit etiam generali. thesaurarius 
Italie pro S. R. E . • ; T o m ba , pp. I IO- I 12 ( c A. Cathi di Limogea ,, ); G b i r ar d a c c i, 
Il, 257 (c Amerigo Caui . ), 259 ( c Aim. Chatti ,, ), 262, 264, 272, 276, 277, 267, 
288, 301,339 ; Giachi , Saggio di ricerche 3/or. 30pra Voi/erra, p. 226 ( c Amerigo 
Corti »); Callani, p. 44 ; Lanzoni, p. 204 ; Eubel,l, 144 ; Griffoni, Mem. hIJ/., 

p. 65, 5: c Aymericu .• thesaur rius eccleaiae » (indice: c Chathes »). 

LXXVII. Bernardo de Bonnevalle, tesoriere della chiesa 
romana e vescovo di Spoleto dal 13 .. .. , trasferito al vescovado di 
Bologna 18 luglio 1371, deposto nel 1378 da Urbano VI come fautore 
di Clemente VII, che lo fece vescovo di Nimes nel 1383, trasferito 
a Limoges 1391 e ivi m. 1403. Vicari generali : Niccolò di Lapo 
predetto, 1371-78; fra Giacomo da Castel de' Britti, 1371-78. 

El. Ren. aggiunte n. 70; Tomba, pp. 112-115 ; Ghirardacci , Il, 301 , 
307, 369 (erroneamente lo dice morto in Bologna 7 aprile 1378); Callani, p. 44; 
Eubel, I. 144. 

LXXVIII. Filippo Carafa di Napoli, arcidiacono di Bologna, 
fu fatto vescovo a istanza della città e prese possesso 8 agosto 1378, 
poi cardinale del titolo di S. Martino ai Monti 18 settembre, e seb
bene fosse anche legato pontificio in Lombarda e Massa T rivigiana, 
ritenne l'amministrazione della diocesi sino alla morte, accaduta a Val· 
verde 22 maggio 1389. Suoi vicari generali: fra Giacomo da Castel 
de' Britti predetto, 1378-82; Bartolino Zambeccari, 1378 ; Andrea 
Soncino, 1380-84; Guido Gherardini Roberti, 1381 ; Giovanni Du
glioli, 1383; Giulio Bello, 1387. Vicario capitolare : Martino da 
Gemona, 1389. 

El. Ren. aggiunte, n. 71; Tomba, pp. 115. 117 ; Ghirard cc i. Il. 370,372, 
376.395,430; Callani . pp. 44-45 ; Eub e l . 1.144. 

LXXIX. Cosimo Megliorati di Sulmona, arcivescovo di Ra
venna dal 1387, rinunciò quella chiesa per il nipote Giovanni nel 1400, 
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ma già era stato fatto vescovo di Bologna 19 giugno 1389 da Urbano VI, 
con facoltà di ritenere anche la chiesa ravennate: la città non accettò la 
nomina pontificia e la sede vescovile continuò a essere considerata come 
vacante e affidata a vicari capitolari, finchè il Megliorati fu fatto caro 
dinale 18 dicembre 1390 (fu poi Innocenzo VII , 1404-1407). 

El. 'J?en. aggiunte, manca; Tomb a, pp. 117- 11 9; Gh uar da cci. Il,434. 447; 
Amadesi. 111. 85; C .... ni. p. 45 ; Eubel, I, 144. 

LXXX. Rolando da Imola, frate dell'ordine domenicano, fatto 
vescovo di Bologna, 27 aprile 1390, non risulta che occupasse effetti
vamente la sede. 

El. Ren. aggiunta. manca; T om ba . p. 119. non lo ammette nella serie; E u be l. 1.144. 

LXXXI. Bartolomeo Raimondi bolognese, frate benedettino, 
già abate dei Ss. N aborre e Felice e di S. Maria in Monte, fu fatto 
vescovo di Bologna per elezione del Consiglio generale, 21 agosto 1392, 
confermata dal Papa, celebrò la prima messa episcopale in S . Petronio 
4 ottobre, prese possesso IO dicembre e morì 16 giugno 1406. Suoi 
vicari: Andrea Soncino predetto, 1396; Giovanni Nicoletti da Imola. 
1397-1402; Simone d'Enzia da Parma, 1397, 1403-405; Giacomo 
Montanari, 1399; Alberto Ulgiani , 1401-404; Guido Ottolenghi, 1406. 
Vicario capitolare: Alberto Ulgiani predetto, 1407. 

El. 'J?en. aggiunte, n. 72; Tomba. pp. 119- 122; Gh ir ar dacci, Il, 452, 459, 
460.463.570; Callani. p. 65; P. di Mattiolo. Crono bolo pp. 33.34.64,94,183 
(morte e funerali); Griffoni. Mem. hi31. p. 85. 11 -13; sopra un bUlto prelunto di lui. 
G. B e I v e d e r i in .!lrchlglnnaJlo. 

LXXXII. Antonio Correr di Venezia, nipote di Gregorio XII, 
già vescovo di Mitilene, dalla sua obbligazione al vescovado di Bologna 
è in data 31 ottobre 1407, ma egli non venne alla residenza perchè la 
città era ribelle al Papa, e anche per i maneggi del Cossa, che alla morte 
del Raimondi, essendo legato di Bologna aveva assunta l'amministra
zione della chiesa vescovile; fatto cardinale 9 maggio 1408, rinunciò 
al vescovado che fu per più anni affidato a un vicario. 

Tomba. pp. 122-125 ; Ghirard acci . Il , 574. 576, 578, 594; Callani , 
p. 45; Eu bel, I. 

LXXXIII. Giovanni di Michele, già abate di S. Procolo, fatto 
vescovo 8 ottobre 1412, prese possesso 6 novembre, morì 3 gennaio 1417. 

Tom ba . pp. 125-127; Ghi r a rdac c i. Il. 594. 602. 610. 611 ; Callani . p. 45 . 
P. di Mattiolo. Crono pp. 248 (postellO). 284 (morte e funerali) ; G ri ffon i; 
Mem. hI3/. p. 100. 24-25 ; Eu b e l . I. 145 (cita bolla di Giovanni XXIII, 2 novembre 141 2). 
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LXXXIV. Niccolò Albergati, nato a Bologna 1375, fr"t cer
tosino 1395, eletto vescovo dal Consiglio dei Seicento 1417, cOol-acra
zione e possesso 4 luglio 1417, confermato dal papa 13 aprile 1418; 
nella lotta tra la città e Martino V parteggiò per il papa, sì che dovette 
lasciare la sede, che fu per un anno occupata da altro vescovo; era stato 
promosso al cardinalato, 24 maggio 1436, e però riammesso alla sede 
la tenne come amministratore sino alla morte, 9 maggio 1443. Suoi suf
fraganei: Pietro Carlo Ondedei vescovo ù' Imola, 1422-32; T ommaso 
vescovo di Brugnate, 1433-34. Suoi vicari: Rinaldo Marini, 1417-19; 
Gio. Andrea Calderini arciprete di Budrio, 1417,1429,1433; Pietro 
Ramponi arciprete di S. Lorenzo in Collina, 1418-19, 1434; Luca 
Cantarelli, 1420-21 ; Lorenzo d'Adria, 1421-23; Pietro Onde dei pre
detto, 1422; Andrea Bruni, 1424; Rodrigo Falconi, 1424-28; Gia
como Falconi, 1431-39; Leonardo Savelli, 1434 ; Gio. Andrea T a
mari, 1434; Domenico Bonini, 1439; Giovanni Poggi, 1440-43 ; Gio. 
Battista Manzoli, 1441; Niccolò Lapi arciprete di Budrio, 1443. Vicario 
capitolare: Ludovico Grassi, 1443. 

T o m ba, pp. 128; G h i ra r d a c c i, Il, 616-618, 640.641 ; F a D t u Z 1. i, l, 99.103; 
CassaDi, p. 46, P. di Mattiolo, Crono p. 289 (possesso); 'Vlla b. m. N. Alb. 
comcr/pla o/{m a S . Z e D o, P o Il Il i o fiorenllno et C. S i Il o D i o, edita da I. G. Camelerl, 
Colonia 1618; B. Cavallo, 'Vi/a del b. :J{. fi., Roma 1654 ; ZaDotti E M, 
VI/a del b. N. A ., 1757; Eubel, I, 145; GriffoDi, Mem. bi31. p. 104. 1. 6·9. 

LXXXV. Bartolomeo Zambeccari bolognese, abate di S. Bar
tolomeo di Ferrara, vescovo intruso durante l'assenza dell'Albergati 

nel 1429. 
Tomba, p. 130; Ghirardacci, Il, tavola dei Vescovi, e III (ediz. Sorbelli); 

CallaDi, p. 46. 

LXXXVI. Ludovico Scarampi padovano, cardinale di S. Lo
renzo in Damaso, fatto vescovo amministratore dopo il 9 maggio 1443, 
ma venne a prendere il possesso stante lo stato di ribellione di Bologna 

alla chiesa. 

Tomba, p. 131; Ghirardacci, Il, tavola dei Vescovi e III ad a.; Cossllni, 

p. 47; Eubel, Il, 122. 

LXXXVII. Niccolò Zanolini, figlio di Simone, bolognese, priore 
dei canonici lateranensi, nominato dal Consiglio della città nel 1443, con
fermato dal papa e morto in Lucca 18 dicembre 1444. 

Tomba, p. 131 ; Ghirardacci, Il, tavola dei Vescovi; Casaani, p. 47: 

Eubel, Il, 122. 
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LXXXVIII. T ommaso Parentucelli di Sarzana, nato circa 1397, 
segretario del vescovo Niccolò Albergati, canonico di S. Pietro in Bo
logna e di S. Maria Maggiore in Pieve di Cento, fatto vescovo 27 no
vembre 1444, cardinale 23 dicembre 1446, pontefice col nome di 
Nicolò V 6 marzo 1447, m. 24 marzo 1455. Suo suffraganeo: Pietro 
Carlo Onde dei predetto, 1445-46. Vicari generali: Giovanni Poggi, 
1444·47 ; Pietro vescovo d'Imola, 1445. 

Tomba, p. 132; Ghirardacci, ivi: Callani, p. 47; Eubel, Il , 122; 
G. Sforza, La palrla, lo famiglia e lo giovinezza d( Niccolò V, Lucca 1884. 

LXXXIX. Giovanni Poggi, altrimenti Del Poggio, decretalista 
bolognese, fatto vescovo da Nicclò V il 23 marzo 1447, consacrato 
7 maggio da Sant' Antonino arcivescovo di Firenze, indi governatore 
di orna, ove m. 13 dicembre 1447. Suo vicalio: Giovanni Catania. 

Tomba, pp. 132. 134; Ghirardacci, ivi; Casaani, p. 47; Fantu1Zi, 
VII, 64.66; Eubel, Il, 122 (per l'eleZione dà la dat 23 maggio 1447). 

XC. Filippo Calandrini di Sarzana, nato 1403, fratello uterino 
di Nicolò V, protonotano apostolico, fatto vescovo di Bologna 18 di
cembre 1447, cardinale 20 dicembre 1448, tenne il governo della 
chiesa bolognese sino alla sua morte, 22 luglio 1476. Suo suffraganeo: 
Giovanni Marcolini vescovo di Nocera (?); Daniele da Cremona vescovo 
dI Forli, 1455; Giacomo da Savona vescovo di Ventimiglia, 1458: 
Marco vescovo di Alessandria, 1466 ; Matteo Antonio di Pontremoh 
vescovo di Fano, 1472-76. Suoi vicari : Giovanni Catania, 1447-56; 
Matteo Pistori, 1449, 1458-59 ; Antonio Grassi, 1450 ; Cristoforo Poggi, 
1450-58 ; Ludovico Ludovisi, 1457 ; Ludovico Albergati, 1468 e sgg.; 
Alessandro Longari, 1460-1476. 

Tomba, pp. 134.137; Ghir rd cci, ivi; Callani, p. 47; Eubel. Il,122; 
Sforza , pp. 228 e Igg. 

XCI. Francesco Gonzaga, dei marchesi di Mantova, legato di 
Bologna, vescovo di Mantova dal 1466, creato cardinale nel 1461, fu 
fatto vescovo amministratore di Bologna 26 luglio 1476 e morì il 22 otto
bre 1482. Suoi suffraganei: M tteo Antonio da Pontremoli predetto, 
1476-77; Bartolomeo da Brescia vesc. di Brugneto, 1478·81; Antonio 
Monaldi vesc. di Sarsina, 1481. Suoi vicari: Alessandro Longai pre
detto, 1476-82; Giovanni Negri, 1476; Ludovico Muzzoli. 

Tomba, pp. 137· 138; Ghir ardacc i, ivi; Canani, p, 47: Eub~l, Il,122. 
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XCII. Giuliano della Rovere di Albiscola, nato 1443, cardi
nale 1479, legato di Bologna e ve.covo della città 5 novembre 1483, 
rinunciò al vescovado 1502, eletto papa col nome di Giulio Il il 
novembre 1503 e morto 21 febbraio 1513. Suoi .uffraganei: Filippo 
Controni vesc. di Urbino; 1485-90, Marco Vigerio vesc. di Senigallia, 
1487-96; Bartolomeo della Rovere vesc. di Ferrara, 1495. Suoi vicari : 
Alessandro Longari, 1483-1500; Cristoforo Poggi, 1484; Filippo Con
troni (Centronili, secondo il Mazzetti) 1485, 1489-90; Bernardo Nigoni, 
1492, 1494, 1500; Andronico Milani, 1493-95; Gio. Battista del
l'Oro, 1497-1502. 

Tomba, pp. 138-140; Chirardacci, ivi; Cusani, p. 47; Eubel, Il ,122. 

XCIII. Gio Stefano Ferrero, di Biella, nato 1474, vescovo di 
Vercelli dal 1493 trasferito alla sede di Bologna Il aprile 1502, car
dinale 28 giugno 1503, morto in Roma 5 ottobre 1510. Suoi vicari: 
Gio. Battista dell' Oro predetto, 1502-1510: Amedeo Beruti (c de Be
rutis» documento del 1505), 1504-1509; Alessandro Peracini, 1505; 
Ottaviano Castelli, 1505-1506; Bernardo Nigoni predetto, 1507 (?); 
Gio. Andrea Albergati, 1508-1509. 

Tomba, pp. 140-14\ ; Ch i ra rd ac c i, ivi; Calla ni, p. 48; Eu bel , II, 122 
(trasferimento da Vercelli, 24 gennaio 1502). 

XCIV. Francesco Alidosi, dei signori di Castel del Rio, già 
vescovo di Pavia dal 1505, legato di Bologna 1510, vescovo della 
diocesi dal 26 settembre stesso anno, ucciso in Ravenna da Francesco 
della Rovere, duca di Urbino, 24 maggio 1511. 

Tomb a, pp. \41-\43 ; Chi ra rdacci, ivi; Calla n i, p. 48. 

XCV. Achille Grassi, nato in Bologna 1465, uditore di Rota 
in Roma 1491, vescovo di Città di Castello dal l 506, fatto cardinale 
1511: avvenuta l'uccisione dell' Alidosi, i benlÌvoleschi proclamarono 
vescovo di Bologna Antonio Galeazzo Bentivoglio, ma il papa nominò 
vescovo il Grassi, che prese possesso personalmente 25 luglio 1512, 
poi visse quasi sempre in Roma, ove morì 21 novembre 1523 : nel 
1517 rinunciò temporaneamente il vescovado, che fu dato in ammini
strazione al cardinale Giulio de' Medici. Suoi suffraganei: Gio. Mario 
Mattarelli vesc. di Cosenza, 1513-16 (suo vicario Ercole Dal Buono, 
1513-16): Rinaldo Graziani arcivescovo di Ragusi, 1518-22; Ludovico 
d'Ascalona, 1524. Suoi vicari: Gio. Battista Dell' Oro predetto, 1511, 
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1512, 1526; Angelo Valli, 1513-22; Alellandro Peracini predetto, 
1515-20. 

Tomb., pp. \43-144; Chirard.cci, iyi; C.llui, p. 48; F.ollolzzi IV 
230-237. • , 

XCVI. Lorenzo Campeggi, nato in Milano 1474, uditore di 
Rota .151 I, 'Ves~ovo di Feltre 1512, creato cardinale 27 giugno 1517, 
trasfento alla chiesa bolognese 9 dicembre 1523, prese possesso per
sonal"!ente 12 .febbraio 1524: fu legato .in Germania e in Inghilterra, 
e mOrI 19 luglto 1539. SUOI suffraganel: Benedetto Nobili vescovo 
1530; Agostino Zanetti vesc. di Sebaste, 1534-40 (suo vicario, Ercole 
Dal Buono predetto, 1537). Suoi vicari: Angelo Valli predetto, 
1523-28; Giovanni Santi, 1524-29; Benedetto Nobili, 1530; Gio. 
Battista dell' Oro predetto (?). 

Tomba, pp. 144-\46 ; Chirardacci, ivi; Sigonio, Opera, 111, 531-536 . 
CalSani, p. 48 ; Fantuzzi, III, 47.61. ' 

XCVII. Alessandro Campeggi, figlio del precedente, nato 1504, 
fatto vescovo di Bologna da Clemente VII 27 gennaio 1530 in esal
tazione della morte del padre, prese possesso e fu consacrato solamente 
31 luglio 1541, fatto cardinale 20 dicembre 1551, rinunciò al vesco. 
vado marzo 1553, e morÌ 20 settembre 1554. Suoi suffraganei: Tom
ma so Stella vesc. di Lodi, 1549; Lorenzo Gerardi vesc. di Modone, 
1550. Suoi vicari: Agostino Zanetti predetto, 15 ... -1549; Alessandro 
Codebò 1547·54; Marco Antonio Campeggi, 1548; Alessandro de' 
Buoi, 1549. 

Tomba , pp. 146- \48 ; Chirardacci, ivi; Callani, p. 49; Fanluzzi, III, 
28-32. 

XCVlIl. Giovanni Campeggi, figlio del conte Antonio Maria, 
fatto canonico di S. Pietro 1530, vescovo di Parenzo 18 maggio 1537, 
trasferito alla chiesa di Bologna 6 marzo 1553, morto 7 settembre 1563. 
S~oi vicari: Giovanni Catania, 1553 (?); Alfonso Binarini, 1553-57; 
GIO. Giacomo Pinzi, 1556; Filippo Campeggi, 1557 ; Bartolomeo 
Casali, 1558; Sebastiano Rolandi, 1559-63. Vicario capitolare: Leone 
Leonori, 8 settembre 1563. 

Tomba, p. \48 ; Chirardacci, ivi; Callani, p. 49; Fanluzzi, 111, 46-47; 
A. O rl a n di, Orallo In lunere !oann{s Campegll, Bologna 1563. 

XCIX. Ranuccio Farnese, figlio di Pier Luigi duca di Parma, 
nato 1530, arcivescovo di Napoli 1544, cardinale 18 dicembre 1545, 
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arcivescovo di Ravenna 1549, rinunciò a quella chiesa e accettò qu sta 
di Bologna 26 febbraio 1564 (?), facendo indi a poco il suo solenne 
ingresso; morì 13 ottobre 1565. Suoi vicari: Antonio Paleotti, 1564; 
Scipione Veneri, t 564-65. Vicari capitolari: Gio. Battista Benedetti, 
7 novembre 1565; Cesare Grassi (suo sostituto Niccolò Calderini), 

novembre 1565. 
Tomba, pp. 148·149: Gbirardacci, ivi; Cassani, p. 49: Litta, lam. 

Fame3e. 

C. Gabriele Paleotti, nato di famiglia senatoria bolognese 1522, 
laureato in legge 1546, uditore di Rota 1556, fatto cardinale 12 marzo 
1565 e vescovo di Bologna 30 gennaio 1566, fece il suo ingresso 
solenne il 24 febbraio, e per la bolla t O dicembre 1582 fu il primo 
arcivescovo di Bologna e morì 22 luglio t 597. Suo coadiutore: Alfonso 
Paleoui. Suoi suffraganei: Angelo Peruzzi vesc. di Cesarea, 1572-82; 
Paolo Grassi vesc. di Zante, 1583 (supplito da Gio. Andrea Callegali 
vesc. di Bertinoro); Giorgio Manzoli vesc. di Anversa, 1586; Dome
nico Petrucci vesc. di Bisceglie, 1587; Vincenzo Casali vesc. di 
Massa, t 590; Ludovico Bentivoglio vesc. di Tiferno, 1597. Vicari 
generali: Gio. Battista Benedetti predetto, 1566 ; Crist~foro Pen.s~
beni, 1566-68; Angelo Peruzzi (poi suffraganeo): Sebastiano MedICI, 
1584-87; Marco Antonio Salinari, 1587-91; Domenico Ottolini, 1591; 
Berlingero Gessi, 1591-93; Antonio Bornia, 1593-95; Luigi Boral

lini, 1595-97. 
Tomba, pp. 150·152 ; Ghirardacci, ivi; Cauani, p. 49: Tar ozzi, p. 7. I ~: 

A. L e d e I m a, De olia el rebu3 ge31i3 Gabrle/{3 'Paleolli, Bologna 1647; F a D t U Il l, 

VI, 242-239. 

Cl. Alfonso Paleotti, cugino del precedente, nato in Bol~gna 
1531, laureato in legge 1557, in teologia 1579, canonico di San Pletr~ 
1573, fatto arcivescovo di Corinto e coadiutore dell' arcivescovo dI 
Bologna t 591, alla morte del quale fu fatto egli stesso arcivt;scov~, 
prese possesso 27 luglio 1597 e morì t 8 ottobre t 61 O. Suoi suffraganel : 
Ludovico Bentivoglio vescovo di Tlferno 1597-98; Giulio Cesare Segru 
vesc. di Rieti, 1599-1610. Suoi vicari: Brunino Bianchi, 1597 -98; 
Ercole Vaccari, 1598-99, Ceccolino Margaruzzi, 1599; Ercole d~1 
Chierico, 1599-1600 (facente funzioni, 1613- t 631 ?); Isidoro MosconI, 
1600-1602; Dionigi Correggio, 1602 ; Alessandro Boschi, 1602-160~, 
t 609-161 O; Gio. Francesco Piemontesi, t 603- t 609 ; Gio. M~rta 
Balletti, 1605-1607; Angelo Michele Bocchi, 1607; Giacomo Plan-
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ciatichi , 1607 -1609. Vicario capitolare, Ale •• andro BOlchi pre
detto, 1610. 

Tomba, pp. 152-153; Gbirardac:ci, ivi; C.llni, p. 50; Tuoni, 
pp. 13·25; F. D t u zz i, VI, 229.234; VI/a di me Al/on:Jo 'Pa/eol/l arclUe3COIJO di 
B%gna, mi. 

CII. Scipione Borghese Caffarelli, nipote di Paolo V, nato 
nel 1576, fatto cardinale 18 luglio 1605 e arcivescovo di Bologna 
25 ottobre 1610, non venne mai a questa chiesa da lui governata per 
mezzo di un vescovo suffraganeo, rinunciò sul principio del 1612 e 
morì, vescovo di Sabina, 2 ottobre 1633. Suoi suffraganei: Raffaele 
Inviziati vescovo di Zante, 1611: Giulio Cesare Segni predetto, t 612. 
Suo vicario: Alessandro Boschi predetto, 1610-12. 

Tomba, p. 154; Gbirardacci, ivi ; Calla Di, p. 50: Tuoni, p. 16: 
L i t t a, fam. Borghe3e. 

CIII. Alessandro Ludovisi, nato in Bologna di famiglia senatoria 
1554, laureato in leggi 1575, uditore di Rota 1600, fatto arcivescovo di 
Bologna 12 marzo 16 J 2 e cardinale 21 settembre 1616, eletto pontefice col 
nome di Gregorio XV, 9 febbraio 1621, e defunto 8 luglio 1623. Suoi suf
fraganei: Raffaele Inviziati predetto J 612-21; Angelo Gozzadini vesc. di 
Orte (?), t 621-23. Suoi vicari: Alessandro Boschi predetto, arciprete di 
Budrio, 1612-13; Carlo Bovio, 1613-16; Lorenzo Sonanzi, 1616-21. 

Tom ba, pp. 154· 1 55; G bira rdacci, ivi; F aleoni, pp. 655 e aegg. ; Cauan i, 
p. 50; Taroni, pp. 16-18 ; Fantuzzi, IV, 267-294; Ricordi di papa yregorioXV 

a/ card. Ludoo/co Ludo"'i3/, ma. R. Blbl. Universitaria. 

CIV. Ludovico Ludovisi, nipote del precedente, nato 1595, 
laureato in leggi 1615, arciprete di San Pietro 1616, fatto cardinale 
15 febbraio 1621, e nell' aprile arcivescovo di Bologna, morto 18 no
vembre 1632. Suoi suffraganei: Angelo Gozzadini arcivescovo di Nisia, 
1621-27; Giulio Cesare Segni predetto, 1621-24 (?); Gio. Battista 
Agucchi vesc. di Damasco, 1624; Gio. Matteo Carafoli arcivescovo 

. di ... , 1624, 1629-33; Carlo Bovio vesc. di Bagnorea, 1626-27, 1635; 
Gio. Antonio Albergati vesc. di Bis('eglie, 1627 -32. Suoi vicari: 
Lorenzo Sonanzi predetto, 1621; Evangelista Carbonesi, 1621; Fran
cesco Sinibaldi, 1621-23; Marco Antonio Morandi, 1627 -28; Fran
cesco Mastri, 1629-30; Filippo Cospi, 1630-31; Bernardo Cattani, 
1631-32. Vicario capitolare: Domenico Odofredi, 1632. 

Tomba, pp. 155.156: Ghirardacci, ivi; CuuDi, p. 50; T rozzi. 
Pp. 18-21; Fanluzzi, V, 78·81; Mazzetti, RepertoriO, p. 90. 
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CV. Girolamo Colonna, della nobile famiglia romana, nato 1604, 
fatto cardinale 7 febbraio 1628, e sulla fine del 1632 arcivescovo di 
Bologna da Urbano VlII, che lo consacrò personalmente; fece la visita 
delIa diocesi e tenne il sino do del 1634; rinunciò alla chiesa bolognese 
nel 1644, morendo poi in un viaggio per la Spagna 4 settembre 1666. 
Suoi suffraganei: Gio. Antonio Albergati predetto, 1633 ; Ferrante 
Boschetti arcivescovo di Cesarea, 1633-37 (supplito da Alessandro 
Segni vesc. di Piacenza 1634 e da Pompeo Cornazzani vesc. di Parma 
1635-36); Girolamo Birago vesc. di Laodicea, 1637 -4 3. Suo vicario: 
Domenico Odofredi predetto, 1632-44. 

T o m ba, pp. 156-1 58; G h i r Br d a c c i, ivi; C a IS a n i, p. 5 1 ; T a r o Z z i • 
pp. 21-23; Fantuzzi, VI, 177; Litta, fam. Colonna . 

CVI. Niccolò Albergati Ludovisi, figlio di Ugo Albergati, 
nato 1608, laureato in leggi 1627, adottato dal cugino Niccolò Ludovisi 
duca di Fiano, fatto arciprete di San Pietro 1635, indi arcivescovo di 
Bologna 6 febbraio 1645 e cardinale 6 marzo dello stesso anno ; prese 
possesso 1646, rinunciò all' arcivescovado di Bologna 1651, passando 
a diverse diocesi suburbicarie, e morì 9 agosto 1687. Suo vicario gene
rale: Domenico Odofredi predetto, 1645-51. Vicario capitolare: Tom
ma so Moriconi, l settembre 1651. 

T o m ba, p. 159; G h i r a r d a c c i, ivi; C a .. a n i, p. 51 ; T Br o zz i, pp. 23-24; 
Fantuzzi, l, 133-135. 

CVII. Girolamo Boncompagni, figlio di Gregorio duca di Sora, 
nato 1621 , fatto arcivescovo di Bologna Il dicembre 1651, visitò la 
diocesi e tenne il sinodo dal 1654, creato cardinale 14 gennaio 1664, 
morto 24 gennaio 1684. Dopo la sua morte, la chiesa bolognese rimase 
vacante per quattro anni. Suffraganei sostituti: Annibale Bentivoglio 
vesc. di T ebe, 1660-61; Rodolfo Dolcino vesc. di Squillace, 1661-62; 
Guido Bentivoglio vesc. di Bertinoro, 1662-64, 1668; Ettore Molza 
vesc. di Modena, 1662, 1670 ; Stefano Kudzienka vesc. di Bivona, 
1662; Stefano Vidoni vesc. di Lodi (legato di Bologna, 16 ... ), 1663-64; 
Carlo Roselli, vesc. di Faenza, 1664, 1668 ; Federico Martinozzi, 
vesc. di Sarsina, 1664 ; Francesco Ghisilieri vesc. di Imola, 1665, 
1667, 1669; Niccolò Lepori vesc., 1668; Niccolò Patroni vesc. di 
Parenzo, 1668; Gio. Antonio Sborovazzi vesc. di Cattaro, 1669 ; 
Callisto Pocinelli vesc. di Urbino, 1671 . Vicari: T ommaso Moriconi 
predetto, 1651 ; Antonio Rodolfi, 1652-1682; Bernardo Pini, 1652-1657; 
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Domenico Odofredi, 1651-1660 ; Federico Calderini, 1684. Vicario 
capi tolare: Giuseppe Musotti, 1688. 

Tomba, p. 160 ; Ghir a rdacci, ivi; Canani, 51; Tuozzi, pp. 24-26; 
Fantuzzi, Il, 293; Mazzetti, RepertorIo, p. 246; Lilla, fom . Boncor pognl. 

CVIII. Angelo Maria Ranuzzi, nato di famiglia senatoria in 
Bologna, laureato in leggi a Padova, fatto vescovo di Fano, 1678, 
cardinale 2 settembre 1686, arcivescovo di Bologna 26 maggio 1688, 
e morto in Fano 27 settembre 1689. Suoi vicari: Giuseppe Musottl, 
1688; Girolamo Sebbri, 1688; Gio. Lorenzo Castellari, 1688-89 ; 
Bernardo Pini predetto, 1688. Amministratori della diocesi dopo la 
mOlte di Girolamo Boncompagni: cardinale Antonio Pignatelli vescovo 
di Faenza e legato di Bologna, 1684-85, 1687; Ascanio Paganelli 
vesc. di Montalto, 1685; Vincenzo Cavalli vesc. di Bertinoro, 1685-86; 
Gio. Francesco Riccamonti vesc. di Cervia, 1686; card. Francesco 
Negroni, vescovo di Faenza e legato di Bologna, 1688; Niccolò de' 
Conti di Ariano, vesc. di Comacchio, 1688. Vicario capitolare: Giu
seppe Musotti, 1688. 

Tomba, pp. 160-161 ; Cassani, p. 71; Tarozzi, pp. 26-28. 

CIX. Giacomo Boncompagni, figlio di Ugo duca di Sora, 
nato 1653, governatore di Orvieto e di Fermo, fatto arcivescovo di 
Bologna 15 aprile 1690, visitò la diocesi parecchie volte, creato car
dinale 12 dicembre 1695, tenne il sino do del 1698, morto in Roma 
24 maggio 1731 . Suffraganei sostituti: cardinale Marcello Durazzo 
vescovo di Spoleto e legato di Bologna, 1694; Filippo Musotti, vesc. 
di Tiferno, 1695-96, 170 l, 1703-1705; Gio. Antonio Davia vesc. Ji 
Rimini, 1707; card. Lorenzo Casoni arcivescovo di Cesarea e legato 
di Bologna, l 712; Andrea Rocca, vesc. di Mariana, 1713 ; card. Ago
stino Cusani vesc. di Pavia e legato di Bologna, 1715-1717 ; T om
maso TorseIli, vesc. di Forlì, 1717,1728-29; Francesco Bertini vesc. 
di Comacchio, 1718; Pompeo Aldrovandi arcivesc. di Neo Cesarea, 
1718-24; Giovanni Soffietti vesc. di Chioggia, 1724. Suffraganeo: 
Antonio Ghisilieri vesc., 1729-34 (supplito da Alessandro Dolfi vesc, 
di Fano, 1730-31). Vicari: Bernardo Pini, 1690 ; Bonaventura Mar
tineIli, 1690-99; Gio. Francesco Peranzoni, 1699-1706; Filippo Gazzoli, 
1706-17; Stefano Cristini, 1717-21; Angelo Maria Guinigi, 1721-31 . 
Vicario capitolare: Achille Felice Pellegrini, IO aprile 1731. 

Tomba, pp. 161 -162; Cassani, p. 51; Tarozzi, pp. 28-30; Fanluzzi, 

Il, 293-294; L i Ila, fam. Boncompagnl. 
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ex. Pro.pero Lambertini, della famiglia dei plincipi del Poggio, 
nato 1675, laureato in leggi e teologia a Roma 1694, canonico della 
Vaticana 1712, vesc. di Ancona 1727, fatto cardinale 30 agosto '728, 
trasferito all' arcivescovado di Bologna 30 aprile 1731, prese possesso 
il IO maggio, visitò più volte la diocesi, eletto pontefice col nome di 
Benedetto XIV, '7 agosto '740, ritenne l'arcivescovado sino al 1754 
e mori 3 maggio 1758. Amministratore apostolico: Gio. Battista Scar
selli, 1740-43. Suffraganeo: Lattanzio Felice Sega vesc. di Amatunta. 
Vicari: Gio. Giacomo MilIo, 1731-40; Francesco Cottogni, 1740-54. 

Tomba, pp. 162-164; Callani, p. 52; Tarozzi, pp. 30-37; Fanluzzi. 
Il,64-74; G. Francia, I fosll di Benedetto XIV, 1755. 

CX!. Vincenzo Malvezzi Bonfioli, nato in Bologna di famiglia 
senatoria 1 7 1 5, canonico di San Pietro, creato cardinale 19 novem
bre 1753 e arcivescovo di Bologna 14 gennaio 1754, prese possesso 
il 22 dello stesso mese, consacrato da Benedetto XIV '9 marzo, fece 
la visita della diocesi e mori in Cento 3 dicembre '775. Dopo la sua 
morte la chiesa bolognese restò vacante per oltre due anni. Suffraganeo: 
Gaetano F orrnagliari 1769, 1772-1778. Vicari: Francesco Cottogni, 
1754-60; Stefano Palliani, 1760-62; Sante Coraluppi, 1762-74; Lucio 
Natali, 1774-75. Vicario capitolare: Galeazzo Manzotti 9 dicembre 1775. 

Tomba, pp. 165-166; Caasani, p. 52; Tarozzi, pp. 37-38. 

CXII. Andrea Gioanetti, bolognese nato 1 722, monaco camal
dolese, priore del monastero ravennate di Classe, vescovo di Imeria 
1776 e amministratore della chiesa bolognese 26 gennaio 1776; fatto 
cardinale 15 dicembre 1777, indi subito arcivescovo di Bologna, prese 
possesso 5 febbraio 1778, visitò più volte la diocesi e tenne il sinodo 
nel 1788; superate con prudente accorgimento le burrasche del periodo 
democratico cisalpino mori 8 aprile 1800. La chiesa bolognese rimase 
vacante per due anni. Suffraganei: Gaetano Formagliari predetto, 
1777-78, 1780; Paolo Giuseppe Castelli Pirattini vesc. di Targon, 
1782-97, 1799-1800. Vicario: Filippo Lanzi, 1776-1800. Vicari 
capitolari: Benedetto Conventi, 1800-1 802; Paolo Patrizio Fava, 1802. 

Tomba, pp. 166-168; Canani, p. 52; Tarozzi, pp. 39-41; G. Baraldi, 
nelle Memorie di Rei/gione, Modena. 

CXIII. Carlo Oppizzoni milanese, nato 1769, arciprete della 
Cattedrale milanese 1799, fatto arcivescovo di Bologna 20 settembre 1802, 
cardinale 26 marzo 1804, senatore del Regno italico 1809, poi sospeso 
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da ogni dignità da Napoleone I sino al 1814, ritornato alla sua sede 
di Bologna 1815, visitò più volte la diocesi e la resse sino alla mort 
\3 apI ile 1855 . . S~ffraganei: Pier Lu:gi Rusconi vesc. di Amatunt:: 
\802-\804. Sostituti: Bonaventura Gazzola vesc. di Cervia \807 181\. 
Tiburzio Cortese vesc. di Modena, 1811 ; Federico Maria' Molin~ 
vesc. di Adria, 18' 2; Gregorio Boari vesc. di Comacchio \812 . 
Alfonso Cingari vesc. di Cagli e Pergola, 1814; card. Aiessandr~ 
Mattei vesc .. di. Ostia~ 1815; Passa ponti Giuseppe vesc. di Epifania, 
1846-55 .. V~cano capItolare: Giuseppe Passaponti predetto 13 aprile 
1855. Vlcano generale: Paolo Patrizio Fava, 1803-1806 (suo provicario 
~ene.detto ~nventi); Benedetto Conventi predetto \806-\8\4; pro
vlcano: C~mtllo Ceronetti, 18\4-\825; Leopoldo Pagani, 1825-36; 
Vlcano: GIUseppe Passaponti, 1836-\846. 

Casaani. p. 52; Tarozzi. pp. 41-46; A. Gamberini. Fo.1i rerum geslarum 
a K . O. card. arc/'iep. Bononiae. Bologna. '855. 

CXIV. Michele Viale Prelà di Bastia, nato 1798, arcive
scovo di Cartagine \84\, cardinale 7 marzo 1853, arcivescovo di 
Bologna 28 settembre 1855, prese possesso \ o novembre 1856 e 
morì \5 maggio : 860. Vicario generale : Giuseppe Passaponti pre
detto, 1855-\865. 

C a sa a n i. p. 53; T ar o zz i. pp. 46-53 ; F. F a n t o n i. Della vita del card. 
Mlche/~ Viale Prelà, Bologna, '861 . 

XV. Filippo Maria Guidi, nato nel contado bolognese \8\5, 
~rate ~omenicano, cultore della filosofia tomistica e professore di te logia 
In Vlenna, fatto cardinale \6 marzo 1865 e contemporaneamente arci
vescovo di Bologna; m non avendo potuto ottenere il regio assenso 
non si recò a prendere possesso della sua chiesa, e poi nel 187\ 
rinunciò all' arcivescovado passando alla chiesa di Frascati, ove morì 
27 febbraio \879. Suoi vicari: Giuseppe Passaponti predetto, \865-.. . ; 
Antonio Canzi (durante la sua prigionia, 1866-69, so tituito da Serafino 
Giorgi) I ... -71. 

T ar o zz i. pp. 53-55; G a r O 11 o. 'D/z. b/ogr .• I. 997. 

CXVl. Carlo Luigi Morichini, nato in Roma 1805, arcivescovo 
nisibense 1845, cardinale \5 marzo 1852, vescovo di lesi \854, tra
sferito all' arcivescovado di Bologna 24 novembre 187\; non avendo 
ottenuto il regio assenso, visse privatamente nel Seminario, visitando 

14 
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la diocesi; lasciò la chiesa bolognese, marzo 1877, destinato il quella 
di Albano, e morì 26~aprile ~ 1879. Suo vicario: Serafino GiOI gi. 

Tuoni, pp. 55-60; C!arollo, Il. 1389. 

CXVII. Lucido Maria Parocchi, nato in' Mantova 1833, fatto 
vescoVo di Pavia 1871, donde fu trasferito all' arcivescovado di Bo
logna 12: marzo 1877, cardinale il 22 giugno dello stesso anno, non 
ottenne neppur egli il regio assenso e lasciò la nostra chiesa nel 1882 
essendo stato fatto cardinale vicario in Roma, ove morì 15 giugno 191:>3. 

Garollo. Il, 1501. 

CXVIll. Francesco Battaglini, nato a Mirabello 1823, profes
sore di teoloszia al Seminario di Bologna, vescovo di Rimini 1873, 
arcivescovo di Bologna 3 luglio 1882 cardinale 27 luglio 1885, morto 
8 luglio 1892. Vicario generale : Nicola Zoccoli vesc. tit. di Sebaste. 

G a r o 11 o, l, 209; Boli. della d/omi d/ Bologna. a. I. 538. 

CXIX. Serafino Vannutelli, nato a Genazzano 1834, cardi
nale 14 marzo 1887, nominato arcivescovo di Bologna in successione 
al Battaglini, non raggiunse mai la sede, poichè optò per la diocesi 

suburbicaria di Porto: e S. Rufina. 

G a r o 11 o. Il. 190 l. 

CXX. Domenico Svampa di Montegranaro, nato 1851, vescoVO 
di Forlì 1887, trasferito all' arcivescovado di Bologna 1893, prese possesso 
30 settembre 1894, fatto cardinale 18 maggio 1894; fece visita ai Reali 
d'Italia 28 maggio 1904, morì lO agosto 1907. Vicari generali: Zoccoli 
Nicola vesc. di Sebaste; mons. Vincenzo Bacchi vesc. tit. di Mindo. 

Garollo , Il.1862; Boll. della~d/oces(. a. III. p. 52. 

CXXl. Giacomo della Chiesa di Genova, nato 1854, sostitu
tuto al cardinale segretario di Stato, fatto arcivescovo di Bologna 
16 dicembre 1907, prese possesso il 23 febbraio 1908, visitò in quattro 
anni l'intiera diocesi, fatto cardinale 25 maggio 1914, eletto papa col 
nome di Benedetto XV 3 settembre 1914 ; vivente. Suoi vicari: mon
signor Bacchi predetto, poscia traslato alla sede vescovile di Faenza; 

Ersilio Menzani, 1908-1914. 
Bolle/I. della dloml. a. V. pp. 3-18, a. VI, 376; Daelli. VI/a d( Benedel/o XV; 

Per lo solenne Inaugurazione del ricordo marmoreo al S . P . Benede/lo XV nella 

Metropolitana d( Bologna. Bologna. 1916. 
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CX~". Gi~rgio Gusmini di Gazzaniga, nato il 9 dicembre 
1855, arciprete di Clusone 1902, vescovo di Foligno 1910 t f . 
Il

' . ' raa ento 
a arcivescovado di Bologna 8 settembre 1914 p ., ' rese possesso per 
mezzo dI mons. Menzam, e fece il solenne ingresso il 20 dicembre 
stesso anno; fatto cardinale 9 dicembre 191 5 ha i t l' . . . . .. • n rapreso a VISita 
della dIOcesI; vivente. Vlcano generale: Ersilio Menzani, 1914. 

$olle/l. della dloce,(. an. 1914- I 91 5. 
TOMMASO CASINI 

---------.I----------------------~.------• 
Gli studenti bolognesi per Gioacchino Murat 

e per l'indipendenza italiana nel 1815 (.) 

~~ , r l L Giornale del Dipartimento del Reno, che pub-

§
~ ~\ bhcavasl a Bologna, il 4 d'aprile del 181 S 

'~:-"'" sta~pava queste parole: « Un re, di cui la 

• ~)ò~~ gIona ha consecrato il nome su tutti i campi di 

battaglia In Europa, e il di cui paterno reggimento forma l'ammi

razione e l'invidia d'Italia intera, si è avanzato alla testa di 

ottanta mila bravi napoletani, ed al suo avanzarsi i nostri oppressori 

sparvero di mezzo a noi ... Un proclama di S. M. ne annunziò il 
generoso disegno di secondare i voti della Nazione italiana, e di 

combattere per la di lei Indipendenza. È impossibile a ridire la 

commozione che un tal proclama ha eccitato in tutte le città 

vicine .. L'entusiasmo vi è divenuto universale. Veterani che chieg

gono di tornare in attività, giovani che si disputano l'onore d' ar

rol~rsi ai vessilli, vecchi e donzelle che ve li stimolano a gara, 

tutti insomma si affollano per aver qualche parte alla liberazione 

della patria comune » (I). 

. ~*) Su Gioacchino Murat in generale e sul!' impresa della guerra per r indipendenza 

d halta. vedansi i densi ed erudilissimi volumi del Commandant H. Weil che ha dedi

~t~ lulta la lua vita allo studio del venturoso Re. Il Weil. al quale sono grato dell' ami

~I.a di cui mi onora. sta pur ora raccogliendo e pubblicando maleriali lugli avveniment i 

lla!.ani e slranieri che li conneltono al Congresso di Vienna. 

(I) N . 40, 10lto la rubrica NoI/zie in/une. 

( 
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Nel 18 aprile sullo stesso giornale leggevansi queste ,,!tre 

parole: 
« Dopo quindici giorni dacchè le T ruppe Austriach i erano 

allontanate da noi a cagione dell' impensato movimento dell'Armata 

Napoletana, la mattina del giorno sedici rientrarono nelle nostre 

mura accolte fra le acclamazioni del Popolo, e il giubilo de' veri 

Cittadini, che in esse videro il termine di un breve delirio che 

tentava di portare lo sconvolgimento nell' ordine civile e sociale » (1). 
Questi passi, che sono in cosÌ tragica contrapposizione r uno 

alI' altro, nello stesso giornale, a quattordici giorni di distanza, 

destano nell' animo un senso di penosa malinconia, una sfiducia 

illimitata, non sul popolo che non s'era troppo commosso prima nè 
si commosse ora e che più tardi, quando si trattò veramente di 

combattere, dimostrò quanto realmente sentisse r amore all'Italia e 

all' indipendenza, bensÌ sui prezzo lati e spregevoli uominich e ven

dono la loro penna e la loro voce al primo governo che viene! 

Ma sono le storie di tutti i tempi. 

Le frasi vibranti e calde del re Gioacchino nel proclama di 

Rimini, la rievocazione del passato glorioso, le parole di Italia. e 

di Italia intera e libera, che si sentirono correre allora, non pote

vano non destare la più grande impressione negli animi più sen

sibili, nei cuori più ardenti, e specie nei giovani. Si trae dal 

pnmo passo, che i giovani e sopratutto gli studenti furono pronti 

ad accorrere alla voce della patria, e quanto agli studenti il gior

nale diceva sinceramente il vero. 
Già sin dal 1814 gli studenti, secondo che ci narra il cro

nista Rangoni (2), avevano plaudito all' indipendenza dell'Italia, ora, 

(') N. 46. Rubrica Nollzie inlerne. 
e) Francesco Rangoni scrisse non meno di trecento volumi su i piÌl vari argomenti. nlB 

molti dedicati alla nammone delle vicende dei SUOI tempi dalla Rivoluzione francese infino 

agli ultimi anni della vita. La sua Cronaca o narrazione è una miniera ines~uribile dI 

notizie d' ogni genere, per Bologna e la regione romagnola. Il volume he tOCCII di ques
ll 

avvenimenti è il secondo di quelli dedicati al c Seguito delle osservazioni fuggitive sulla 

Rivoluzione di Francia del 1796 _. Lo Spadoni (vedi nota seguente) riconobbe tutta r impor 

tanza dell' opera del Rangoni. poco nota fino ad ora 
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al primo apparire delle milizie del Murat, ripetevano unamml 
r acclamazione, incitati dalle parole ardenti e d tt 
d

. o e a un tempo 
el professore Giuseppe Gambari un sunto del I l' l' ., .,. ' e qua I eg I stesso 

pubblIco plU tardi dalla terra di esilio, e recentemente in una interes-
sante ed eruditissima pubblicazione riproduce il prof D . S d . (I .. . omemco pa-

om. ); e InSieme col Gambari parecchi altri professori parlarono, 

trascInand~ la scolaresca. Nel giornale del 6 aprile leggiamo infatti: 

. « Gh .studenti di questa R. Università hanno dato un esempio 

~U~In~SO, di coraggio, ed hanno mostrato quanto può ne' petti 
ItalIam I amore della nazionale indipendenza. 

« Il signor Daponti Bresciano, giovine di grandi speranze, 

indefesso nello studio, e già vicino a compiere con lode la sua 

carnera legale, concepì il nobile disegno di abbandonare per 

q~alche momento le sue ordinarie occupazioni per consacrarsi alla 

dIfesa della patria, e di promuovere ne' suoi compagni lo stesso 

zelo, da cui si sentiva egli animato. Nè vane riuscirono le sue 

generose premure (Z). Vari altri studenti diretti dal signor Scevola 

secondo Bibliotecario dell' Università, ed animati dalle calde esor

tazioni de' signori professori Gambari (3) e Masi ("), i quali 

(I) DOMENICO SPADONI, Bologna e Pellegrino 'Roul per /' Indipendenza d'llalfa 

ne~ '8' 5 .. I~ 'Ro33egna 310rica del Ri30rgimenlo, a. 1I/ (1916). p. 103 sg. - Il nostro 

scnlto, ~re~,ss,mo • . tr~e occasione appunto dal lavoro dello Spadoni, e specie da alcune 

a~er.mazlonl che VI SI contengono a proposito di due importanti documenti appartenenti alla 
Blbhoteca "omunale dell' rchiginnasio . 

(2) Lo SPADONI (op. cit. 112) riporta alcune di queste parole e delle altre che 
seguono, ma un po' imprecisamente. 

. (3) Sul Gambari, oltre le notizie, non sempre esalte, riportate dallo Spadoni da uno 

SCritto del Museo del Risorgimento di Bologoa (opera del Casoni), sono da leggere quelle 

recate dal MAZZETTI, 'Reperlorio de' pro/e.,orl dell' Università di Bologna (p. 138, 
n. 1355). molto piÌl precise e copiose. 

(I) L'avv. Masi Riari Carlo bolognese, laureatosi nel 1785. ottenne una lettura ono

raria dal Senato all' Università nel 1792. c Con dispaccio della Commissione governativa 

austriaca del 27 febbraio del 1815 fu nominato professore di procedura civile ed Atti 

~utentici, della qual cattedra fu privato in aprile dell' anno medesimo, e dI nuovo immessone 

IO possesso nel luglio prossimo. Lasciò indi di servire in ottobre del detto anno. dopo di che 

ven~e con disposizione della Segreteria di Stato del Governo Pontificio 24 aprile 1816, 
destlO:lto a dar lezioni di diritto naturale e delle genti _ . Morì in Bologna il 25 ottobre del 

1816 steuo (M AZZETTI , op. cit., p. 203-204, n. 2038). -
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fecero sentir dalla cattedra l' alta importanza della gran causa 

italiana, tennero l'invito e in pochi istanti formarono un' unione 

di altri cento scolari, che si offerirono a marciare in compagnia 

de' prodi Napoletani 6no al momento che il suolo italico sarà 

purgato dal lezzo degli stranieri, e sarà immutabilmente assicurata 

sotto gli auspicii di Gioacchino l' ltalico la nostra indipendenza» (I). 
Il 6 stesso, arrivato il generale Lechi in Bologna, lo Scevola 

gli presentò quei « valorosi » giovani, che riscossero la lode del 

governo di Murat e del Re stesso (l) . 
Presa in breve tempo Modena, e occupata parte di quel 

territorio, gli studenti di Bologna si rivolsero, con un patriottico 

e caldo manifesto ai loro colleghi Modenesi. Ma ecco il mani

festo stesso, quale è pubblicato nel supplemento al n. 42 del 

Giornale del dipartimento del Reno, sotto Il lOdi aprile: 

Gli Studenti del/' Università di {Bologna 
a quelli dell' Università di Modena 

Fra le epoche gloriose, che devono segnalare il nome Italiano, la 
più bella si è questa, in cui tutti Rli Italiani prima discordi pel mte

resse, e per opinione, si sono uniti in un solo partito, e vogliono 

l'indipendenza, quell' indipendenza, che forma Il più bel pregio, e la 
vera felicità d'ogni Nazione. 

Gioacchino l' Italico imaginò questo sublime progetto, e sotto la sua 

scorta i prodi sulle rive del Panaro, del Crostolo e del BAsso Po 
hanno già dato col loro valore prospero principio ad opera così grande. 
Ovunque suona il grido dell' indipendenza, e le nostre voci pt" r ssa 
echeggiarono festose sotto i portici dell' Università: tutti siamo animali 

da eguali sentimenti, e pronti a sacrificare la nostra vit per così glUst 
causa abbiamo già dato i nomi per servire la Patri , che chi'\lOa 

all' armi tutti i suoi figli. 
Voi, o Studenti, che negli anni passati foste nostri compagni nelle 

fatiche sacre a Minerva, rifiuterete presentemente di essei lo ne' glollo i 
campi di Marte~ Voi, che in cuore nutrite un' anima Italiana, e che 

come tali voler ne dovete la indipendenza, sdegnerete di seguire l'esempIO 

(I) Giornale del 'Dlpartlmenlo Jel ~eno, D. 41. Rubrica ~o/lzie Inleme. 

(i) Ivi. 
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nostro che tutti . . . muove, e tutti Incoraggisce? Ah no I Abbastanza vi 
conosciamo per non credervi capaci di tanta viltà. 

':' enite dunqu.e con no.i, unitevi a quel rispettabile corpo di Studenti , 
che 10 Bolo~n . SI, raccoghe sotto le vittoriose bandiere del nostro Libe
ratore per ISclOghere le vergognose catene onde e' d t t' l' . l " , a an I seco I 
avvinta a misera Italia, 

:rutti i Nnost~i COI ncittadini faranno plauso al nostro coraggio, al nostro 
sentimento aZiona e, e quando il vessillo dell' It l' . d' d l ' . alca 10 Ipen enza 
v~ teg~era glor~oso sulla cima delle Alpi, lieti e contenti ritorneremo 

~~ pah') ,f?co.lan per restituirci ai cari nostri studi, e per godere i frutti 
quell indipendenza, che col nostro sangue ci saremo acquistata. 

Bologna, 7 aprile 181 5 
Flr. Gli Sludenll dell' UnlrJmilà di Bologna. 

~o Spado~i, nel su~ accennat~ lavor~ su {Bologna e Pellegrino 
Ros. r, crede () che sIa questo II maOlfesto cui accennava Luigi 

F.ratl con le parole: « Manifesto degli studenti dell' Università 

dI B~logna, in c.ui annunz~ano la presa d terminazione di sospen

dere l 10;0 tudl per dedIcarsi alla difesa della patria », in foglio 

vola~te (). Ma b sta dare una semplice lettura, cos1 all' invito 

deglt. studenti bolognesi ai Modenesi sopra riportato, come alle 

breVI ed. esatte . parole di descrizione che ne dà il Frati, per 

accorgersI che SI tratta di cosa assolutamente diversa. Un caso 

fortu~ato . ha voluto che mi càpitino tra le mani i preziosi docu

menu cUI allude il Frati: il Manife to cioè degli studenti già ricor

dato e una « L ttera di Giovita da Ponte che ha attinenza col 

~anifesto suddetto » (3), come è indicato, con qualche impreci
SIOne, dal Frati ste o. 

I due docum nti, molto intere santi per illuminare, da un lato 

la par,te pre ~ ~Ila pedizione Muratiana dagli tudenti bologne i, 

e dall altro l aZIone che u di e, i sercitava l protezion che 

ne prendeva Pellegrino Ros i, ch , come è noto, era stato nomi

nato Commis ario civile di Re Gioacchino per il dipartimento del 

(I) Op. il., p. 12 . 

( ) LUIGI FR TI, Oper~ dd/a {BIbliografia bologn~3e ch~ 31 con erl'ano nella Blbl/o
I<ca municipale di Bologna. Bologna, Z nichelll, 1888, J, n 47 5. 

(a) L. R TI, p. cii, I. 47 
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Reno, del Rubicone, del Basso Po e della Pineta, furono con

cessi per il T empio del Risorgimento che si eresse nelle sale della 

Esposizione emiliana del 1888, e figurarono alla esposizione stessa 

entro apposite cornici. Ora lo Spadoni afferma che « disgrazia

mente questi due cimeli, non furono al par di altri restituiti », 

e aggiunge: « nè pare che le ricerche, se pur ve ne furono accu

rate, siano riuscite a più rintracciarli » (I). 
Le cose stanno un po' diversamente. I due documenti furono 

puntualmente restituiti alla chiusura della Esposizione, ma, poichè 

erano stati messi in cornice, e all' atto della restituzione non si pensò 

momentaneamente a levarli dalle cornici e ricollocarli nel loro antico 

cartone, furono provvisoriamente posti con le comici stesse in un 

cassettino semi-segreto di un mobile antico della sala n. 16, dove 

proprio di questi giorni ebbi la fortuna di rinvenirli. Evidente

mente la collocazione fu tutta provvisoria, nell' attesa di quella 

definitiva, ma forse l'incaricato se ne dimenticò, e là dentro, in 

un luogo che neppure era ben noto agli addetti alla Bibliot ca, 

sono rimasti fino a questi giorni. 
Sono veramente interessanti ambidue gli scritti, in ispecie il 

primo, e cioè la minuta del manifesto, che non è già que\1o 

accennato dallo Spadoni (2), bensl un altro che appunto, come 

dice il Frati, porta la determinazione degli studenti di sospendere 

gli studi e dedicarsi alla difesa della patria: 

La generosa determinazione degli studenti di questa Univer ità di 
sospendere i loro studj per dedicarsi alla difesa della patria non fu l'im
mediato effetto degli altrui consigli, e delle altrui persuasioni. Penetrati 
questi bravi giovani sempre mai dai nobili sentimenti di pahiotismo, 
impazienti attendevano il momento di liberamente esprimerli, e di man
darli ad esecuzione; così che alle prime voci di indipendenza non 
seppero trattenersi dal manifestarli per ogni dove, e più particolarmente 
nelle scuole colle grida della gioja, e dell' esultanza. A queste grida fecero 
eco i ProfelSori Gambari e Masi; e i lor~ ragionamenti vieppiù con-

(I) Op. dI., p. 123, Dota 3. 
(I) D. SPAOONI, op. cit., 123. 
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fermarono gli animi degli studenti nell' idea preventivamente concepita 
per opera del loro ottimo compagno Giovita Da Ponte Bresciano di 
prestarsi coll' armi al servigio della Patria : pronti perciò ad eseguire 
sl lodevole progetto volontariamente si portarono in buon numero dal 
valoroso Generale Lecchi, senza esservi condotti da persona alcuna, e 
con energiche parole il desiderio gli palesarono di arrolarsi sotto gli 
stendardi del nostro Liberatore per combattere a pro della causa comune. 

Questo prode generale colla più viva emozione di animo applaudì 
al loro coraggio e al loro spirito Nazionale, assicurandoli che il Re 
con non minore soddisfazione avrebbe accolta questa loro spontanea 
offerta, e che lodato avrebbe il loro amore per la gloria d'Italia. Bel
l'esempio di patriotismo, per cui sole non insuperbiranno le Università 
della Francia e della Germania (I). 

Il Manifesto non è scritto di carattere di Giovita da Ponte, 

come suppone lo Spadoni, ma da diversa mano (l); e d'altra parte 

non poteva supporsi che fosse di mano del valoroso e severo 

giovine perchè in es o scritto si contengono spiegati elogi di lui (l). 
Lo scritto contiene, invece, delle correzioni assai numerose di pugno 

di Pellegrino Rossi ("), che in tutta questa generosa dimostrazione 

degli studenti ebbe parte non piccola; e ciò opportunamente 

rivendica lo Spadoni, combattendo affermazioni di storici 

posteriori o partigiani (5). 

(I) 11 manifesto ~ Icrino IU d' un facci ta (I pnm) di un fOIlGo composto di due 

carte, delle quah I seconda perFettamente bi nca. Fu pubblicato nel Supplemento al n. 42 
del Giornale Jel 'DIpartimento Jel '1?eno, p Il. 2, ma con qualche lDe.atteua. Or Il docu

mento Fa parte dell c Colle~lone dellii autollra6 • dell Bibhoteca delI'ArchIIlÌDna"o, lotto 

il nome d, Pellellnno Rotll del qu le .ono le correzioni e del quale trovasi l ruma in 

fondo al documento. 
( ) Scnve lo SP DONI (op. CI t. , p. 123) : «Occupat Modena dalle truppe libera

triCI dI Re C'o cchmo, essi d,edero oper ad eccItare lo Iteuo loro entuII.smo p triottlco 

Del loro collellhi dI qudl'Ateneo perch~ anch' etSl corressero alle armI. All' uopo mdmzza

rono loro. in dat 7 aprile, un ibrante appello... L' appello scutto con tutta probabJlt~ 
d 1 loro collea GIovanni d. Ponte • ecc. 

(I) E però da not fiI che lo Spadoni credev sempre, equivoc ndo, che il MaDlfetto 

scritto dI mano del Da Ponte, fosse quello dei Boloanesl I Modenetl . 

(4) Del documento scme Il Frati (op. It ., l, 4785) : « A que.to scritto accretCODO 

preaio alcune correzioni autoar fe di Pellegrino Ro I •• 

(5) D. SP DONI, op. cit., pp. 123-124. 
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Le correzioni non sono soltanto di lingua, ma anche di sostanza; 

e in fine al documento sono scritte di pugno del grande statista 

queste parole: « Visto, si stampi. RossI » (1). 
Il secondo dei cimelii è una lettera di Giovita Da Ponte, 

tutta di pugno di lui. Dice il Frati (2), e ripete sulla fede di lui 

lo Spadoni (3), che la lettera ha attinenza col Manifesto sopra 

riportato da noi; ma grande attinenza invero non saprei veder

vela: giudichi il lettore. Ecco intanto la lettera. 

Signori I 

Ascrivomi a delicato dovere di prevenir gli che alcune Letterarie 
occupazioni tolgonmi il piacere di poter d'ora in avanti frequentare le 
accademiche loro sessioni. 

Penetrato però ornai sempre dai più veraci sentimenti di gratitudine 
pei non equivoci tratti di gentilezza di cui ciascun socio mi ha immerita
mente ricolmo, nel rammentar con dolore questo giorno, in cui per 
servire al dovere mi è forza sacrificar (mio malgrado) ad una dolce 
inclinazione, porgerò ognora voti al cielo per la conservazione di codesta 
Società e pel migliore essere de' Loro individui a cui professomi 

Bologna, 28 marzo 18 I 5 
Obbl.mo D/v .mo S. r~ 

CIOVITA DA PONTE (4) 

La lettera è diretta « A' signori Socii componenti l'Acca

demia degl' Embrioni » , e come appar chiaro, lo scrittore si scusa 

(l) Le correzioni di mano d. Pellegrino Rossi IO no quelte: lOlp~nd~re. in luogo di 

abbandonare ; dedIcarli in luogo di darlI; mandorli ad elecuz/one, in luogo di parlI In 

opera; pronll perciò ad e3eguire II lod~vole , invece di l /cchè pronti ad elegulr~ queslo 

lod~vo/~; oaloro3o G~nerale L~cchl, invece del lemplice G~nerale Lecchi ; palesarono, invece 

di mostrarono; della Francia ~ d~lIa Germania, invece di dI Francia ~ di Germania. 

O ltre a queste variazioni vi sono altre piccole correzioni di carallere ortografico. 
(f) Op. cit., l, n. 4786. 

(3) Op. cit., p. 123, nota 3. 
(') 11 documento è conserva to ora nella c Collezione degli autografi. della Biblioteca 

dell 'Archiginnasio; conlta di un foglio di due carte, delle quali lono scritti il r~clo della 

prima per il telto, e il verso della leconda per l'indirizzo. 11 foglio di carta presenta le 

piegature conluete per le lettere Ipedite, e le lacerazioni corriJpondenti alla apertura della 

lellera. Nell' indirizzo, oltre le parole che riportiamu, l i leggono anche le Ielle re L. R. M., 

che Itanno a indicare che trallavali di una lettera da recapitarai a mano e in città, nono

ItantlO che il nome di Bologna manchi. 
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di non poter frequentare le sedute e portare il suo contributo 

perchè è occupato da letterarie occupazioni. Ma è proprio questa 

la causa ~ lo penso che tra il Da Ponte e i colleghi giovani del

l'Accademia, su la cui finalità e opera non abbiamo chiare notizie, 

che però non doveva soltanto dedicarsi a cose di studio, ma 

a politica e costituire COJl1e il centro di una di quelle associazioni 

settarie che numerose sorsero alla caduta del governo napoleonico 

e negli ultimi anni del medesimo, fosse avvenuto un guasto, fosse 

sorta ragione, qualunque, di disaccordo, e per ciò egli se ne 
fosse allontanato. 

Non è a pensare, a mio modesto parere, che la lettera risponda 

al fatto che il Da Ponte o dovesse partire per la guerra, o volesse 

tutto darsi alla causa della indipendenza (1). E quantunque la 

frase « per servire al dovere mi è forza sacrificar (mio mal

grado) ad una dolce inclinazione » sembri accennare a qualcosa 

di attinente alla rivoluzione politica e ad argomento patriottico, 

pure ben esaminandola, ci si accorge che non sarebbero per questo 

nobilissimo scopo usate frasi di tal natura, e poi giova pensare 

che la lettera ha la data del 28 marzo, e che allora non si 

attendeva certo un cosÌ imminente arrivo di Murat, che il proclama 

col quale Murat stesso propugna la indipendenza d'Italia è del 

30 marzo, e che ancora nel 3 l combattevasi nelle vie di Cesena 

tra i Murattiani e gli Austriaci. 

T utto ciò lascia dunque credere che la lettera di Giovita 

Da Ponte, documento interessante perchè ci dà nuove notizie bio

grafiche (2) su un valoroso assertore della idea della indipendenza e 

su un caldo organizzatore delle forze giovanili per la patria ita

liana, non sia da riferirsi alla impresa abbracciata da Gioacchino 

Murat e tanto meno allo sco{-o di riunire tutti gli studenti bolo

gnesi in una schiera che dovesse combattere a fianco dei Napo

letani, ma piuttosto si riferisca o a un guasto con i membri della 

(l) Cosi pensa il Frati (Ioc. cit.), e naturalmente dietro lui lo Spadoni. 

(2) Ne ebbe da Brescia alcune lo Spadoni che le riferilce nella nota 3 di pali. 132, op. cit. 
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ActademÌa, o alle necessità reali dei lavori che doveva presentare 

per i suoi studi e specie per la laurea in legge. 

Senonchè quando, dopo pochi giorni, il Murat si presentò alle 

mura di Bologna, gridando: Viva l'Italia, allora buttò da parte 

ogni altra cura, e cogli animosi compagni della Università impugnò 

le armi. ALBANO SORBELLI 

• • 
APPUNTI E VARIETÀ 

La Commissione dei Testi di lingua 

Da Bologna a Firenze? (i) 

Con ammirata simpatia e non senza rimpianti mi accade spesso di 

ripensare a tal uni di quegli uomini che furon~ al governo, ~e~l~ pro
vincie dell'Emilia al compiersi della rivoluzIOne e ~u gl. lO~zl del 
regno: armoniosi spiriti, ingegni compiuti, germogl.1 schietti ~e.lla 
vecchia pianta italiana, ne' quali l'esercizio e lo ~tudlO ~ella pohtlca 
e quelli della coltura gentile così naturalmente SI assoclavan~, .c~m~ 
poi apparvero troppo frequentemente dissociati. ~on so se molti mmlStn 
dell'Istruzione abbia avuto l'Italia da accostare m tutto degnamente a 

quella eletta e arguta fig~ra che. fu C~sar.e ~lbi~ini, i.nt.ellett~ sì r:~: 
nutrito e sì chiaro, con viva e slOcera Itahamta di penslelo e. di. p~ 
E com' egli nel 1859 preparava i decreti di Leonetto Clpnam per 

l'Università di Bologna, così l'anno appres.so il suo qu~s.i conterran~o; 
e collega all'Università, Antonio Montanan fece a L~lgl Carlo F.an~ 
le proposte per istituire le Deputazioni di Storia Patna delle provmcle 

I C .. la pub. emiliane e, quasi aggiunta e compimento, a ommlSSlOne per 

blicazione dei testi di lingua. 

. l' tt esto articolo (I) Mi valgo dell' olpitale firchlglnno3(o a rIStampare meg IO corre o qu 

che oià pubblicò Il Re3/o del Carlino il 21 agosto. Alieno sempre da polemiche ove. non 
., . . .. quasI per 

mi '-mbrino pr06cue alieniasimo poi in quelto tempo, IcnsSI per convmzlone e I 
-, di 6 nter-impulso di dovere' 1010 per ciò amo che lo Icritto non sia Itato e tutto e mero. . 

Porrò qualche not~ per avvertire alcune delle cOle loggiunte dali' altra par.te .. La .pn~a 
. I . echI dI ragIa DI e iDtanto cegiltci due articoli che seguirono al mIO, e per a Iteua caUla, nS' 

di notizie: del prof. Giovanni Canevazzi, nella Gazzella del/' Emilia di Modena, 2 agosto, 

e del prof. Albano Sorbelli, nel Giornale del Mallino di Bologna, Il settembre. 
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Di questa voglio ora dire, e però guardo, almeno fuggevolmente, 
il rapporto di quel ministro a quel governatore. Qualche imagine o 
frase potrà ben sembrare antiquata - oh I non parranno mica novis
sime di qui a sessant' anni certe parole e idee odierne, per quanta 
sia l'asseveranza con che son proferite - - ; ma il sentimento animatore 
di quel discorso è pur sempre, chi l'intenda, bello e buono. Lo $tud;o 

e le cure che si pongono, diceva, a conservare pura la lingua e insieme 
arricchirla e piegarla a tutte le novità, contribui$cono generO$amente ad 
accendere viepiù negl' italiani pelli il fuoco della palria carità. Allor
quando la forluna aVversa parve congiurare per molte maniere al/o 
slrazio d'Italia, da spegnerne la vila e la memoria, il cullo della lingua 

non abbandonato fu il soliile fialo che rimase a testimonianza di una 
morle non avvenuta, il quale poi a lempi m;gliori $' invigor~ e gran
deggiò fino a largo e animoso respiro. Ecco veramente raccolto il con
cetto che mosse e resse que' celebrati studiosi; dico il Perticari e altri 
tali di prima e di poi, non già i pedantucoli , zelatori attardati di 
ombrosi e malintesi purismi: nella lingua italiana amavano e cercavano 
l'Italia. E il concetto allora del governo fu anch' esso, per cosÌ dire, 
letterario e politico insieme: istituire una Commissione che pubblicasse 
testi di lingua inediti o rari, spellanli ai due secoli decimoquarto e deci

moquinlo (il Carducci fece poi, el!;regiamente, che si aggiungesse il 
decimosesto), era coronare e riconoscere l'opera e l'intenzione di quei 
nobili spiriti. Così nacque, il J 6 marzo J 860, nelle RR. Provincie 
dell'Emilia la Commissione per i testi di lingua, ed ebbe naturalmente 
c ntro e sede a Bologna. 

Ne fu presidente per un quarto di secolo l' operosissimo Francesco 
Zambrini, poi per oltre veD.t'anni Giosuè Carducci; segretari, due 
romagnoli, prima T eodorico Landoni famoso per l'erudizione e le sin
golarità, poi Alberto Bacchi della Lega felicemente operante (regnante, 
stavo per dire, poichè le sorti dell' istituzione sono oggi raccolte nelle 
sue mani). Le pagine che il Bacchi scrisse l'anno stesso della morte 
del Carducci, ponendole innanzi a un florido trattato di Giovanvettorio 
Soderini da lui edito, e che s'intitolano La R. Commissione pe' lesll 
di lingua e i suoi presidenti Francesco Zambrini e Giosuè Carducci, 
sono bellissime n: e se la stampa quotidiana, così facile, diciamo il 
vero, a raccogliere e sollecitare cianciafruscole per titolo di varietà, 
le avesse divulgate, basterebbero da sole a informare della vita e 

(I) Utile sarebbe, e ne faccio voto, che il Bacchi ripigliasse quella relazione cont i
nuandola per l'ultimo decennio. 

J 
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dell'opera della Commissione, opera, del resto, non ignorata dagli stu
dioli. Bello sarebbe lasciar parlare il Bacchi; ma sia per solo un 
momento ...... A mezzo di quella via CCoschi si "ed ella una modesta 
bottega, aperta da mattina a sera in ogni stagione, sormontata da una 
modesta insegna su cui leggevasi: Gaetano 1?omagnoli, libraio editore 
della R. Commissione pe' Testi di lingua ... Dal /863, da quella modesta 
bottega uscirono in luce tanti "olumi che soli basterebbero a formare 
una doviziosa biblioteca. Da quella modesta bottega cominciò a spar
gersi per il mondo dei dotti, patrocinata dal governo, la Collezione di 
opere inedite o rare dei primi tre secoli della lingua; poi, come corredo 
o appendice, la Scelta di Curiosità letterarie inedite o rare dal secolo X/Il 
al XVII; poi, come illustrazione di entrambe, il Propugnatore, giornale 
di studi filologici, storici e bibliografici; morle adesso e appendice 
e illustrazione, ma viva e florida ancora, nella sua "este ufficiale, la 
Collezione.. ... Quanti fossero e quali i frequentatori della modesta bot
tega, quale e quanto il lavoro a cui collaborarono, chi già abbastanza 
non sappia, sa ormai dove cercarne informazione sicura. E ivi anche 
apprenderà in quanto pregio e affetto il Carducci avesse la Commis
sione, e come si compiacesse del lavoro da questa compiuto (I), e asse
verasse bene speso quel, certo assai numerato, denaro. Morto lui, 
parve designato a succedergli, e gli successe Olindo Guerrini: il quale 
di certo poteva degnamente continuare le tradizioni de' predecessori; 
ma ormai con la giovinezza anche la bella salute gli veniva mancando, 
nè egli era uomo da non rassegnarsi se, stremato di troppo il numero 
dei soci, il lavoro allentasse: non però davvero si annullava, e basta 

guardare il Catalogo della Collezione. 
Ora è accaduto che nello scorso gennaio un valente e reputato 

studioso, il prof. Ezio Levi, pubblicasse nel Giornale d'Italia un 
articolo, suggerendo e sostenendo di trasferire la Commissione dei 
CCesti di lingua da Bologna a Firenze e aggiungerla all' Accademia 
della Crusca. Non pare che in Bologna a nessuno abbondasse tempo 

(I) 1\ pro!. EUo Levi finiva la sua replica. nel Giornale J'I/alia del 9 settembre, 

riferendo il racconto del Bacchi, che il Carducci in uno dellli ultimi suoi Iliorni c li fece 

ripetere il titolo dei volumi editi dalla Commissione e citati dalla Crulca : e se ne mostrava 

contento». Poi, il Levi, 5OI!lliunlleva: • Contento di che cOla ~ Di quella bella e fraterna 

IOlidariet~ tra i due iltituti; contento del pubblico riconOicimento di questa collaborazione e 

di questa fratellanza ". 11 che ~ dolce come un idillio. Se non che la chiosa ~ piò prudente 

laaciarl. fare all' autore del testo, quando li ha la fortuna di poter consultarlo. E il Bacchi 

ci diril che il Carducci era contento del lavoro fatto: certo, che i testi fouero dei citati, 

anche questo doveva piace rilli , ma come la COla piò naturale e che veniva da ~. 
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e . voglia di entrare a dibattere in quel campo, aperto a tante pole
miche, e dove ognun dice la sua. Ma oggi che quel silenzio è con
siderato argomento di assenso, e l'articolo del giornale diviene una 
proposta, e il desiderio d'un erudito può divenire domani una pratica 
e un ~ecreto, o~gi ~ opportuno, è obbligo forse, addurre le ragioni in 
contrano. Le diCO 10 un giornale di Bologna, perchè rilevano per 
Bol.ogna moltissimo, e a tutti i giornali bolognesi, e non solo ai gior
nali, le raccomando. Le dico io, che non ha altro titolo per essere 
della Commissione se non 1'indulgenza del Carducci che mi propose, 
perchè credo esser certo che il Bacchi, Ludovico Frati, il Rocchi, il 
Mi:hela~geli, ,il Lega, il Galletti e altri, i quali avrebber più voce al pro
pOSito, slan d accordo con me; e l' importante è che qualcuno le dica. 

Se la notorietà, diciam cosÌ, e r efficacia espansiva della Com
missione non sembri essere stat:l quanta era desiderabile, ingiusto 
sarebbe vederne la cagione nel fatto che la sede fosse Bologna; e 
quel che s· è udito chiamare il difello d'origine fu invece, abbiam 
visto, illuminato atto di governo colto e civile. CosÌ è manifesto errore 
imputare a scarsa forza d' allrazione bolognese il sorgere altrove 
d: imprese rivali. Oh sÌ veramente che 1'ltalia è il paese dove l'opera 
dI una commissione, sia pur nazionale e anche degna della nazione, 
~gom~~ti g1' impresari I Ci sono stati e ci sono (ahimè I e ci saranno) 
I .facllt produttori e gli speculatori accorti: e, pur lasciando questa 
tnste e spesso turpe abbondanza, è naturale che avanzi sempre luo~o 
a chi creda, con propri criteri e a determinati fini, far di suo. F or
s~chè 1'edizione cosÌ bene avviata dalla Società dantesca delle opere 
di Dante importa che tutti gli altri, i quali si pensino di poter con
tribuire ali' illustrazione d'alcuna di quelle, rinunzino? Per me, se la 
vita duri, no certo. Ma già su questo punto delle ri valità o molte
p~icità delle edizioni nell' articolo del Levi c'è confusione (I). Lo 
dIce già il titolo: L'edizione nazionale dei testi italiaTli. A buon conto, 
l' e.dizione dei grandi classici non è proprio la stessa cosa che quella 
del testi inediti dal tre al cinquecento: la Storia di .fljolfo del :Bar
b.icone e le versioni di certi Trallali di mascalcia, pieni di sapore, 
ncchi di materia per gli studi della lingua, nell' edizione nazionale 
dei classici nessuno li raccoglierebbe, o non penserebbe almeno a 
diffonderli a molie e molte migliaia di copie in Italia e fuori. 

(I) Che sia co ,I verall\ente, non credo possa mettere in dubbio luI lerio chi lellila 

nel Giornale d' l/alla, domenica 7 Ilennaio 1917, l'articolo che incomincia: • Ollni volta 

che r Italia vide aprini davanti a s~ la luce di un millliore destino » .. . 
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Ma ciò conduce ad Icuni capi d' ccusa plU veri, quelli che 

riguardano la piccola tiratura' e il prezzo alto dei volumi della Com
missione bolognese. Se non che, par chiaro, il rimedio a ciò non è 
già nel trarre la l1ecchia Commissione dall' angustia della sua vita 

provinciale; tutt' altre sono le angustie onde bisogna trarla. Nè le 
citate parole voglion significare trasferirla a Roma, sì bene, come 
dicevo, a Firenze, in prossimità della Crusca. Non avendo abitudine 
a simulare o dissimulare nulla in nulla, ammetto che qualche van
taggio potrebbe seguire di tale unione, ma non tale da legittimare il 
provvedimento; e insomma sarebbe forse di quei tanti soverchi accen
tramenti che non giovano. Ma si dice, separare l'ufficio di editore da 

quello di studioso della lingua è assurdo: o che c'è solo la Crusca 
a studiare la lingua? F uron pur molti a Bologna, e dovrebber essere 
tuttavia parecchi, a studiarla (non dirò a impararla), senza essere, nè 
chieder di essere, della dotta e benemerita Accademia; della quale 
al nostro telopo non so se altri qui siano stati se non il Gandino e, 
un po' tardi il Carducci; il Pascoli, no. Quel che a Bologna per 
prima cosa occorre è nominare alquanti soci residenti, che parecchi 
ne son mOlti, e quali I E subito le riunioni si potranno riprendere, 
nè Bologna è luogo selvatico o disamabile a convegni di studiosi. 
Dell' Università, delle Scuole medie, e forse non di queste sole C), 
parecchi sono designati naturalmente o commendati dal loro valore e 
dalle loro varie attitudini: toccherà al presidente proporli, al ministro 

nominarli C). A lavorar bene penseranno essi. 
Quando poi il Levi scrive: lo non chiedo al GOl1erno di spen

dere di più, gli chiedo di spendere meglio, se ci si pensa, dice cosa 
che, come non parrà urbanissima a tutti, non può 'parer giusta nè 
pure a lui. Con sì pochi uomini e sì pochi mezzi quanti è ridotta ad 
avere in Bologna, la Commissione non crescerebbe gran che per mu
tarsi di bolognese in fiorentina. Ma ... (oh via I non è malignità) una 

(i) DI qui il prof. Levi trae motivo a rallegrarsi c che in Bologna gli studio.i 

dell' antica leUeratura italiana siano in numero cOlì grande » , e ad ammonire c che gli 

Itudi di 61010gia medioevale IOno quanto mai alpri, difficili, e aristocratici » •. •• Lo dice 

a me} lo, si 6guri, son così lontano da esser corrivo, che p. es. non credo a medievali.t
l 

i quali non siano molto ben fondati nel latino antico (ce n' è. ma pochini). Se non cbe, 

accennando poi alle l>arie altitudini, ho riguardo ai aervigi diversi che si posson rendere alla 

Commissione per il vaato campo aasegnatole, e il solito Catalogo può già esso fornir prove 

ed esempi che non parlo a Gala. 
(2) Ma, li dice, la CommÌJaione è in difetto di un vero e proprio Statuto. E si 

tolga il difetto. So che gi~ ci aveva molto bene pensato da ministro Luigi Rava. 
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cosa alla volta: l b . l' d . . pnm~ o sgom ero, pOI arre amento; i mezzi e gli 
uomlOl verrebbero pOI. E verrebbe col tempo, cioè andrebbe da Bo

logna .a Fir~nze, anche l~ se~reteria, anche la tipografia: ora c'è il 
Bacchi (e sia a lungo), di CUI nessuno sconosce i titoli e i meriti e 
la Co~missione, fatta che fosse di Crusca, lascerebbe stare a Bo
logna Il segretario e il tipografo. Il Levi incalza: [' edizione dei testi 
antichi non può essere considerata la pacifica occupazione di pochi 
~ziosi che si, appartano dalla vita nazionale; e questa poi non la 
mtendo. Se l opera a questo momento pare scarsa (già tutte le attività 
languono a questo momento, tranne una), e fu altra volta copiosa, gli 
è appunto che i designati al\' opera son /Joch i, sì, ma tutt' altro che 
o~iosi. Scorrete di grazia il Catalogo della Collezione, e vedrete nomi 
di oziosi e appartati dalla vita nazionale ai quali dobbiamo in coscienza 
far di cappello. 

Infine, sia lecito dirlo, non pare opportuno esprimere fiducia nella 
generosità di Bologna per la piccola rinuncia, nè proporzionato al 
soggetto il tanto parlare dell' ora solenne e delle lolle che ci serba il 
futuro e di altre tali cose, troppo solenni in vero e sacre per me t
terle in cosi stretta relazione col trasferimento che taluno vagheggi 
della Commissione pe' testi di lingua da Bologna a Firenze, ch' è 
tutta buona e florida Italia, diletta e benedetta. Giusto per questo la 
~ener~sità di Bologna non è in gioco : spesso è più generoso non 
rmunZlare, quando chi ha un ufficio sente la lena e la voglia di eser
citar,lo: e per Bologna, se non m'inganno, in tutto che riguarda gli 
studi, è vantaggio e decoro, diritto e dovere, non rinunziar nulla. Del 
resto, se avessi anch' io per un momento ad alzare il tono - non mai 
per deliligare tumido ore - , domanderei questo: che cosa avrebbe 
detto di tale proposta Giosue Carducci, il maggior toscano che abbia 
a memoria nostra onorato le lettere? ('). Quel che avrebbe detto, io 
non lo saprei nè lo vorrei dire, ma me lo imagino molto bene: che 
si sdegnerebbe , lo credo, e me ne fanno fede il Rocchi e il Bacchi 
interpreti troppo bene informati di certi sentimenti di lui. Senta u~ 
po' qualcuno anche il prof. Levi; senta per esempio, lo stesso arcicon
solo della Crusca, Isidoro Del Lungo, tanto sapiente e prudente, e così 
integro e vera ce da rispondere anche a questo proposito con sincerità. 

( ') A,gomenlo JenUmental , chiama questo il prof. Levi. Ahimè I proprio: un genere 

d l l nOli po. so pa tlle. Ma non m' offende : è chiaro che vuoi essere una palla ribattuta, 

per quello che vevo trovato a ridore prima, circa il pathoJ del suo articolo. Ma io par 

lavo dr! IllIRlior sentimento, e con pIeno convincimento, prima e pOI. 

15 
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Concludo. Il governo provveda: ripopoli e rinsangui la Commis
sione; spenda per essa, come prima potrà, a Bologna ciò che poi 
spenderebbe a Firenze; e la lasci stare dov' è, dove la vollero quelli 
che la istituirono, dove la vorrebbero quelli che la fecero insigne. 
Nulla vieterà che a Firenze, dov' è buon numero di soci, questi si 
raccolgano in Crusca, e che a Roma e altrove altri gruppi si costi
tuiscano; ma bolognese resti il centro e la sede. Anzi vorrei che 
Bologna, fedele al dover suo e tenace del suo diritto, formasse il 
proposito di provvedere anch' essa condegnamente, passata quest' ora 
davvero terribile e lunga che vuole a sè tutti i pensieri. Non oltre 
la primavera di quell' anno t 92 t che sarà sacro alla celebrazione di 
Dante, nella casa del Carducci, a compiere i monumenti decretatigli, 
sia stabilmente allogata insieme con la Deputazione di Storia patria la 
Commissione pei testi di lingua (I), i due istituti bolognesi che furono, 
dopo \' Università, i più cari al grand' uomo, nel cui nome ci è bello 

confermare la devozione nostra infinita a Firenze e a Bologna. 

GIUSEPPE ALBINI 

Costanzo Bargellini di Bologna proposto ad una cattedra 

nello Studio di Pisa nel sec. XVI. 

Sulla importanza che lo Studio di Pisa assunse sotto la Casa dei 
Medici, per opera specialmente di Cosimo l, non è necessario tratte
nersi, Roichè gli scrittori la misero in chiara evidenza. I più rinomati 
professori d'Italia furono chiamati a Pisa, nè Cosimo risparmiò danari 
per far decidere i migliori a lasciare altre Università o a ritenerli in 
quella di Pisa, allorchè profferte di altri Studi gli facevano temere che 
qualche lettore abbandonasse la cattedra. Nè solamente fidati ministri 
visitavano le città italiane in cerca dei migliori ingegni. ma gli stessi 
ambasciatori e incaricati di affari, avevano speciale incumbenza di segna

larli al principe e di avviar pratiche per accaparrarli. 
l documenti che pubblichiamo sono interessanti non solo per lo 

Studio pisano, ma anche per Bologn'l che vede ricordato uno de' suoi 

dotti figli. 
Giovan Battista Milliovacca, da Asti, frate dell'Ordine dei Servi 

(I) Quesla sede, bene aggiunse il Sorbelli, la ommisslone già l'occupa, per merilo 

del Comune di Bologna; pensavo scrivendo al suo, come ai dice, nssello de6nilivo. 
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di M~ri~ e ch.e il F abroni (1) afferma fosse chiamato - magnul daemon -
perche I S~OI. argo~enti non riusciva ad abbatterli neppure il diavolo, 
aveva commclato I IDsegnamento della teologia nello Studio pisano nel 
t 544, ,dalla quale era passato, nel 1555, alla cattedra di Metafisica, che 
occupo fino al 1560, anno nel quale, come si rileva dalla sua lettera eletto 
generale del su~ O~dine, aveva dovuto rinunziare all' insegname~to (2). 

Strana .combmazlon~,. com~ si rileva dai documenti, il giorno mede
simo che Il frate Asttglano mformava il duca di Firenze della sua 
nomma ~ della sua rinunzia, Poli doro Castelli e i Quaranta del Reggi
m~nto .d~ Bologna, raccomandavano al granduca che volesse sostituire 
ali Astt.gl.ano, Costanzo Bargellini Bolognese 1 Si potrà osservare che il 
Barg:lhm er~ legato da vincoli di parentela col Castelli; ma dovrà 
altre SI te~ersl conto che questi era ambasciatore ducale e per molti 
docum~ntt che posseggo, si era già occupato, con zelo e con fortuna 1ella ncer:a di abili pr~fessori per . lo Studio di Pisa, quando, nei 
543, Cosimo ne aveva Impreso la nforma ed il rinnovamento 
~è .era poi audace raccomandare il Bargellini 1 . 
Flgho del senatore Vincenzo e di Pantafilea Zambeccari discen

den~e q~indi ~a nobile famiglia Bolognese, Costanzo Bargellin/ era frate 
dell .Ordme d. S. Francesco e già nel 1546 aveva preso parte al 
Ca~ltolo generale del suo Ordine, tenutosi a Venezia, e in quell' oc
casIOne aveva pronunziato una lodata orazione « De deo o conscienlia 
consulendi~ pro eleciione • stampata in Siena nell' anno stesso. 

~el 1560 si addottorò in teologia in Bologna e insegnò in quello 
St.ud.1O fino al 1574, anno nel quale Gregorio XlII lo creò vescovo di 
Rieti, da.lla q~ale. sede trasferito nel 1584 a Foligno, per ragioni di 
salute, VI mol'lV" II 29 dicembre 1585 (3). 

(I) HI3toria Accademiae 'P13arum, VoI. 2°, pago 109. 

(2) Dai Codici PROVENZALE e DE CANIS che conservansi nella Biblioleca Civica 

di Asti si rileva che c frate Giambattista Milliovacca, nobile cittadino aslense, essendo 

g~nerale gli I I maggio 1542, fu elello definitore delle Spagne e si trovò presenle al Concilio 

di Trento e aasistè fino alla ventesima terza seS3ione avuta nell'anno 1563 lì 15 luglio, dopo 

la quale morì ». 

Notizia che debbo alla corlesia del ChiariS3imo Pro!. Serafino Visone Bibliotecario 

della Civica di Asli, che ringrazio infinitamente. 

(3) F ANTUZZI, Scrillori Bologlle3i, Tomo l, pago 361. - ALIDOSI, Li Pro! dello 

Studio Bologne3e, Tomo /, pago 42. - GAMS, Serle3 Epl3coporum. - UGHELLI, Italia 

Sacra, VoI. l°, pago 716 B. - G LLEOTUS, De clvibu3 Illu3tribu3 Bonon. - MAZ

ZETrI, 1{epertorio di Iulli i Prof. dello Studio Bolog., pago 39. - SBARAGLIA in 

un codice posseduto dal padre Benvenuto Bughetti O, F. M. a Quaracchi, che cort~e-
ment ' . , . ... d e mI comUnico Importanll nollzle e al quale porgo vivi e aentiti ringraziamenti. 
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Il padre Passini (1) lo dice c concionaiur ~ingularis » e lo Sba

raglia C) dopo averne lodata \' eloquenza e la sottigliezza dice che 
« amici/ia coniunclus fuil M. flnionio Mureio viro eloquentissimo » al 

quale si ha una lettera nella edizione di Ingolstand del 1603 VoI. 2° n. 63. 
Nella sala dei vescovi nel palazzo vescovi le di Foligno si conserva 

fra gli altri anche il ritr tto del Bargellini. sotto del quale si legge 

scolpito: c F. Cosianlius BarzelliTlus ;Bononiensis Ord. Min. Conveni. ab 

Episcopaiu 1?ealino ad Fulginalem lranslaius anno D.ni 1584 ». 

Il F abroni (3) non ricorda fra i professori dello Studio pisano. il 
Bargellini. il quale forse per opera del frate A stigiano che supplicava 

il duca Cosimo che la sua cattedra restasse alla Religione dei Servi 

di Maria. non ottenne la cattedra pisana, e il Milliovacca ebbe a suc-

cessore Baptista Librantius Busuensis e famili a servorum B. M. V. 

Da una delle vette del T rentino. IO giugno t 9 t 7. 
MARIO BATTISTINI 
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(Arch. Slato Firenze - Mediceo. Filza 485 c. 90 Carteggio Univ~nale) . 

Ill.mo et Ecc.mo Signor 

Intendiamo che nello Studio di Pisa vien a vacare di presenti la 
lettura di Metafisica, per esser stato eletto generale, il frate dell' Ordine 
de' Servi che la leggeva; et pensando che V. I1l.ma Ecctia vorrà provedere 
di altro lettore, le proponiamo M.ro Costanzo de' Bargelini nostro Bolo
gnese, del!' Ordine di S. Francesco il quale di presenti si trova Reggente 
nel suo convento in Pisa; et la supplichiamo che quando lo trovi ch' egli 
habbia quelle parti che si ricercano di literatura et di suflicientia, come da 
molti degni di fede ne habbiamo ampIa relatione. si degni per amor et 
intercessione nostra, honorare questa città nella persona di lui ; concedendole 
tal lettura; che oltre lo riceveremo da V. Ill.ma Ecctia. per favore singolare ; 
speriamo anche che alla giornata, le resterà molto ben satisfatta dell'opera et 
servitio suo. Et non sendo questa per allro, humilmente le baciamo la mano. 

Di Bologna ai VI di G iugno MDLX. 

di 'V. Ill.ma Ecctia humili Servi/ori 
LI QUARANTA DEL REGGIMENTO DI BOLOGNA 

(a tergo) Ali' Ill .mo et Ecc.mo Sor mio Oss. mo 

(Arch. Stato Firenze - Mediceo. Filza 485 c. 124 Carteggio universale). Il Sor Duca di Fiorenza 

Ill.mo el Ecc.mo S.re mio S .or Perpetuo sal. 

Havendomi Dio per gratia sua eletto capo generale. con la maggior 
parte della Religione. fra la quale la natione Toscana. m'è stata molto 
favorevole; con questa mia ricognosco V. Ecc.za llI.ma per quel medesmo 
mio Patrone et Perpetuo S.re quale ho hauto della servitù mia seco già di 
sedici anni, Li raccomando quel Sacro e Santo luogo dell'Anonziata sotto 
il governo mio hauto che io harrò la beneditione da S. Stà verrò a baciarli 
la mano. Della lettione tenevo di Metafisica supplico a V . Ecc.za m.ma 
mi degni di questo honore, e mi dia questo contento che r~sti nella mia 
Religione, acciò si come i dua Terzi de' Padri s'inchinorno a darmi questo 
primato havendo l'occhio alla servitù mia tenuta restando nel habito nostro, 
cognoschino esserli stato grato il mio servire, et io con tutta la Religione 
n' haremo perpetua memoria, con obligo de pregare Nostro Sig. re Iddio et la 
gloriosa Madre nostra Avocata per la conservatione del suo felicissimo stato. 

Di Bologna alli VII dI Giugno del MDLX. 

(a tergo) AI Duca di Fuenze. 

di 'V. Ecc.za Ill.ma 
Minimo S.re frate GIOAMBATTISTA D'ASTI 

generale del Ordine de' Servi 

(I) Codice Blbltol .. cn aZlollale Firenz ', n. 959. 

(2) S criplo,e3 ordini3 minorum. 

(3) Op. Clt . 

(Archivio Stato di Firenze - Mediceo. Filza 485 C. t 32 Carteggio universale). 

Molto Mag.co Sor mio Oss.mo 

Questa sarà solo per dire a V. S. che ogni volta che I Ser Duca mio 
S.re vorrà gratificare il R.do P . Frate Costanzo Bargellini della Lettura di 
Metaphisica nello Studio di Pisa vaccata per la promotione di questo Molto 
Rev.do Padre del Ordine dei Servi che è stato promosso al Generalato del 
Suo Ordine, che oltre che gratificarà persona che lo merita, sodisfarà alla 
maggior parte della Nobiltà di questa Città. et per particollare a mio fratello 
et a me. quali siamo nati di una donna della sua agnatione. 

Sara alligata con la presente una per sua Ecc.za lll.ma de Magistrati del 
Reggimento de' N.ri S.ri 40 in raccomandatione di Sua R.za. lo prego V. S. 
che la voglia consignare in manu sue et supplicarla a nome mio che lo voglia 
havere in consideratione. Et facendo fine. al solito sono suo affettionato Servitore. 

Di Bologna il 7 di Ciugno del t 560. 

di 'V. M ollo Mag.co S. affellionalo Ser.re 
POLIDORO CASTELLI 

(a tergo) AI Molto Mag.co Sor mio Oss.mo 
Il Sor Bartholomeo Concioi 

Sec. rio di S. Ecc.za III .ma - Fiorenza 
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Il testamento di Giovanni da Barbiano 

Di Alberico e Giovanni da Barbiano, due ~dei più valorosi con
dottieri del secolo XIV, sapevasi ben poco prima che il cav. Fran

cesco Giofl~i pubblicasse negli fitti e Memorie della 1(. 1)eputazione 
di storia patria per le provincie di Romagna (I) una sua memoria cor
redata da non pochi documenti archivistici inediti e molto interessanti. 

Giovanni di Raniero conte di Cunio e di Barbiano fu denominato: 

fulmine di guerra per l'audacia e la celerità con cui sole va condurre 
i combattimenti. Dal 1378 al 1384 fu al soldo dei Bolognesi, dap
prima quale caporale di cinque lance, poi quale capitano. Nell'ottobre 
del 1385 con T addeo, Galeazzo, Francesco e Giovanni Pepoli fu 

bandito per aver tentato di occupare i castelli di S. Giovanni in Per
siceto, Crevalcore e Sant'Agata. L'anno appresso era già ritornato a 
Bologna, ove rimase fino al 1388. Nel 1391 andò con duecento lance 

a combattere per i Bolognesi nel Padovano contro il Conte di Virtù. 
Poscia ora abbandonando Bologna, ed ora ritornandovi, finì l'ultima 
condotta nel 1399, allorchè nel marzo di detto anno doveva prestare 
aiuto a Nanne Gozzadini e Giovanni II Bentivoglio per abbattere Carlo 
Zambeccari, che allora reggeva il governo di Bologna; ma invece con 
seicento cavalli, commettendo ogni sorta di ruberie e di saccheggi, e 
violentando persino alcune gentildonne, che avevano abbandonata 
Bologna causa la pestilenza, si recò nel Modenese, ove fu fatto pri

gione dai Bolognesi e Ferraresi presso Vignola con parecchi della sua 
compagnia il 22 agosto 1399. Il conte Giovanni da Barbiano, col conte 
Lippazzo suo nipote, con Bandezzato suo parente e con Galassino di 
Iacopo Negosanti detto Bolognino Piccinino suo caporale furono rinchiusi 
nella torre che era a capo dell' orto degli Anziani, e ne fu murato 

l'uscio. 
Era con Giovanni da Barbiano un suo figliuol etto, che per la tenera 

età non potè reggere allo spaventoso disagio dell' orribile prigione, e 

morì. Leggesi nella Cronaca Bianchini e) che c fo tirado fuora per 
c uno buco d'onde se li dava da manzare ». Anche Pietro di Mat

tiolo nella sua Cronaca Bolognese C) dice che i prigionieri c fono in 

(I) S~rie m, voI. XII, pagg. 84 e segg. 

(2) Biblioteca Univo di Bologna, ma. 294, c. 38 V. 

(3) Ediz. C . Ricci. (Bologna, 1885, p. 46). 
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c fra puochi dì inferiàdi de piei e de mani , e fo murado l'usso de 
« la ditta torre, e ogne cosa gli era porto da manzare per de sovra, 

« e sempre gli steva la guardia che guardava " . 
Il 27 settembre 1399 fu pronunciata la sentenza alla pena capitale, 

che fu pubblicata dal Giorgi (I), e nello stesso giorno Giovanni da 
Barbiano cogli altri prigionieri furono decapitati sulla pubblica piazza . 

c Utinam hoc non fuisset (soggiungeva Matteo Griffoni) quia bonum 

c iuisset pro Bononia, licet ipsi bene meruissent » . 

Con una custodia così severa può sembrare strano che fosse per
messo a Giovanni da Barbiano di dettare il testamento proprio nello 
stesso giorno in cui fu decapitato, e più strane ancora possono parere 
alcune sue disposizioni testamentarie; come quella in cui ordinava che 
a Galassino Negosanti detto Bolognino Piccini no fossero restituite tutte 
le somme che aveagli prestate e fossero mantenuti tutti i patti concor

dati . Ignorava egli forse che nello stesso giorno doveva cadere sotto 
la mannaia del carnefice la sua testa e quella del suo caporale ~ 

Pure dell'autenticità del documento parmi che non si possa dubi
tare; ma dobbiamo dolerci che fra i rogiti del notaio Gaspare Muletti, 

presso l'Archivio notarile di Bologna ci sia rimasta solo la prima carta 
di codesto curioso testamento. Il resto o andò disperso, o fu distrutto. 

LODOVICO FRATI 

MCCCLXXXXVIIIIO, lndictione. VII, die XXVIIO men.i. septembris, tempo re ponti. 

licatui domini Bonifatii pape VlIIJ. 

Strenuus et generosus mites dominus johannes natus condam (1) de Bar
biano Comes de Cunio, sanus per dei gratiam mente, sensu et corpore, 
intendens dum sibi adest solita et debita cognitio rationis, saluti sue anime 
dispositioni bonorum suorum temporalium et sui patrimonii salubriter providere 
de hiis et super hiis ac universo suo patrimonio per presens nuncupativum 
sine scriptis testamentum dispositionem fecit in hunc modum, videlicet: 

Imprimis quidem reliquit pro anima sua pro mille missis dicendis et 
celebrandis ubi et per quos suis comissariis utilius videbitur pro anima 
sua ~decem et septem lib. bono ltem reliquit pro anima sua quingentos 
ducatos auri, quos dari, distribui, erogar i voluit per commissarios suos infra
scriptos in maritando pauperes domicillas, secundum et prout dictis infra
scriptis eius commissariis videbitur et placuerit. 

( I) Ivi, pp. 274.78. 

(~) Una linea in bianco. 
-
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ltem reliquit de bonia suis pro anima sua monasterio ecclesie sancti ... (1) 
de terra Lusi ordinis minorum centum ducatos auri, qUO& expendi et erosaTl 
voluit idem testator in reparationem dicti monasterii per guardianum, fratres 
et conventuus monasterii prefati et prout dictis guardiano, fratribus et co nven tu i 
videbitur et placuerit. 

Item reliquit iure legati domine Cose filie (I) ipsius testatoris servitrlx 
sexcentos ducatos auri in eius dotem, conventiculos cum nubit, quos idem 
testator de bonis suis dari et solvi voluit et mandavit cum dicta domina Cosa 

nubet. 
ltem reliquit dictus testator iure legati de bonis suis domine Bete filie (I) 

diete domine Cose sorori trecentos ducatos auri convertendos in eius dotem 
cum nubet, quos dari et solvi voluit et mandavit dictus testator dicte domine 
Bete cum nubet. 

Item reliquit de bonis suis idem testator iure lesati Minino (4) ips:us 
testatoris famulla quinquaginta florenos auri. 

Item voluit, misit et mandavit dictus testator quod de bonis suis debeat 
dari, solvi et integre satisfieri omnibus et singulis aliquid ab eo habere deben
tibus in civitate Bononie, quocumque et qualitercumque, seu quavis ratione, 
vel causa de omni eo et toto in quo apparet eumdem testatorem eisdem teneri 
et obligatum esse; et presertim voluit, iussit et mandavit dictus testator de dictis 
suis bonis dari et solvi et integre satisfieri omnibus et singulis caporalibw et 
stipendiariis sue brigate et qui eidem, aut sub eo quomodolibet servierunt de 
omnibus et singulis eorum pagis stipendio et seu pecunie quantitatibus quos 
restant habere a dieto testatore, de tempore quo eidem serviverunt, prout justum 
fuerit et conveniens, secundum pacta et conventiones condutte ipsius testatoris 
et stipendiariorum ac caporalium predictorum. 

Item etiam dietus testator sciens et cognoscens Galaxinum Jacobi de 
Negroxantibus, alias vocatum Bolognino Piçinino, omnia et singula pacta, con
ventiones et promissa cum dicto testatore per ipsum Galaxinum haetenus facta, 
inhita et contracta super quacumque re, verbo vel facto bene solemniter, dili
genter et bona fide eidem testatori adimplevisse et observasse, ac eidem testa
tori de omnibus et singulis prestanciis pecunie quantitate rebus et bonis in 
quibus apparet eundem Galaxinum sibi teneri et obligatum esse hinc retro 
usque in presentem diem, quacumque ratione vel causa fore et fuisse per dictum 
Galaxinum integre satisfaetum; tandem Galaxinum ab omnibus et singulis 
supradictis et generaliter ab omni eo et toto quod ab eodem petere posset 
quacumque ratione ..... (manca il seguito). 

(I) Spazio bianco. 
(t ) Spazio bianco. 

e) Spazio bianco. 

e) Spazio bianco. 

• 
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NOTIZIE 

L'inaulrurazione dell' anno accademico all'Univenità. - 115 novembre alle 

ore IO nell'Aula Magna della nostra Università si è inaugurato l'anno accademico: alla 

presenza di numeroliuimi professori e studenti e delle Autorità cittadine, civili _ e militari, 
dei senatori e dei deputati. 

Inaugurò la cerimonia il Magnifico Rettore prof. Vittorio Puntoni con un dilcono 

degno del momento. La sua parola, ispirata ai piò puri, ai piò fervidi lensi di italianità, 
commosse profondamente tutti i presenti. 

« In quelto giorno solenne della nostra vita accademica - incominciò - in cui, 

alla presenza di quanto ha di piò eletto questa nobiliuima città, qui nuovamente conveniamo, 

professori e studenti, a riprendere il corso dei comuni lavori, un medesimo pensiero domina 

le nostre menti: il pensiero della Nazione, che combatte per la rivendicazione dei suoi piò 

sacri diritti contro le viltà di una iniqua sopraffazione straniera, contro le violenze della più 

feroce e inaudita barbarie, per la salvezza dei principi fondamentali della civiltà umana e 

della giustizia. Ed a questo penliero si associano i più vivi, i più fervidi sentimenti di ammi· 

razione e di gratitudine verso tutti coloro, che, nella coscienza di adempiere il più sublime 

dei doveri, mossero o muovono a tenere alto, al cospetto delle genti, r onore della bandiera 

italiana, verso tutti coloro, che, fatto sacrificio di ogni altro affetto e da un solo agitati e 

commossi, vollero o vogliono gloriosamente cadere, anzi che cedere, dinanzi al nemico. Verso 

tutti, e ugualmente, senza preferenza nè grado I Perciò tutti, dinanzi alla Patria si fanno 

uguali tra loro nella grandezza dell' atto compiuto, cOI1 gli umili come gli eminenti, coel i 

derelitti come i favoriti dalla fortuna, cos1 gli assueti al rude lavoro dei campi e delle oJlicine 

come gli educati al delicato esercizio dell' intelligenza nei superiori ordini di scuole. E sieno 

anche tutti ugualmente benedetti da noi e dai futuri, non immemori di tanta abnegazione e virtù. 

« Non lieve contributo di giovani esistenze ha dato alla causa santa della Patria e 

della civiltà anche l'Università nostra. A quelle prime ardite schiere di studenti, che piò nOD 

vedremo condividere con noi, nella pace di queste aule, le serene gioie dell' operosità scien

tifico, e la cui perdita fu qui, con giusto nobile nostro orgoglio, ricordata nei palsati anni 

accademici, un nuovo glorioso manipolo ha già subentrato, con uguale eroico ardore, a fare 

di !è uguale olocausto •• 

A <,uesto punto il Rettore enumerò gli studenti caduti per la Patria il cui elenco diamo 

più sotto. 

S~guirono le commemorazioni del compianto Leone Pesci, di D . Vitali, del proE. Giulio 

Salvatore Del Vecchio. 

Parole degne ebbe anche per il senatore Sacchetti di cui less~ un forbito elogio. 

E terminò con queste eloquenti parole: 

« Dinanzi al vuoto delle aule, non piò come prima affoUate di studenti, dinanzi alla 

scarsità di alcuni importanti mezzi di studio e alle deficienze di quelle comodità materiali, 

che sono, se non del tutto indispensabili, almeno utile sussidio e agevolazione del lavoro 

scientifico, dinanzi al disagio degli Uffici amminiltrativi, se non d~lerti, certo non piò ade

guatamente occupati, dinanzi infine alle diJlicoltà di ogni genere, che ostacolano il compi

mento di quelle opere che dovranno dare agli Istituti scienti6ci più d~gna e decorosa s~d~ , 
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t luno potrebbe credere, con sgomento, diminuita, in certo modo quali, anzi, paralizzata la 

nOltra funzione universitaria. Ma sarebbe costui, in quelto suo giudizio, poco avveduto; e 

darebbe legno di credere, che i nostri maggiori Istituti altro non lieno che rifugi di tran· 

quilla gente, data 1010 ad una aterile contemplazione di verità astratte e fuori della vita. 

No, o signori, l'Università italiana non è fuori della vita. Essa, come ne è la storica ema

nazione, ha colle realtà della vita sempre mantenuto e tuttora mantiene i piò forti e stretti 

legami, e a queste vuoI partecipare colle molteplici efficienze di cui è capace. Essa è centro pro

duttivo, ad un tempo, e di idee e di azioni; e, quando, come nell"ora presente, dà tullo il fiore 

delle sue forze alla piò santa delle cause, non solo non vien meno alla sua funzione, ma apinta 

ed eccitata dalla necessità di una piò intensa energia, meglio che in tempi normali riesce a rag

giungere quel 6ne che una gloriosa tradizione Le ha assegnato. Scienza è libertà; quindi anche 

tenace sforzo, in tutti i modi, con tutti i mezzi, anche colle armi in pugno, contro le violenze 

aggressive della barbarie, contro ogni iniquo tentativo di conculcazione dei diritti dei popoli 

e dell' umanità ». 

Una grandiosa ovazione accolse la 6ne del magnifico disco no del prof. Puntoni, il 

Rettore insigne, che da tanti anni rappresenta con tanto decoro, dep,no delle sue tradizioni, 

il nostro Studio glorioso. 

Prese quindi la parola il chiarissimo prof. Rodolfo Mondolfo, ordinario di Storia della 

Filosofia, il quale pronunziò un elevatissimo discorso. 

Esordì dichiarandosi ben lieto di aver l'onore di parlare dinanzi ad un pubblico cos1 

numeroso e in un momento come questo, in cui la scienza deve preparare il trionfo della 

Patria di domani . 

Prosegu1 evocando i fasti gloriosissimi del nostro Ateneo che ebbe già primato IDcon

trastato tra tutti gli Studi italiani e che saprà certo conservare ed accrescere la sua fama 

rinnovando i passati fasti. 

Salutò gli studenti tutti che non vorranno certo mostrarsi indegni delle cure indefesse 

degli insegnanti e chiuse con splendide frasi vibranti di patriottismo, auspicando prossimo il 

trionfo del diritto sulla barbarie. 

Poi entrò nel vivo della questione propostali estendendosi con mirabile dottrina e alto 

penliero sulla natura del Pangermanismo e sull' esoso imperialismo tedesco. 

La stupenda orazione del prof. Mondolfo, di cui tirannia di spazio ci impedisce una 

piò ampia relazione, è coronata da una scrosciante salva d'applausi che si ripete alla uscita 

del Corpo accademico dall' aula, 

* * * 
Gli atudenti dell'Università e degli Istituti auperiori di Bologna morti per 

la Patria. - Ce ne ha dato l'elenco il magnifico Rettore dell' Università il prof, Puntoni , 

inaugurandosi l'anno accademico. Ne diamo, come facemmo nel passato anno, l'elenco: 

DELLA FACOLTÀ DI FILOSOFIA E LETTERE 

Bignardi Giuseppe, di Francesco, da Bologna, sotlotenente. 

Cusslni Eliseo, di Giulio, da Imola, aspirante ufficiale. 

Pallesi Leonida, di Vincenzo, da Moglia (Medicina), lottotenente. 

DELLA FACOLTÀ DI GIURISPRUDENZA 

Caliandro Francesco, di Piero, da Messapico (Lecce), tenente, 

Gianni Mario, del fu dotto Siri", da Piltoia, tenente. 
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Leone rerdlnando, di Luigi , da Giulianova (Teramo), aspirante ufficiale. 

Sanlelice Mario, di Ernesto, da Viadana (Mantova), tenente - Medaglia d'argento . 

DELLA FACOLTÀ DI MEDICINA E CHIRURGIA 

DolII Luigi, di Domenico, da Bologna, sottotente. 

DELLA FACOLTÀ DI SCIENZE - l ° biennio Ingegneria 

Cella Plelro, di Gaetano, da Piacenza, tenente. 

Cerè Francesco, di Raul, da Bazzano (Bologna), sottotenente. 

Colomblni Rubino, di Giuseppe, da Gazzo Veronese, sottotenente. 

Cordara Mario , di Ugo, da Bologna. aspirante ufficiale. 

Grandi Cesare, di Giuseppe, da Piacenza, sottotenente. - Medaglia d'argento . 

Pacinl .:Jtrarlo, di Giuseppe, da Bologna, tenente, 

'R.oghf Gino, di Dario, da Bologna, aspirante ufficiale, 

Samarllani :JI(ino, di Giacinto, da Comacchio, ufficiale. - Due solenni encomI, due 

medaglie d'argento. 

DELLA SCUOLA DI APPLICAZIONE PER GLI INGEGNERI 

Adan/l 11010, di Domenico, da Fano, tenente, 

.!lroslo Valeriano, di Emilio, da Lodi, tenente. 

yasparini Brulo, di Domenico, da Urbino, tenente. 

Mayr .!llberlo, di Adolfo, da Ferrara, tenente. 

Mon/anari Giulio, di Giuseppe, da Bagnacavallo (Ravenna). - Medaglia d'argento. 

DELLA SCUOLA SUPERIORE DI AGRARIA 

'Penazzl Plelro, di Innocenzo, da Bagnacavallo (Ravenna). 

Sie/an; Luigi, di Costante, da Stienta, tenente, 

DELLA SCUOLA SUPERIORE DI MEDICINA VETERINARIA 

Mazzonl Corrado, di Carlo, da Bologna, tenente - Due solenni encomi; proposta di me

daglia d'argento che fu poi cambiata in medaglia d'oro dopo le gesta compiute sul San Gabriele. 

DEL CORSO DI PERFEZIONAMENTO PEI LICENZIATI DALLE SCUOLE NORMALI 

figosl/ni Vii/orio, di Domenico, da Granaglione, sotto tenente. 

* * * 
Per la aiatemazione e l'isolamento del palazzo de' Notai_ -, In un gior

nale concittadino abbiamo con vivissimo compiacimento letto quanto segue : E quelto un 

preannuncio che vl'rrà appreso con vivo compiacimento da quanti hanno a cuore il decoro 

artistico e r edilizia della nostra città. T uui sanno ch" quell' insigne edifizio dello scorcio del 

secolo XIV, che fu già residenza della Corporazione de' Notai, poscia magazzino .del sal~, 
in seguito sede del Registro, d'onde i nomi, ch'ebbe dal popolo, di : « Salara» e dI « RegI

stro " fu in parte restaurato nel 1907- 1908 per cura del benemerito «Comitato per Bol~gn~ 
slorico-artistica • su progetto di quell' illusI re, indimenticabile artista che fu Alfonso Rubblant. 

Appartiene esso, in massima parte, alla Fondazione Formiggini e fin dal noveml-re 
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dci 1915 il Corniglio mmmlltrativo della Fondazione Iteua, prelieduto dall'egregio avvocato 

Demos Altob.lli, per iniziativa di questo, volle affidato a1\' eli mio ingegnere ed architetto 

Pasquale Penz l'incarico di preparare un progello di massima per una radicale opera di 

restauro e di miglioramento da effettuarsi nella parte meridionale del palazzo in parola, pro

gello intelo a rendere più moderni ed ampi i negozi dallato di via d'Azeglio e quelli nella 

vi~ Pignallari, nonchè più razionali, comodi ed igienici gli appartamenti dei piani luperiori. 

CIÒ anche allo scopo di ricavare un reddito equo dallo stabile a tullo vantaggio della F on

dazione Formiggini e quindi degli scopi benefici ch' elSa si prefigge. Senonchè, lo stelso 

Consiglio amministrativo della Fondazione, pur approvando incondizionatamente il progetto 

presentato dall' ing, Penza in apposita elaborata relazione, stabiliva, nel febbraio del 1916, di 

soprassedere, con rincrescimento, al proposito da esso vagheggiato, rimettendo a tempo più 

opportuno l'esecuzione del lavoro. 

Ora, nello scorcio del passato agosto, essendo ritornato dalla Fronte per una breve 

licenza l'esimio presidente avv. Altobelli, questi si interessò anzitullo e minutamente dell' an

damento della Fondazione la quale, è risaputo, ha già preso un posto importante nella distri

buzione dei lavori di indumenti e nelle operaZIoni del c Comitato per la mobilitazione civile •. 

POlcia l' avv. Altobelli, edotto pure delle più rilevanti questioni edilizie che attual

mente si agitano, anche per la sistemazione definitiva del terzo lotto di area fabbricabile in 

.ia Rizzoli, della nuova sede per gli Uffici dell'Amministrazione provinciale ecc" ha voluto 

accarezzare un progetto di diversa siltemazione prossima del palazzo dei Notai. 

Non più, egli pensa, adattarlo ad ambienti per abitazioni civili, studi commerciali e 

professionali, ma reputa giustamente consono alla serietà, al carattere ed alla antichità del 

Palazzo, adibirlo ad uso di Uffici pubblici in dipendenza anche, eventualmente, dello stello 

Palazzo Comunale. 

Inoltre, Itima l'avv. Altobelli che sarebbe molto opportuno allargare quel vicolo pri

vato, ora chiuso al pubblico transito, che separa dal lato di mezzodì il palazzo dei Notai 

dalle case di proprietà Salem e di altri, ponendo cosl in comunicazione fra di loro via 

Pignallari e via d'Azeglio. 

dotto 

corsi 

Tale IUO divisamento l'avv. Altobelli volle opportunamente comunicare all' on. Sindaco 

Zanardi in via meramente privata ed in considerazione dei rapporti amministrativi già 

fra di loro. 

Ora ci si assicura che l' on, Sindaco encomiò assai l'ottima idea del Presidente della 

Formiggini, Questi poi volle radunato il Consiglio amministrativo della Fundazione in apposita 

sed~t~ .. I~ quella tornata, cui era presente pure lo stesso ingegner Pensa, incaricato degli oppor

tUni nlievl e della compilazione del progetto. il Presidente ollenne la piena adesione dei colleghi. 

Siamo assai lieti di poter dare questa informazione. ben convinti che la cittadinanza 

apprenderà con molta soddisfazione l'importante e lodevolissima iniziativa presa dall' avv. Alto

belli e la risoluzione adottata dalla benemerita F ormiggini, Mercè l'attuazione di questo pro

gello sarà preslo dato ai cultori della Itoria e dell' arte bolognese di poter ammirare com

pletamente restaurata l'antichissima superba lede dei Notai, mentre sarà conferita a quelta 

una destinazione più propria. e verrà completamente isolata. 

. In seguito a che ne scaturirà un vantaggio anche per la pubblica viabilità grazie all' aper

tura di una comoda via di comunicazione fra via d'Azeglio e piazza Vittorio Emanuele. 

Si è pure ventilata l'idea di aprire un grandioso c Ristorant,. cooperativo • al pian

terreno del palazzo Itesso verso la anzidetta nuova via che si aprirà. E davvero r apertura 

di tale nuovo Riatorante cooperativo in quella località centraliuima, oltrechè sarebbe neces

saria. contribuirebbe a conferire vita e limpatico movimento alla nuova piccola arteria, 
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lO .. .. 
Il progetto di restauro delle cale Reggiani in piazza della Mercanzia. 

Pubblichiamo di buon grado la relazione ch ! l'ing. Zucchini ha ICrittO sul progetto di 

restauro delle case che costituiscono il lato orientale :Iella piazza della Mercanzia, compiuto 

dal prof. Achille Casanova e dal nominato relatore, per il Comitato di Bologna Itorico-artistica. 

c Le case Figallo, Reggiani, Pasi e Rodondi (n. I, 2 e 3 di piazza della Mercanzia, 

4 di via Santo Stefano), contro cui si appuntano le ire di molti demolitori, formano una 

delle più caratteristiche pagine dell' antica edIlizia bolognese. Sorte alla con8uenza delle due 

grandi strade. delle quali una. (via Emilia), portava a Roma, l'altra a Firenze, umili testi

moni nel primo e torbido medio evo dell' ingrandirsi della città al di fuori dell' Aposa, non 

ebbero degna veste che in sul finire del secolo XIII, Nessun documento accerta sicuramente 

questa data: le carte d'archivio finora non ne hanno rivelato le prime vicende e i primi 

costruttori: d'altronde è noto come troppe notizie, di cui la moderna critica storico-arti

stica va alla ricerca con eccessivo ardore, fossero un giorno dimeDticate e trascurate da 

storici e cronisti • 
c Ma non tutto è morto, che riguardi le nostre case; le loro mura. interrdgate coUa 

martellina, rispondono a sufficienza: le loro forme, integrate di sugli avanzi, confermano le 

ipotesi stilistiche. 
« Esse seguirono le vicende della piazza di Porta Ravegnana e di quella che fu poi 

della della Mercanzia, Quando nel secolo XIII all'afforzarsi del Comune, uscito gloriosa

mente dalla lolla coll' Impero, seguì un rapido sviluppo commerciale e là dove un giorno era 

la porta, che offriva baluardo contro la torbida Ravenna, sorsero decine di torri e case di 

artieri e residenze di società delle arti, quell' antico borgo li trovò ben presto impacciato 

per troppe casupole, per troppi fondachi, per troppe piccole e strelle vie. Sì che parve, e 

fu buon partito quello votato dal Senato nel 1286 e eseguito nel 1288 di allargare la piaz

zella di porta Ravegnana, demolendo le numerose casupole che si annidavano aU' ombra 

delle torri Asinelli e Garisenda. 
c La riva d estra dell'Aposa popolata anch' essa di case e torri fu raccordata colla 

nuova piazzella, distruggendoli antichi dislivelli, di cui sono apparse le traccie nei lavori di 

demolizione dell' ultimo tratto di via Rizzoli: il piano, ove sorse più tardi l .. Mercanzia, ebbe 

la sistemazione. che ancora conserva, dedinando in leggera discesa verso il nuovo centro. 
c Lo sperone che divideva e divide la via Emilia dalla via di Santo Stefano, vide 

nuovi ornamenti di collo e pillure ornare le facciate delle sue case in quello Itile, che nel 

1288 poteva chiamarsi nuovo, 
c E già la grande e solida torre degli Alber ici (Rodondi n. 4 di via Santo Stefano) 

incombeva nell' antichissima casa. che le sorgeva a settentrione, dI cui ora non rimane che 

il tratto inferiore della facciata e gli avanzi di una grande porta a sesto rotondo, OrData di 

ghiera di sapore romanico. 
• Tutto ciò è ora racchiuso dalle p.lfeti di un enorme fienile (n. 2 di via S. Stefano) . 

Quasi contemporaneamente sorsero la casa ora P asi e quella ora Reggiani (nn. 3 e 2 

dI Piazza della Mercanzia) non sappiamo per opera di chi. 
c Ambedue gli edifici, cosa del tutto insolita in quegli anni, ebbero due piani oltre il 

pianterreno; strette e numerose finestre a lesto acuto illuminarono grandi ambienti con sof

fitti a lacuDClri. Anzi la casa Reggiani, pure tra i rifacimenti dei secoli successivi, sembra 

accusare una disposizione planimetrica assai signific/ltiv ri 'petto alla destinazione, che cre-

diamo abbia avuto nei secoli XIV e XV. 
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« Costruita con mUri sottili rafforzati da intelaiature di legno, uguali per forma, se 

non per dimensioni, a quelle del portico a pian terreno (travi verticali a T, con rinforzi 

obbliqui, su cui poggiavano travi orizzontali, per lo pi~ di quercia), aveva due grandi ambienti 

per piano, ancora evidenti in quello superiore adibito ora a granaio. 

« La stessa frequenza di finestre mostra la necessità di arrecare ai vasti ambienti la 

ma~gior luce possibile, senza menomare con troppo grandi aperture la coesione e la stabilità 
del fragile edificio. 

c Sì che non è azzardato il supporre che questo sorgesse per uso pubblico o a tale 

uso foue riformato e abbellito in quegli ultimi anni del Duecento, in cui il Comune pose 

nel Carrobbio di Porta Ravegnana nuovi uffici per la Dogana della Città. 

« Di pi~ nel 1434; la casa Pasi, secondo un documento citato dal Guidicini, sembra 

possa identificarsi con quella posta nella parrocchia di Santa Maria di Porta Ravegnana, in 

confine coi Cari e con i Mattugliani e colla via pubblica, venduta dal Comune di Bologna 

a diversi cittadini. Nulla di pi~ probabile che questa casa fosse adibita ai servizi della vicina 
Mercanzia. 

c Gli assaggi condotti nella casa Reggiani hanno rivelato alcune interessanti particolarità. 

c Essa fu co~truita alcun tempo prima di quella Pasi, ed ebbe al pari di questa, il 

portico od epistilio, con colonne di legno, come le case Grassi, Isolani, Rodondi, Rubini, ecc. 

Poi al vecchio e fone sconnesso sistema fu sostituito l'attuale portico ad archi tondi con 

colonne ottagonali e capitelli di macigno a gemma: ghiere di mattoni tagliati a mano, che 

figurano cordoncini, seghettature, foglie e fiori, seguirono la curva degli archi. Nessun dubbio 

che il nuovo portico sia da ascriversi alla metà del secolo XIV; gli avanzi di bordi poli

cromi e la forma dei capitelli servono di data. Maggior luce darebbero gli scudetti scolpiti 

nei capitelli, se veramente il leone rampante e la sigla C. R. fossero da riferirsi ad un 

membro della famiglia Cari, che avrebbe comprala la casa verso il 1364. Ma questo dei 

Cari ai chiamava Nicolò, nè sappiamo con sicurezza se portasse il leone nello stemma. 

c Grandi mensole di macigno sorressero l'orditura di legno, che formava il palco del 

portico, dipinta a VIvaci colori. La facciata sporge alquanto sul sottostante portico. Delle 

finestre del primo piano tutto è rimasto, per quanto mutilato e guasto: la cornice, che ser

viva da davanzale, la piccola modanatura, che collegava i capitelli degli archi, l" ossatura 
muraria di questi e delle loro ghiere. 

« Poco pi~ in su l'antico paramento murario cessa, dacchè nel I 784 un Reggiani 

nmodernò la facciata guastando del tutto probabilmente gli ornamenti delle finestre. 

c Sì chf' per un momento sembrò assai difficile, se non impossibile, stabilire la forma 

di un secondo piano o di un qualsiasi coronamento. Ma il granaio della casa attigua pure 

Reggiani, riserbava qualche sorpresa. Giacchè vi si vede buona parte del fianco settentrio

nale dell' edificio risparmiato nei lavori del 1784. Bellissimo il paramento murario e bellis

sIma una cornice di cotto, analoga a quella che corre sotto le finestre delle case Grassi, 

Rubini e Castellant d, vIa Venezia. Nel lato orientale un frammento di arco a sesto acuto 

integra le indicazioni, onde ricostruire l"ordine delle finestre del secondo piano. Traccie di pit

ture ricordano il primo splendore della casa quando s'affaCCIò coi suoi piani sporgenti sullo irre

quieto carrobbio, umIle preludio delle armonie create pi~ tardi per adornare la sede dei Mercanti . 

« Anche 11 portico della casa Pasi fu da un restauro d, circa 70 anni or sono pri

vato della sua alta colanna centrale di quercia e delle due laterali : la facciata fu coperta 

di intonaco, che nascose i due ordini di finestre ornate con ghiere schiette e vivaci. L'alto 

edificio ha conservato ogni sua parte: anche le finestrelle che prendevano luce dal vasto 

epistilio ; anche le porte gemelle a sesto acuto, che davano ingresso alle sale del pianterreno. 
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« Meno fortunata fu quella parte della casa Reggiani, che segue ,I t ur Va d. v •• 

Santo Stefàno in faccia alla torre Riccadonna. Il portico è di poco posteriore a quello della 

casa Reggiani centrale: ma la facciata fu demolita, non sappiamo in qual" epoca, e rico

struita con minore sporgenza della primitiva. Fortunatamente nascosta fra palchi e soprapalchi 

vivono ancora gli avanzi di una bella sala con soffitto a mensole gotiche, con fregi geome-

trici dipinti nel muro, con una preziosa figurazione affrescata sulle pareti. . . 
c La Madonna in trono fiancheggiata da Santi (S. Bartolomeo}) e da angtolt, sul 

fare di quella che è nella cappella di Santa Brigida in San Petronio, col manto ed aureola 

ad arabeschi finissimi in rilievo, presiedeva forse a qualche riunione di artieri} quali mini

strali rivolsero a lei invocazioni prima d, giurare statuti o intraprendere riforme? Le pallide 

teste polverose, i rigidi santi, gli scherzosi angioli gettano deboli bagliori d'oro, ma non 

rispondono. 
c Certo è che \' umile casa nel principio del secolo XV era già costruita a fianco 

della sua lorella maggiore. 
" Nella punta dello sperone, là dove una mano di metallo indicava (e indica ancora) 

il principio della via Emilia, lorse la casa che sembra fOlse dei Sabattini e poi de.i G~llu~ : 
c Nulla si conosce circa le sue antiche forme. Il vasto portico ha i caratteri del pnml 

del cinquecento : e le due facciate non hanno perduto del tutto il ricordo di ricche cornici 

di cotto e di finestre a sesto circolare, al primo piano. 
~ Il disegno di restauro, condotto da noi sulle traccie e sulle indicazioni date dagli 

assaggi, non abbisogna, dopo quanto si è detto, di troppe spiegazioni. 
c Proiettate le diverse costruzioni su un piano, quasi le loro facciate SI trovassero 

sullo stesso allineamento, esse perdono il maggiore loro fascino, dato dal docile loro incru-

varsi verso Piazza Ravegnana. , . 
" Per la casa Pasi e per la maggiore delle Reggiani, il restauro, come lo SI è dISe-

gnato, poggia su basi sicure e dati archeologici. . ' 
c Per la minore delle Reggiani, si è credulo opportuno riportare la faCCIata alla pn

mitiva sporgenza, uniformandola nelle forme delle finestre alla maggiore, così ~om: i. primi, 

costruttori \' uniformarono nel portico. Che se ad alcuni potrà sembrare eccessIvo Il ripetersI 

di un' unica piccola finestra, sì che pO$Sll temersi un senso di mo~o~on~a, osse~viamo che 

\' incurvarsi delle facciate le stacca l'una dall' altra, rendendole quasI tnd'Pendenh. .' 

c Infine la cnsa Figallo ha riavuto, in disegno, tutti i suoi probabili ornamenti dI 

cotto non dissimili, al certo, da quelli reintegrati sugli avanzi, o rifatti su modelli dell' epoca, 

che ;1 Comitato per Bologna storico-artistica ha ridonato a molti edifici. ., . . 
c Qualora, come è nostra speranza, le case di piazza della MercanZIa sIano nabellite 

così come proponiamo, chi desidererà demolirle, per poi rifare sulle case scoperte dalle ~emo-
l' '' . d ' I dato archeoloaico vano studio ed inane sforzo onde armoOlzzarle Illom e prtve I a cun .,. 

agli altri edifici di quel centro} -. .. 
.. * 

Raccolta di libri sulla guerra alla Biblioteca universitaria. - In un recente 

d I M '1 prof Fumagalli ha pubbltcato un articolo Una raccolla di libri numero arzocco I . . . ' . 
mila guerra, che è di particolarI' interesse per la nostra CIttà: .p~rchè dà Importa~h notiZIe 

sulla raccolta di documenti storici e bIbliografici della guerra IDlzlata dal F umagalh stesso 6n 

dall' agosto 1915 nella Biblioteca Universitari ~, da lui diretta. . ' . 
Del\" idea - riferisce il pro!. FumagallI - era innamorato 11 complant~ prof. PeSCI, 

rettore dell' Università e con lui parecchi altri professori di quell' Ateneo, ed mvero pareva 

non senZA un alto SIgnificato che presso lo Studio gloriolo e il pi~ antico di Europa, donde 
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I G101Satori perpetuarono nel mondo civile la tradizione della srienza giuridica romana • i 

raccO\[liessero le memorie delle piò feroci, delle piò impudenti violazioni del diritto. 

Oggi la raccolta di Bologna li ha ragione di credere che sia la maggiore di quante 

elistono presso Biblioteche italiane, non soltanto per la copia dei pezzi che la compongono, 

che pure non raggiungendo le cifre di altre raccolte straniere, per esempio della Biblioteca 

comunale a Lione, sale già a parecchie IT igliaia di numeri, ma per r ampiezza del piano 

col quale ~ stata formata. Essa ormai non rappresenta piò una iniziativa privata ma li può 

dire una raccolta di Stato e come tale la considerano il Governo e le Supreme Autorità 

militari: il primo la incoraggia e la sussidia, le seconde le concedono preziose agevolezze. 

Proficui accordi sono corai anche con altre grandi raccolte, a cominciare da quella che il 
Comitato Nazionale per la Storia del Risorgimento, presieduto da S. E. Boselli, prepara in 

Roma e ch' esso collocherà nelle sale superiori del Monumento dedicato alla memoria de 
Gran Re. 

Alla raccolta romana, nazionale per IUO istituto, la quale ~ al tempo stesso Biblioteca 

e archivio, assai piò archivio che Biblioteca, vanno quei documenti di qualunque sorta di 

loro natura unici o presso che tali, i quali non potrebbero trovare piò degna sede; la rac

colta bolognese ,i appaga di raccogliere volumi e opuscoli e tiene soprattutto a riunire la 

documentazione scientifica della guerra, che a Roma non cercano o soltanto in parte. 

Le ricchezze della collezione bolognese sono messe in valore da un catalogo sistema

tico, disposto secondo uno Ichema ricco già di quasi 700 classi, il cui numero dovrà natu

ralmente crescere d' assai con lo Ivolgimento storico dei fatti e col sorgere delle questioni 

della Pace e del Dopo-guprra. In questo catalogo s' inseriscono anche le Ichede di spoglio 

dei principali arlicoli relativi alla guerra che compaiono nelle riviste, nei giornali e negli atti 

accademici posseduti dalla Biblioteca: e questo ~ materiale specialmente notevole, perchè se 

l. Biblioteca dell'Univerlità di ,Bologna ~ scaraamente provvista di riviste di coltura gene

rale, ~ abbastanza fornita di periodici scientifici; ed in grazia poi delle pubblicazioni che 

l'Accademia delle Scienze de11'lltituto di Bologna riceve in cambio dei suoi atti da tutte le 

nazioni civili e deposita presso di lei, ~ la terza fra le Biblioteche pubbliche del Regno 

per numero di pubblicazioni periodiche straniere. È sperabile perciò che il detto catalogo, 

minutamente e razionalmente classificato, possa essere fondamento per chi li accingerà, a suo 

tempo, all'improba fatica di compIlare la bibliogra6a della Grande Guerra. 

* * * 

Libri sulla guerra all' Archiginnasio. - Per uno scopo piò modesto di quello 

prefissosi dalla raccolta che si sta facendo alla Biblioteca Uni versitaria, e inoltre con un intento 

del tutto diverso, si stanno raccoglipndo libri, e specialmente opuscoli e fogli volanti, alla 

Biblioteca comunale dell'Archiginnasio. Già, raccogliere libri sulla guerra, in questi anni, 

nei quali può dmi non si stampa altro, ~, dirò così, inevitabile: aggiungasi che l'astenersene 

sarebbe come volere rimaner fuori della vita vissuta dalla nazione. 

La piccola raccolta, se così la vogliam chiamare, dell'ArchIginnasio ha però un carat

tere tutto suo: vuoi rappresen tare ciò che ~ accanto alla guerra, e sopratutto la valutazione 

della guerra quale risulta dal popolo, dalla sua vita, dalle sue maOlfestazioni. La piccola 

raccolta dell'ArchIginnasIo ha msomma un caraUere sociale e demografico. Tutte le espres· 

sloni dell'anima popolare, tutto ciò che emana dai cittadini, iVI ~ con vivo desiderio accolto. 

E così le due bibltoteche bolognesi contflbuiranno per diversa via al raggiunglmeuto dI uno 

stesso ideale: la documentazIone dell. guerra auuale e della vIta italiana durante la guerra. 
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* * 
Dono di quadri del Serra alla Pinacoteca. - Il prof. Giovanni Pillncutelli ba 

generosamente fatto dono in questi giorni alla nostra R. Pinacoteca per la galleria d'arte 

moderna - ~be il direttore Malaguzzi Valeri vi Ita ordinando - di tre dipinti, ben 
noti agli arlllti, di Luigi Serra, ch' egli possedeva. L' uno ~ il ritratto, eseguito nel 1864, 

del bidello del Collegio Venturoli, Gioaccbino Raimoncli, opera quanto mai giovanile e clili

gente ma piena di carattere; l'altro è un grande, vivacillimo progetto pel quadro di San Gio

vanni Nepomuceno di Praga, che costò al grandissimo pittore .tudi e ricerche troncati dalla 

morte prematura; il terzo, particolarmente prezioso per noi boloane.i, ~ il bozzetto pel capola

voro dello originaliuimo pittore, r Imerio, il noto affresco del Palazzo Pubblico. 

Con questi, coi dipinti che già la Pinacoteca polliede e con altri preannunciati dal Mini

stero, che li invierà da Roma, e dell'Accademia di Belle Arti di Bologna che li cederà in 

depo.ito, giustamente preoccupata di giovare alla cau.a della coltura artistica esponendoli al 

pubblico, la nostra Pina~teca vanterà tutto un nucleo importante e dei piò signi6cativi di opere 

del IUO maggior pittore moderno. Altre belle opere d' arte moderne ella pot~ acqui.tare 

recentemenle del Guardanoni, del Puccinelli, del vivente prof. Legoani (un superbo ritratto 

del pro I. Calori), per la sala dei pittori contemporanei, mentre di altre ancora pendono le 
trattative d' acquisto. 

* * * 
Un voto per la facciata di San Petronio. - La Società degli Ingegneri di Bologna 

ha preso la geniale iniziativa contenuta in questo ordine del giorno: 

« La S. d. I., mentre ammira le rinnovate prove di valore dell' esercito nazionale e 

con6da nella re.istenza del Paese per superare questo grave momento; 

« bene augurando al trionfo della civiltà latina sulla barbarie alemanna ed alla pace vitto

riosa, restauratrice della giustizia fra i popoli ed integratrice della grande Patria Italiana; 

« ricordando il recente legato del consocio defunto ing. G. B. Comelli e r antico 

apostolato dell'mg. Ceri; 
« esprime Il \1010 

che, a solenne ed imperitura celebrazione della pace medesima, Bologna, Maestra del cliritto 

e memore delle .ue antiche gloriose gesta contro la .opraffazione tedesca, intraprenda il com

pimento della facciata per la Chiesa di San Petronio in modo rispettoso e degno dell' in.igoe 

monumentale parte esistenle, realizzando il .ogno di tante generazioni ed attestando ancora 

una volta come le opere d' arte siano .empre degna affermazione della pace dei popoli, della 

grandezza e civiltà dell' Italia •. 
* IO * 

Un Annuario derli latituti scientifici italiani. - Con decreto in data 

19 giugno u. s., S. E. il Minutro della Pubblica Istruzione, di concerto con S . E . il mi

ni.tro Scialoia, ha accolto la proposta dell' c Allociazione per r Intesa intellettuale fra i 

paesi alleati e amici » per la pubblicazione di un Annuario degli Istituti scientifici italiani. 
Esso comprenderà tutti gli Iltituti di utruzione superiore, anche non dipendenti dal Mi

ni.tero della Pubblica Istruzione, e inoltre le Bibliotecbe, gli Archivi, le Pinacoteche, i MUlei, 

così pubblici come privati, le Accademie, le Deputazioni di .toria patria e le varie Società 

Icienti6che e Itoriche, pubblicando, per ciascuno di tali enti, a lato di sobrie illustrazioni cbe 

ne dicano per cenni la Itoria e ali .copi, la indicazione eaaUa del personale dirigente e 

di concetto all' inizio del prouilJlo anno 1918. 

16 
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L' opera avr~ niluppo e ordinamento per reiÌoni. Ma, in line di es .. , accurati ed 
ampi indici .. raooo indirizzati alla migliore conoscenza e alla pronta utilizzazione di tutto 

il materiale raccolto. 

Sappiamo che la città di BolOllna e la reiÌone nostra in generale avranno un degno 

e compiuto avolgimento. 

L'opera, che vogliamo sperare aarà continuata negli aool a veDlre, aarà di un interesse 

e di una utilit~ enormi per tutti gli atudiosi e per le persone colte, 

* * * 
Le Quattro Torri di Bololna. - L'artista Alberto Chappuil, autore di molte opere 

egregie, valente disegnatore del c bianco e nero ., ha voluto ritrarre in un aemplice e forte 

disegno - che qui riproduciamo - le quattro Torri bolognesi, intorno alle quali tanto si ~ 

discusso negli ultimi tempi. Lo Chappuis, al pari di {u/llgli artisti bologneli, lenza eccezione, 

e dei migliori ingegni d'Italia, da Gabriele D'Annunzio a Pompeo Molmenti, è fervido 

d'entusiasmo per la conservazione anche delle torri minori (Riqcadonna e Artenisia), che 

meravigliosamente s'intonano colle altre vicine e lincrone. Abbiamo ormai ragione di con

lidare che il gruppo delle quattro atoriche torri resterà intero a perenne decoro della città. 

Disegno di A, CHAPPUIS. 
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T O M M A S O C A S I N-I 

Non IO perchè. ma tutte le volte che ho pensato a T ommaso Calini, mi è venuto in 

mente quo.ll' uomo veramente Itraordinario che fu Antonio Magliab-:chi; e non soltanto 

perchè mi pareva li potesse per un certo lato dire del Casini come del Magliabechi c Is 

unus bibliotheca magna • (anagramma del nome e cognome del grande bibliografo), tant 

era la coltura di lui e così viva e profonda e tenace la memoria delle infinite cose lette; 

ma ancora per tutto il tratto, e per il modo un po' singolare, se vogliamo, di pensare e 

sopratutto di apparire. Perfino nelle piccole cose dell' elteriore, nella trascuratezza apparente 

del vestire, nella posa sempre tra lo Idegnoso e il confidenziale, nel rifuggire da tutto ciò 

che fosse, non dico ricercatezza, ma neanche quella media • poli tesse • che siam loliti 

incontrare anche nelle persone di non gran conto; traeva da quel grande. 

Col quale aveva però anche comune ciò che ~ veramente piil importante: il .. per~, 
la dottrina sterminata, la coltura, l'amore, Itarei per dire morboso, della indagine minuta , 

della osservazione, della critica. E aveva anche comuni una severità nobilissima di azione e 

di coscieuza, e molta cordialità accanto a un tratto che poteva apparire rude per chi nor. 

conosceva l'uomo. Mica che risparmiasse, nè il giudizio le vero quando era il caso, nè la parola 

forte e franca se taluno la meritava; ma quelto ~ certo, che ogni suo atto era sempre intonato, in 

tutto ciò che li riferiva a studi, ad una grande coscienza, ad una 6nezza squilita, ad un rispetto 

- ad una venerazione anzi - a ciò che ~ per l'anima culta il pii! grande ideale: la dottrina. 

Tempra di lavoratore quale mai vidi, da confrontarli, ma la superava, con quella di 

altro suo conterraneo o quasi, testè rapitoci, Augusto Gaudenzi, col quale aveva simile l'acu

tezza nel risolvere le questioni piil astruse, quantunque non sempre raggiungesse la stessa 

prepotente e Ibrigliata immaginativa e genialità. 

Il Casini lembra anzi che sprezzi quell' ultima qualitll e in genere la forma, e pertanto 

indirizzò il lavoro scientifico o letterario su una via che si intonava ideologicamente col 

tenore della vita_ Il lenocinio. co.1 nello Icrivere, come nel dire o nel mostrani, non poteva 

entrare nella coscienza di un uomo, che apprezzava soltanto la lostanza, che andava in tl\tto 

diritto al fatto e al fine, che voleva raggiungere il punto suo senza intermediarii, bensì colla 

effettiva e sola potenza d : lIa logica o del fatto provato. 

Il IUO temperamento era pertanto piil quello dello storico e del critico di Icuola bolo

gnese autentica, che non del lettera to, quale andò via via intendendosi col volgere degli anDl 
dai luoi giovanili lino ai nostri. 

Cominciò con pregiati scritti (aveva venti anni) lull' antica poesia, lulla metrica, sulla 

lingua dei primi secoli, portando sempre del nuovo e lavorando su un materiale sconosciuto, 

mai contentandosi di chiosare e di rifinire ciò che er dato da altri: a tal lavoro non si 

sarebbe mbi adattato. Passò quindi al campo storico del Risorgimento e fu ottimo veramente 

il suo libretto sulla giovinezza e l' esilio di Tcrenzio Mamiani. Tutto il campo del periodo 

del Risorgimento, specialmente quello emiliano, egli percone o in esso dominò, Itarei per dire. 

come nessun altro. Nella c Biblioteca storica del Risorgimento Italiano • che egli ebbe il 

merito di fondare insieme con Vittorio Fiorini, nella • Nuova Antologia ., nella c Rivista 

d'Ital ia.. nell' c Archiginnasio • e in quel bellissimo periodico, che purtroppo ha avuta così 

breve vita, intitolato • Archivio emiliano del Risorgimento ., egli pubblicò studi svarialissimi 

cl e vanno dalla Repubblica cispadana, alla Sessione bolognese dei dotti, al 1831 e alle sue 

vittime, e su IU fino a Garibaldi, grande amore suo. 
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Ma dove mai non portll il IUO contributo di lavoro cOlcienziolo e japlenle (è la vera 

parola) il Cuini? Chi non ricorda il bellissimo commento alla Divina CommedlB, .e gli Itlld~ 
lulla letteratura bolognese, lui Talloni, lui codici di rime delle biblioteche fiorentine da lUI 

portate alla luce, e i molteplici lavori IU Dante? 
Negli ultimi tempi era tornato, e definitivamente, alla Itoria. I Iuoi laggi .opra il 

c Corpus inscriptionum latinarum medii aevi • lono belli, e Itanno lA a testimonianza di 

volontA e abnegazione, e lono un invito e un rimprovero. E purtroppo rimane incompiuta 

l'edizione che stava preparando nella Ristampa del Muratori, e aveva quali condotto a ter

mine, della cronaca di Giovanni da Bazzano, fonte notevolissima della .toria modenese, la 

quale aveva q(li famigliare quanto quella di Bologna. 
L'ultiMo suo lavoro, che non è ancora tutto edito, ma che presto uscirA nella . ua 

interezz8, è un forte .tudio lulla costituzione ecclesiastica del Bolognese. E cosl con un tributo 

a Bologna si termina il corso di una vita veramente operosa e benemerita, che da Bologna 

aveva incominciato. 
T ommaso Casini è morto il 16 aprile u. a. giovane a 58 anni (era nato il 27 febbraio 

del 1859), quando poteva ancora molto fare, quando anzi s'era dato con un rinnovato e 

passionale fervore alle ricerche e agli studi prediletti. Dopo aver a lungo insegnato e percorsa 

la carriera amministrativa, di ispettore, di provveditore, dopo aver tenuto per un anno la 

cattedra di Italiano all'UniversitA di Padova, egli ai ritirava nella sua tranquilla Bazzano, nella 

lperanza di poter dedicare per molti anni ancora la aua mente acuta e perspicace alle opere 

che erano al sommo de' luoi pensieri; ma la morte r ha travolto , nel pieno fervore del 

lavoro, sulla breccia della battaglia che quotidianamente combatteva a pro' del nuovo e del vero. 

Egli sembrava avere assunto il lavoro lcientifico come una missione, dalla quale non 

lo fece neanche allontanare la politica a cui in questi ultimiuimi anni pareva volersi dedicare. 

Come è noto egli era consigliere provinciale di Bazzano, eletto recentemente coi voti 

del partito IOcialista~ al quale erasi convertito dal radicale in cui militava. Ma piil della politica 

era in lui viva la tendenza agli studi; e l'idealità della missione nobiliuima, che egli ha assolto 

con dignitA e serietà di intenti, con forze in tutto adeguate. con notevole copia di risultati, 

certo l' ha accompagnato, come il piil dolce e gradito conforto, nella tomba lacrimata. 
A. SORBELLI 

GIULIO SALVATORE DEL VECCHIO 

La morte di Giulio Salvatore Del Vecchio è lutto, caro prof. Sorbelli, dell' UnivenitA 

di Genova, della terra sua natale; ed è pure della nOltra città, perchè negli anni in cui il 

nostro Ateneo rifioriva nella libertà della patria, egli vi apprese le dilcipline piil proprie della 

vita civile, nelle quali doveva poi segnaI ani con gli Icritti e con l'insegnamento; e ~rch~ 
dell' uno e dell' altro IUO merito si pub dire che offrisse le primizie a quelta madre de IUOI 

Itudi alla quale anche nella lontananza ai tenne aempre congiunto di mente e di cuore, Percill 

è d~no che il nome di lui lia ricordato con rimpianto in quello Bullettino dell'Archiginnaaio 

ove ella, prof. Sorbelli, va componendo quasi un archivio dell'antica e della nuova cultur.a b.olo

gnese. La prego dunque d'inserirvi la seguente breve notizia biografica e bibliografica. dell elll~to, 
acriUa da un intimo IUO, la quale con la preciaione delle date e delle indicazioni aar~ gUIda 

licura a chi ai proponga di narrare la vita intellettuale del Del Vecchio, e mettere in rilievo 

le benemerenze di lui veno la Statistica e l'Economia politica. E alla mia preghiera consenta 

che a' accompagni l'espretsione del mio dolore per la perdita di un amico la cui lpo,ntan~a 
e piena corri.pondenza al mio affetto, mantenutasi uguale nelle mutate no.tre vicende d uffiCIO 
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e di luogo, m'era conforto del pre.ente e memoria dolce degli anni migliori. Nel 1876 Giulio 

Del Vecchio venne insegnante nel nostro I.tituto tecnico dove io era ent rato l'anno innanzi, 

ed ivi, pur nella tanta divenitA degli .tudi professati, euendoci trovati in molta concordia di 

sentimenti e di idee, ben presto di colleghi fummo amici, e divenne frequente e quasi quo

tidiano il no.tro conversare. Certo egli .' intendeva di letteratura assai piil che io non m'intendessi 

di dottrine economiche; accadeva tuttavia che piil lpeSSO mi tenette diacono de' .uoi lavori 

ragionando degli intenti che in eui .i proponeva e dei modi con i quali ai confidava di pote; 

conseguirli: onde io avendo cosl conosciuta l'indefessa lua .olerzia nel raccogliere i faUi, la 

p.rudente lagacia nell' ordinarli e nell' indagarne le cagioni, parmi di poter confermare la pre

cipua lode che dai competenti gli è .tata data, di e.altezza nel metodo, nell' investigazione, 
ne' giudizi e ndle conclu.ioni. 

Egli si studiava di conseguire la chiarezza evidente dell' elocuzione, la chiarezza efficace e 

penua.iva del ragionamento ; e per trasferirla piil agevolmente dal discorso verbale allo scritto 

ne soleva far prova co' suoi interlocutori, guardando attento le gli appariuero paghi dell~ 
dimostrazioni e risoluti d'ogni dubbio, Gli era naturale la facoltà di esporre e d'insegnare, 

senza sussiego di maestro, amabilmente; e a codesta amabilità conferiva la voce pacata, la 

compostezza della persona e il viso arridente e benigno, in cui gli anni non avevano spento 

un blando lume di giovinezza. Era la sua conversazione immagine delle lue lezioni; salvo che 

ragionando ai discepoli non tralasciava occasione di accoppiare ai precetti della scienza quelli 

della morale, poichè era ben persuaso che nella Icuola )' iltruire non deve andar disgiunto 

dall' educare. Soleva dire che la scienza è stata trovata a beneficio degli uomini, e che non 

è benefica se non li renda migliori (e come possa valere a pervertirli ben oggi lo vediamo I); che 

amore della scienza è amore degli uomini, ed in ispecie de' giovani, nei cui animi le sia bene 

deposta, è piil feconda di bene. /I destro ai sahltari ammonimenti gli era offerto dalle Itesse 

discipline da lui profeuate, intente a regolare la vita civile; e nella vita civile facilmente pur 

troppo e talora inavvertitamente si inlinua il male, finchè sopraggiungano gli avvenimenti a 

squarciare dinanzi ai nostri occhi attoniti i veli onde esso si ricopriva. 

Dal sapiente e paterno maestro, dall ' intemerato cittadino, devoto all' onore della patria 

cara, i discepoli hanno falto acquisto assai piil che di dottrina, se hanno attinto il desiderio 

d'imitarne e d'emularne le virtil; ed io penso che il nobile suo spirito non .i lia in tutto 

dileguato da noi, poich~ un' aura ancora ne .pira dagli animi delle molte generazioni che 
egli ha ammaestrate. 

Nell'intraUenermi della cara e dolorosa memoria, e nel riandar colla mente le cagioni 

che alimentano il mio dolore, mi lono dilungato dal proposito. Or la riprego, prof. Sorbelli, 

di esaudire la mia domanda, e, grato, me le profeuo affezionatissimo, 
GINO RaCCHI 

11 9 d'agosto 1917 è morto in Genova il prof. comm. Ciulio Salvatore Del Vecchio, 

ordinario di Statistica in quella UniversitA. Era nato a Lugo di Ravenna il 27 novembre 

1845. Laureatosi a Bologna, la sua auivitA di insegnante rimonta al 1872, nel quale anno 

ottenne per concorso la Cattedra di Economia pohtica e Statiltica nell' letituto tecnico di Tra

pani, donde nel 1874 paub in quello di Asti e nel 1876 in quello di Bologna, Come libero 

docente e come incaricato, insegnò la Statistica nella R. Università di Bologna dal 1817 
al 1888. I numerosi Icolari di quel tempo lo ricordano con affetto: tra gli altri il Rava, il 
Ramponi, il Rossi, il Brini, il Manara. Egli godè anche la stima e l'amicizia dei no.tri docenti 

d'allora piil insigni, quali il Ceneri, il Regnoli, il Marescotti. Nel 1881 fu dichiarato eleg

gibile a professore ordinario nel concorso alla cattedra di Economia politica nella R. Uni

venità d i Modena. Nel 1884 la sua opera intitolata La Famiglia rispello alla Sode/a 
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clul/e e al problema Joela/e, ottenne il primo premio nel concorto Ravina di MilRn~. ~el 
1888 fu per concorlo nominato professore Itraordinario di Statittica oe~la. R. Un:vertltà 

di Genova; ed ivi dal 1891 al 1893 imparti l' insegnament? della Statistica alteesi nella 

R. Scuola Superiore di Applicazione per gli Studi Commerciali. Nel 1892 fu dalla Facollà 

~uridica deUa Univenità di Genova unanimemente proclamato Dottore aggregato della .lessa 

Facoltà. In Iale occasIone egli lesse una disserlazione inlorno La SlaUselca neUa de/ermlnazlone 

delle cause del falli sociali. Nel 1895 fu promoSJo professore ordinario . Numerose volte 

egli fu nomin~to Commissario per concorsi e promozioni a calledre universit~rie . d~ Slati

stica, sempre per designazione delle Facoltà che lo elessero coslantemente tra l primi, e pi~ 
volte fu altresì Presidenle delle relative Commissioni. 

Dal 1878 al 1886 fu della Giunla Comunale di Stalistica in Bologna; e a Genova 

poi della Provinciale. In delle sue qualilà eSJendosi adoper~t~ 8118 b.uODa .riuscita del Cen

limento generale della popolazione del Regno, ebbe dal Ministero dI Agricoltura, Industria 

e Commercio parecchie atte.lazioni di benemerenza: per il III Censimento (1881) una me

daglia d'argento; per il IV Censimento (1901) il diplomo d 'onore ; e il diploma .d'onore 

ebbe pure per la lua cooperazione al buon esito del V Cen.imento della popolazlo~e . del 

Regno e del I Censimento delle Imprese industriali (1911). Nel 1882 . fu dal mln151ro 

Depreti. nominalO del Comilalo di Bologna per la inchiesta sulle Opere PIe, e tenne quesl~ 
ufficio per diversi anni, cio~ lino al compimento delle indagini .ordinate. ~al Governo. De 

multati di codeste indagini fu pubblicata per le stampe una relaZIone stahshca colla sua col

laborazione, ed egli ebbe dal Governo attestati di pieno gradimento . Nel 1884 e nel 1898 fu 

della Giuria nelle EapOlizioni generali di Torino, per la parte tecnico e scientifica di sua com-o 

peteoza, Nella prima di tali occasioni, avendo anche fatto parle della Giunta. dis~rettuale di 

Bologna la Camera di Commercio ed Arti della città gli conferì una medaglia d argenlo. 

Le sue opere, specialmente quelle sulla Emigrazione, IU çU ana/fabeu e le nascite 

e lulla Famiglia, furono menzionate ed usufruite nei loro scritti da grandi scienziati, .anch~ 
Itranieri, come il Mayr, \' Oettingen, il Kolb, il Block, il Bertill~n: il .Lero~-Beaull~~, Il 

Sombart, il Brentano (e). Perseverl> con zelo costante nella sua attIVItà di studIOSO e d inse

gnante,6no a che la morte lo colse quasi improvvisamente in Genova, il 9 d'ag~ •. to 1917. 
Ai fUllerali pronunciò un alto elogio dell' Eatinto il senatore prof. Paolo Eml~o ~ens8, 

ricordando i meriti del compianto collega come cittadino, come padre, come IClenZlalo e 

come inaegnante. 1\ Ministro della Pubblica Istruzione, senatore prof. Ru~ni, inviò te~egr~-
6camente le lue vive condoglianze all' Università di Genova; e al 6gllo, prof. Glo.rglo 

Dd Vecchio, ordinario di Filol06a del Diritto nell'Università di Bologna ed ora. uffiCIale, 

indirizzò il seguecte telegramma: c Accolga il mio pensiero di profondo .rim~lanto per 

c l'amico alfelluoso, fedele, prez.ioso, cbe fu per me il suo povero padre, dI CUI non mI 

c u.cirà mai dal cuore la memoria venerata e cara - RUFFINI '. 

(') Le opere d.1 prol. Del Vecchio 1000: Sulla EJucaz/on e p,allca, LUlo, 1868 ; Sult'a,monia .Jelle 

l J Il ' BoI~. 1869· D.l Me/oJo J' In"/Inamenlo Jelle Scienze Il'u,,Jlche eJ economiche, M,la.o, 
n u. re, ~~, , l l I I I I Padova 1877 · Inlorno 
1875 . Inlorno al concetto Jella SIalllllca condJe,alo ne .uo 1\10 Il men ° • o, co, , '. I h 
/l'obblet/o al me/oJo • al( Impo,Ianza Jella Scienza "alllllca, Padova, 1878 ; Sulle ,/cerche .'af',~clle 

7nlorno al 'Mal,/monl f,a conlOn,u/nei e al 10'0 eJfeW, Roma, 1878; Su/ lerzo Cen'l'menlo lIene
l
'lo e ; ,: 

1 l68t S Il Il FI BoI~. 1883 · La Famlll lo ,IIpetto a 0.0< e 
popolazione ,,,,lIana, Bo 0110., ; lo' ca e nanze, v.·_, ' . d' M'I d tr 1884' 
clclle e al p,oblemo .oclal. (Opera di.li.ta col primo premio .1 concono RaYl1Z8 , ,ano e anno 87' 
Tonno 1887 ' Sulla Eml"az/one permanen/e Italiana ncl pon/.',an/e,' a .... enula n.l JoJlcenn/~ 18~6i,',f " 
Boi ' 189i· Gli Analfabellele Na .. lle nelle oo,/e po,II J 'lIalla, Bolol.a, 1894 ; Su 1111 no JO e e , 
N::::;:'- Sa~,'o uconJo - Nole compo,ali .. ',a 1'110110 eJ 011,. nazioni, BoIOlln., 1895; La

J 
mallllo~e 

e/il pollllca • /0 funz/on •• lello,ale, Tonno, 1904; 'DI un teo,ema .ulla applicazione Jelle me le a • ." 

.IalilUche JI quanl/lò ,ulproch., Rom. , 1910. 
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RECENSIONI 

CANEVAZZI GIOVANNI. Un pa/rlola bibliofilo e filologo. Giuseppe Campi. Lucca, Tip. 
editrice Baroni, 1917. 

Di Giuseppe Campi lellerato dantista e patriota.i era già occupato il Canevazzi per cil> 

che si riferisce alla sua vita militare; in que.to erudito Itudio, estrailo dalla MisceUanea che 

.i Ita pubblicando in onore di Giovanni Sforza, l'infalicabile aulore rilorna lull' argomeDto e 

tratta del Campi come filologo, bibliofilo e scriltore, mollo aggiungendo a quanto dissero coloro 

che s'erano prima d'ora occupati del lellerato modenese; e cil> è riu.cito al Canevazzi tanto 

meglio di fare inquantoch~ ha sapulo servirsi del ricco materiale manoscrillo, che è .tato di 
recente acquislato dalla BIblioteca Estense. 

Non Ito qui a riassumere la minuta, copiosa e diligente ricerca del Canevazzi sul Campi, 

dalla sua nascita alla morte e sopra gli scritti editi ed inediti di lui : basti dire che noo fu 

rilparmiata opera alcuna affinch~ la narrazione riuscuse per ogni lato compiuta. Manca un 

esame storico-critico sull' imporlanza dei vari scrilli del Campi e sulla parte che rappresen

tarono nella Cultura Nazionale, ma questa parte di lavoro non era nei disegni del Canevazzi, 

il quale voleva soltanto raccogliere i dati biogra6ci dell' Illustre lellerato. E quelto il Canevazzi 

ha compiuto con diligenza e amore. S. 

DREI GIOVANNI. NoI/zie sulla PollI/ca Eccleslaslica del mlnlslro Du TlIIol. Sua corrl-

3pondenza segrela col Vescovo di 'Parma . Parma, presso la R. Deputazione di Storia 

Patria, 1915. 

11 Drei si occupa da parecchio tempo, e con fortuna di risultati e con dovizia di acute 

osservazioni, della questione religiosa e della polilica ecclesiastica, specie del settecento, in 

Parma; ricordo il suo bel lavoro Sulle relazioni fra lo Sanla Inquisizione e lo Siaio e 

l'altro, recentiSJ imo, riferentesi al secolo XVI che studia la politica di Pio IV e del cardinale 

Ercole Gonzaga. 

Interessante ~ quelto scrillo che ci reca nuove, ulili notizie sulla politica ecclesiaslica del 

ministro Du Tillot, uno de' pi~ illustri e arditi ministri riformalori del sec. XVIII. Molti, ed 

anche recentemente, hanno scritto con copia di ricerche e di osservazioni intorno al Du Tlllot, 

ma non tutti hanno saputo sviscerare i fondamenti e le tendenze della sua politica religiosa . 

1\ lavoro del Drei ~ un ollimo contributo a tale studio, illuminando sopra i rapporti 

che corsero tra il celebre Ministro e il vescovo di Parma mons. Pettorelli-Lalalla. Il buon 

Vescovo, che aveva mente e cuore, provava grande angustia per la tensione sempre pi~ aspra 

di rapporti che facevasi tra il Governo parmense e la Curia Romana. 1\ suo ardente e onesto 

desiderio di concorrere ad un pati6co accomodamento fra i due poteri fece sì che il Ministro 

nutrisse sentimenti confidenti di amicizia per il Vescovo che pi/i degli altri subiva le conse

guenze dell' acerbo conRillo. Onde un carleggio tra i due penonaggi intonato a lensi di reciproca 

slima e talora di corlese con6denza. Alcune delle Ielle re del Du Tillot al Vescovo si conservano 

nella Cancelleria V escovile di Parma in autografo e il D,ci le pubblica e le illustra da pari 

suo, facendo acute osservazioni sullo svolgimento delle idee del Du Tillot in materia re/igio .. , 

L'interessante scritto, oltre che portarci un nolevole contributo lulla politica religiosa 
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del 1eC, XVIII, illumina anche i rapporti dei due uomini che dovevano eutre l'uno contro 

l'altro e che vicevelM li trov .... ono concordi, .ebbene con divene vedute, in una profonda 

idealitl. S, 

EncfdopeJla (Piccola) Hoeplf, a cura di G , GAROLLO e G , FUMACALU, Milano, 

Hoepli, voI. I-III. 

Di recente i: Itato diltribuito il lecondo volume di queata apprezzatiuima pubblicazione. 

ndla aeconda edizione completamente rinnovata per cura del compianto profe.sore Gottardo 

Carollo, Esso dalla lettera E giunge alla lettera M, e comincia colla pagina 1523 e termina 

colla pag, 3114, a due colonne, 
Il primo volume, pure legato elegantemente (lettera A-D), i: pOltO già in vendita da 

parecchio tempo. 
L'Encidopedia larà prossimamente completata col terzo volume che è in preparazione 

lotto la direzione del dotto collega comm. prof. Fumagalli, direttore della R. Biblioteca 

Universitaria di Bologna, coadiuvato da valorosi collaboratori, \I Garollo, prevedendo la sua 

dipartita, volle consegnare al prol. Fumagalli tutti gli schedari e buona parte del materiale 

da lui raccolto, in guisa che il 30 volume, pur ampliandosi per il nuovo contributo che sarà 

dato dal Fumagalli, legue la Itessa direttiva, data all' opera lino dal suo inizio. 

una interruzione quindi nella prosecuzione del lavoro, che per vari aspetti rieltÌrà 

.ncor piÌl degno della alpettativa degli studiosi e in tutto rispondente ai fini che li propone la 

apprezzatissima pubblicazione. S. 

fERRARI G, La tomba nell' arie Italiana , Milano, Hoepli, s, a. (1917). VoI. 10 4 con 

num. tavole. 

Il prof, Ferrari, direttore del Museo arlllllco industriale di Roma, ci presenta in questo 

suo nuovo lavoro un' attraente rassegna dei monumenti funerari, di cui reca, in 272 bellissime 

tavole , 400 iIlustraz, È preceduto da una bella relazione, che espone sinteticamente la genesi 

e l'evoluzione dell' arte funeraria in Italia, Dalle tombe preistoriche a quelle piÌl recenti, 

degne di nota, i: tutto un cammino che l'autore lumeggia con larga dottrina e con fine gUlto 

artistico. Egli ha saputo tener conto degli ultimi studi sulle tombe etrusche, e prelenta nume

roac e nitide illullrazioni di quelle primitive del Cristianesimo, dell' arIe funeraria romana, 

del periodo archiacuto e di quelle del Rinascimento, Una ricca serie di tavole i: dedicata 

aUa riproduzione delle immortali opere del Michelangelo, al meraviglioso periodo barocco, 

che da lui acende direttamente, 11 Canova ha pure un posto di.tinto, quale compete allo 

• tatuario ÌDluperato. L' intero periodo neocl_ico i: commentato anche da esempi inediti, 

mentre i: pure degnamente illu.trato l'eclettismo tanto meritevole di Itudio del secolo XIX 

nei nomi grandi del Tenerani, del Dupri: e del Vela. Del periodo odierno presenta i laggi 

migliori, fra cui quello della Cappella espiatoria di Monza. Completano il ricco volume, le note 

e.plicative del chiaro prol. Ferrari, le quali danno rilievo al programma armonico da lui IVOlto, 

L'opera è pubblicata poi in veste veramente sontuolB, 

TIRELU UMBERTO, l Prolagonlstl. Roma, Formiggini, 1917, (12 tav. a colori). 

La faIDA di Umberto Tirelli come caricaturi.ta impareggiabile non aveva, prima della 

guerra. varcato nè l'Atlantico nè la Manica : era 1010 italiana e piÌl specialmente emiliana , 
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Provviato di larghi meni di fortuna il Tirelli non h. mai """ .. t9 a tt ' I 

I 
". r-- c me ere U1 va ore • 

e lue eccezIon ah dOli di artil" ed h. per un ventennio profu . t • dell ' 'b'l " ' ,IO I eaon a lua In_u-
n I e arguZIa nel glornalilmo umoriltico modeneae, È Ipecialmente per merito IUO chelMo-

dena ha ~vuto i giornali umoriltici piÌl riccamente e piÌl giocondamente illUitrati • d'iltalia. 
La colleZIone completa del IUO 'Duca BOfJO (che è cii parecchl'e annate ' • " ) 

è d
, , e ormaI raTlUlma 
I un vero preg.o, 

Scoppiata, la guerra il Tirelli non ha piÌl caricaturati i piccoli eroi del piccolo mondo 

modenese, ma I pro,tago,nlslI del grande dramma mondiale, Nella primavera del ' 16 ha eapollo 

a Bologna una acne dI queste caricature che deatarono in tutti una Ich 'Ietta " 

A F F 
'" • amrrurazlone. 

, , orrrugglDl, I editore dei Classici del <Dldere che per le mani! t ' ' d' , , ''- , es UIODI arte 
gloc~nda ~a uno Ipeclale amore, acquistò quelle caricature per farne una ricca eclizione, Nei 

molta melI che lono trascorsi per portare a termine la riproduzione di quelle cari t 
ch t t 'd' I ' ca ure, 

e sono I a e Il lacgnate e co onte sulle pietre litografiche dallo ItellO Tirelli, tanto che 

le st,ampe hanno la stessa forza d'espressione degli originali, alcuni laggi IOno Itati 'espOiti 
a LlVerpool, ad Amsterdam, a Londra ed a Chicago e la fama d' T ' II ' ' è " , l ne 1 I l Ofro&! uni-

venalmente affermata , Anche i giornali Italiani, Ipecialmente il Corriere della Sera riporta

rono con compiacenza le notizie degli allori conseguiti dal Tirelli, e il CC/mes di Londra 

lo ha proclamato uno dei maggiori carica turisti del mondo. 

di La vis , comica di queste caricature consiste in un grado massimo cii acmplificazione e 

, d~formazlone , ~d u~ tempo. Ma ciò che è allOlutamente unico in Tirelli, è che quanto 

plÌl ndu~e al mmlm~ ~I segno, e quanto più esagera le deformazioni cBratteriltiche dei tipi, 
tanto plÌl la rassomIglianza di essi appare evidente e parlante. 

, Sono do~ic i ta~ole che ~affigur~no il Re d'Italia, l'Imperatore di Germania, lo Czar, 

I "mperat~re ~ Austlla ,attua,le, Il PresIdente della Repubblica franceac, il Re d'lnghilterra, il Re 

di Bulgana, Il KronpnDZ, Il Sultano, il Re del Montenegro, il Presidente degli Stati Uniti, 

Sono caricature originaliasime, assolutamente diverse da tutte quelle che si lono vedute 

6nora., F r~ la grande produzione caricaturale e satirica che la guerra ha provocato, queste 

del Tlrel!. lono forse le sole caricature che facclano ridere. 

Le doclici lavo le, autografate in litografia IU carta speciale da incilione in rame SOD 
l ' ' o 

r~cco te ~n una ca~te,lI a: e sulla carteUa è rappresentato un T ealro : la morte fa da sugge-

ntore e ~ protagoDlsh Il presentano alla ribalta raccogliendo dal pubblico allori .... e carote. 

, Il IItolo , dell~ Collezione c I Protagonisti » , è ripetuto in tutte le lingue, anche in 

latmo, ed ~ m Ialino , la prefazione che S, S. Benedetto XV si i: compiaciuto di dettare per 

questa ,cunosa , colleZIone, e ripetendo il suo famoso appello alla pace con parole queata 

volta plÌl precIse. Ma quantunque del documento ponti6cio sia data 'una riproduzione 

autogra6ca, bisogna fare le piÌl ampie riserve sulla autenticità di esso e luUa purità del 

latino in cui è redatto • 

A noi pare che il Formiggini abbia fatto ottimamente a divulgare a mite prezzo que

It' opera che ha un valore indiscusso. AU' amico Tirelli porgiamo il piÌl vivo plauso e 

r augurio di Don arrestarsi. Egli ha tanta forza e tanto ingegno r S . 

TOESCA PIETRO. Affreschi decoratM In Italia fino al secolo XIX. Milano, Hoepli, l . •. 

(ma 1917), voI. in 4 con num. lav, 

Il T oelca, che tiene con onore la cattedra di storia dell' arte al R. Iltituto di Itudi 

luperiori di Firenze, aduna Del suo album i gioielli piÌl gentili delle pitture degli.ipogei 

etrulChi, Je decorazioni murali, poi le sllcre iltorie onde li fregiano le chiese del meclio 
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evo, e nelle quali li richiamano i ricordi .empre vivi dell' ~rte dalli.ca. La archiletlura 

gotica rellringe talvolta il campo della pittura murale, ma Giotto d~mlD~ luperbamente, e 

offre il a&IIII'O della prima nobile pittura decorativa, preludendo al RIDUclmento. H. T oesca, 

anahu.ndo acutamente l'evoluzione, d~ lIalllia.rdo rilievo alla figura del Mantegna, Il .grande 

maeltro dell' arte dell' affresco, in cui osò per primo llli ardimenti della pr~lpeltlva : al 

M ~I M laCCIO con la IChiera valorola d, altri maestn tOlCanl . H Toelca 
antelJUa 5elJue u . ' d' 

. . d' le "rottelChe " famoso ritorno al dasslco, mlDute pItture I oroalo esamlDa qUID I c.. ' d 
ali t anch' esso imitato dallo arte romana, e5e1Juite dalla Ichiera d, CUI fu uce lpoute o I UCCO, . . . . d l 

il Raffaello, e il meravillliOlO loffitto del Mich~langelo, e le IDluperabill concezIonI ~ 
Corr~io. Anche gli affreschi indimenticabili d, Roma e ~i . Parma ~ono assa., dellna~enle 
illUltrali dal T oesca. P,Ìl feltosa e geni le appare la compOSIZIone dCIJh affreschI del seIcento 

e del aellecenlo, in cui pure primClJgia la prolpettiva. N~ nella pr~gevole ra~colta dCIJh 

c Affreschi decorall\ll In l/alla " poleva euer dimenticato lo Itud,O d~ penodo m. CUI 

rifulsero il Berettini, Luca Giordano, il Tiepolo, col quale degnamente Il T~elC8 ch,ude 

\' opera lua ornala di belhsslme lavole co~ 230 illu~tr~ioni: nOlevol~ per ~a .li~plda 'lDte.~ 
di tullo un millennio negh aspetll luoi plÌl carattenauci e IDlerenanh, e di IOd'ICUSSO van 

ta~io per le scuole e le persone colte. 

• • 
BIBLIOGRAFIA BOLOGNESE 

BI LANCION I GUGUELMO. La epidemia del mal mallone " nel 500 e le canzoni di 

un poeta bolognese. Grottaferrata, Tipografi it lo ·orientale « S . Nilo ". 1913. 

Valsal\la e le /a\lole anatomiche di Bar/olomeo Eus/achi. Grottaferrata, Tipografi ID. 

ID. 

ID. 

itala-orientale « S. N,lo " , 1913. 

La Morie e lo successione del Morgagni agli occhi di un an%rnica con/emporaMo. 

Grottaferrata, T,pograGa il lo-ori~ntale « S. N,lo " 191 S. 

'Per lo ./oria del/' anatomia dell' orecchio. Lellere inedite di 'Domenico Co/ugno e d/ 

Leopoldo Marcan/onio Caldani. BieUa, Stabilimento TipograGco G . Testa, 1915. 

Sono quattro interessanti opulColi che riguardano tutti Bologna nel rapporto della .tOrl 

della medicina. H primo ha un sapore quali letterario, perch~ illustra I f mOla canzone 

• opra il « mal mattone " compolta da quel biuarro poeta popolar~ che fu Giulio Ula re 

Croc~, canzone che commcla : 

guarda, guarda il mal mallon 

che 'I s'allocca a /ullo andare. 

, un d,'aloao pur rimato tra un brentadore e A confronto con quelta can'lone c posto .. 

un fornaro lui mal m ttone. 
\I Bilancioni dopo aver quasi riprodollo integralmente le due poesie, corredandole d, 

tutte le ind,c zioni bibt.o'ra/ìche, si mdugia a Itabilire qu le er il male cantato d I Croce 

che riconolce ellere, come gi~ d alcun altro fu indicato, l coqueluche detta anche tosse 

convulsa e recentemente per/asse. Studia 111 natura Itoric di tali morbi e come e in qual 

modo li diffusero dal teC . XVI fino a noi. 
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Il breve opulColo lui Valealva, che ai occupa aopratutto delle tavole anatomiche del

l'Eultachi, contiene due interessanti lettere inviate da Giammari. Lanci.i all'iUuatre ValaaJn, 

tratte dalla Biblioteca Univenitaria di Bologna e che concorrono a completare il volume 

del Corradi contenente le lettere del Lancisi al MorgalJUi edito ho dal 1876 : anche quelb 

breve trattazione pur avendo fine medico ha molti lati Itorici ed eruditi. 

Anche piÌl interellAnte ~ il terzo opu.colo lulla morte e la .ucceaione del Morllaeni, 

non .010 in grazia del nome illustre ma anche per i frequenti rapporti che tale trattazione 

ha con Bologna e con Leopoldo Caldani. Di quest' ultimo .i recano parecchie lettere 

inedite e documenti di varia natura che contribuiscono ad illustrare uno dei piÌl insipi 

lettori di medicina che abbiano avute le univenit~ di Bologna e di Padova. 

Molte altre lettere ni Leopoldo Caldani e di Domenico Colugno, .ono contenute e 

iIIultrate in varia guisa neU' ultimo dCIJIi opuscoli che ~ il piÌl notevole di mole. Le lettere 

del Caldani .ono, in tutto, tredici e assai interesaanti. Vi si parla assai di frequente di cose 

e di maeslri bolognesi; furono tratte tulle dalla Biblioteca Gambalunllhiana di Rimini . S. 

CAVANI FRANCESCO. Sulla pendenza delle principali /orri di Bologna, Modena e Pi~a . 
S/udl e conlronli. Bologna, Tip. Gamberini e ParmCIJlliani, 1917 . 

Il prof. Cavani .i era già occupato della pendenza e della Itabilità della Cari.enda e 

della Ghirlandina .ino dal 1903 e della Asinelli nel 1911 e in tale occasione aveva per le 

.ingole torri richiamate le nolizie storiche e accessorie che in questo breve .critto natural
mente omette. 

L'illultre autore ~ tratto a .tudiare e confrontare le pendenze e i caralleri di Itabilit' 

delle quallro torri dal fallo che tutte furono costruite in un' epoca preasoch~ uguale e 

ci~ poco dopo il 1000. Da quelto fatto, dall' esame dei .ingoli rilievi, daUa natura del 

terreno, da atti specifici messi opportunamente confronto, il Cav ni viene ad importanti 

constataDoni che hanno intereaae non solo per gli .cienziati, ma anche per il resto delle 
persone colte. 

La conltatazione pill caratteristica ~ quella dei movimenti periodici che 

grado di permanenza piÌl o meno lunga .i manifestano nelle torri aia per 

calore lolare, come per quell del vento e per altre cauae divene. 

con un certo 

l'aDone del 

S. 

DEL VECCHIO GIORGIO. Per le lorri di :Bologna. Eslratto dalla ~illisia mensile del 

<C. C. I. Milano, Stab,\. grafico artistico GUltavo Modiano e C., 1917 . 

Delle quattro torri di Bologna ,I Del Vecchio, che della conaervaDooe delle mede

aime ~ fedele e valoro.o apostolo, li era gu\ occupato nell' ultimo fascicolo dell' Archigin

nasio. Ora ntorna .ull' argomento con l' rticolo, d',ntonazione divena nella forma ma 

limlle nella .ostanu, che pubblica neUa popolare Rrlli:Jla mensile del Touring Club l/alla no, 

arricchendolo di ben lette fotollrafie riproducenti i vari lati e i punti di Iccna delle torri vecchio 

e nuove. Fermo neUa u buon cau .. IOdag le piÌl lontane vicende delle torri rtenili e Ric

cadonn , comb tte le ragioni dei f ulorl della demoliZione e richiama i votI, che benemeriti 

.odalizi, COli bolognesi come del resto d·!t li, espreaaero perch~ le nuove torri fOltero 

conaervate, hiude colle parole incitatrici e ammonitrici d, Cabriele D'Annunzio e con6da 

che i regsitori del Governo vorranno ascolt re I voce .ua e di quanti l'intereuano alla 

conaerv&ZÌone dei due caratteristici edifict S. 
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CADOO I P . SERAFINO. Documenta ad hi$/oriam trfum ordlnum S . Frane/,cI In Ulbe. 

Uno/emi. uualto dal Periodico .IlrchlfJlum Francl,canum hi,torlcum. Typ. Col\~ii 
S. BODueDlurae ad Clara. aqua. prope Florentiam (Quaracchi preNO Firenze) 1913-17 . 

11 p. Sera6no Gaddoni continua con opera infalicabile e con dovizioto materiale di 

OIIe"aDOne e di ricerca, l'opera .ua d· i1lu.trazione di Imola, .opralullo perciò che .i 
attiene allo ordine reliiioto cui eli i appartiene da un Ialo e dali' ahro al tefOro documentale 
che .i comerva neali Archivi Imoleti. Già avemmo ad occuparci della .plendida opera che 
~Ii compi in unione collo Zaccherini del Charlu/arlum Imo/eme; qui elli allarlla, rispello al 
tempo, le lue ricerche e riproduce per r~eslo tulli quei documenli che Ili fu dato di 

rinvenire, anteriori al .ee. XVI, olluardanti i tre ordini di S. F rancelco. 
l lUoi documenti elli li trae dalli Archivi del Capilolo di S. Cassiano, Comunale 

che ~ presuo la Biblioteca, Notarile, detr Abbazia di S. Maria in R~ola e da ahri docu
menti raccolti dal Ferri nonchè da taluni e.tratti dali' Archivio di Stato di Boloana. Dato 
lo .eopo della pubblicazione si riportano. dei documenti, 1010 quelle parti che si riferiscono 
ai F rancesc:ani, il resto o è ommesso o è brevemente riassunto. 1 documenti hanno que.te 

di.posizioni: \" i documenti del primo e secondo Convento del primo ordine di S. Fran
celCO e come appendice a quelti due le Ra/lone3 nonnulla rum exten.arum primi el .ecundi 

cOmlmlu, tratti dai codici cbe si conservano nell'Archivio dell' Ospedale di S. Maria della 
Scaletta. Poi .i Anno i documenti riferenti.i al convento di S. Stefano dell' ordine di 

S, Chiara, quindi i documenti riferentiti al terzo ordine della Penitenza. Come appendice 
si recano i documenti riferenli.i ai conventi dei frali minori cOlì di Imola come del terri· 
torio e fra essi quelli di Tossignano, di Catlelbolollnese elc.... Chiude r opera un accuralo 

indice dei nomi. 1\ lavoro è frutto di IIrande cura e di moha dottrina. S. 

ZACCAGNINI GUIDO. L'e3llio e lo morte di Guido Gu/nlcelli. Nel G/ornale~ ./orlco 

della Lei/era/ura Italiana. Torino. Casa edilrice Ermanno Loescher, \917. 

Inlomo a Guido Guinicelli " era aiA ripelutamenle occupalo il compianto Emilio Orioli, 
il quale fiIIÒ de6nilivamente che Guido non apparlenne alla nobile famiglia bolOllnese dei 

Principi, ma fu figlio di un Guinieelli di Maanano. Lo Zaccagnini ebbe lIiA ahra volta 
ad occupam del Guinicelli confermando le notizie dale dali' Orioli e molte ahre allaiungendo 
intorno al lVande poeta bolognese amico di Danle. Ora il Zaccallnini reca un ahro ottimo 
e notevole contributo topra il luollo d' esilio del Guinicelli e sulla sua morte, traendo le 
notizie, che furono Ìinote fino ad ora a tutti, dai dilillenli .pogli, che il Zaecaanini va fa

cendo, dei Memoriali e d~li antichi Reai'lri dell' Archivio di Stalo di Bologna. 
1\ GuiniceUi, con ahri della .ua famiglia, fu .. il iato a Mon.elice, non dittanle da 

Padova, terra da loro scelta, Mohe altre notizie .i recano intorno alla dala appro.simaliva 
della morte di Guido e aUe vicende dei .uoi parenti che ebbero la fortuna di rivedere la 

S. 
patria loro. 

• ALBANO SORBEW, dlrellore responsabile 

Archio·illUU io: Areate 3" e 4' del primo piano (chio tro) . 
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1 8V. 8ecolltlu: 

18fJO, 'l'er20: 

l o!H. Quarto: 

(:'E.' I!;. ', IV l ) 

]l, CliIIIAL ARA(;ONA 

lII. ' PAN , l'LVMB INEN, 

(RAVENl'i .\ fV J) 
]l • . \L~; NII, 1<' L\"r\':-

}'EHR.\RIENt;l, ' 

(u HEllOUVJ ) 

n.;ROl , AND. 

ALEMANVH 

MDOXI 

l HD2. ' cOllllo C)uallranLe (a nord), 
Primo: 

1 93. I 'econdo : 

1 rl4. 'l'erzo: 

l !l5 , (tua du : 

( 1<'LA liRE ' .) 

D. IO • ES 

MOLIDRO 

A J,E l\[.\, ~ v 

MDCXI 

(. ' .. OR\ M) 
D. o ES R PVERIVS 

1UA. TV NV~ 

( VE .. E 'l'OR \' \1) 

D. :o-F.ll..\ 'rlA V:- Ul't"I.' A 

1\0 ' A ' T. C'1\'ls 

hl V'f! .. E . ,SI$ 

(, EAPOLI'U .. ' ORV\I ) 

D. BER ARIll , ,v. 
O.H ,EPI ' vs 

FOROI'E lPRO-

• l E. 1S t " 

WO l 

l !)i). 'rel'l~o llual irant Ca esi. 
Primo : 

'E \ l'OLIl'A . UR\' M) 

Il lO -\N..- ES 

, 'E ,'. HF.(l.\ 

In:, VI'; ''l'' 

11)( '. l 

17 
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I ni". Ne 'llIulo : 

1, nt-. Terzu: 

(. . . . . . . . . . l 

D. lO. F \BRITI VS ;., \RI\:O

E. TE 'SlS 

~ ·.\HP. El' ('Yl'R.) 

Il. S'l'EPH.L ' V · (, ,\l'R 

s \RPY::; .-\I,.-\.Rll'.\ "S 

(MARt HIAE INFERIOR.) 

D. PAYL"l'> J)I!: 

• \D\ OC.-\.1'1::-. 

V \LllENGHI 

VER('ELL. 

lIDC. I 

lllOO. Q\Ull'lu Iluatln\llli' (a snd . 

Pl'IlllO : 

lH01. 'e'olldu: 

1!J()~. Terzo: 

!f1()3. Quartu: 

(~(\R(,lIL\1l: s\ PER.) 

D. f:AROLVS 

FOROSE 11'

ltONIENSI;., 

l\1D('Xl 

(FJ,ORE"·I'I,'OR.1 

D. IO . ..1..'\). ' :-.h\l\ZZ,\RI\" 

lII\ TI 'lo. ' S\S 

l pIS. ET L \ '( E.'.) 

Il \l,E.' \NDER 'IO -

ZONI Y:-. I, \ CEN ·r;., 

(,' \ V \R1<: . -..,1\ M ) 

D. s'r~J[>J{ANVS 

R'l'.\ 

Arcalll II'. 

lH01. È l'areata dell'aug,dn non!-o\' ~l.. \ destra il Illl-{glato continua 
t' clIllduee alla ·a ltl. di J t.tlll'a. 

:-;nl l'llllHl l'ila:-.tlo 
tllpin t l: dllf' l'ul pilè\stl'o, 

Primo (II più hasso): 

M. 

1 !lO:-l. Necolll!o : 

R slllb.;tra) S(,(to Il capitello S0l10 tr ,'(m<let.tl 
11110 Il siJlislm del n1f>d :-;imu, }ll1ì l'i '(;010, in t\!to. 

( .\R,wO OR 'l) 
Jl ••• A 

•• Cl P . • .• L\.E 

( ......... l 

n. ('AERAR PINELIV" 

l' .... n01l1 .. 

In Inogo lli l 'INF. I . I\ ·~ >\ul mul'o Ipggp~ì PINIINS 

190G. Terzo : 
( .• .• 1\'1 •••• VITH .. ) 

n. fARCYS R. S. 

STEJ,INV, ASTE S. 

HI07 .• T~ I pila'tro di contro e:lste soltanto uno. temmfl 

(P.S NE.\P01,I'l'ANORYM) 

D. I,VTIYs OLA

RI", PLA ENTIN. 

V ••.•• , •.•• 

H)O . Ln p:u-ete ha una porta coron:ttn. riccamente ome le altte: 
.opra di e~sa SOIlO in lse le parol : 

l !l()!) .. \1 lati (h· lla, port.a S(lll llipiuti dne gnllllli stt'lllllli. QUf'llo t\ 

siui. ·tra: 

I!)j(). L':tlll'll a dI'stra: 

(I. nIAR\ lIJ) 

Il. l,'n.\ .' ... . ' no\ \\l
.... 1\ S l' \ \ 1-:."1'1 \ s. 

('l'I-::-.s \],P . ·H'O /l. ) 

}fil l. 'N Ila part supel'ion' (llllll l'"l' lEI, gruulle IndI:' <leclicntn. :II-
l' ,\ 1ll01'1 Il i :t Il, t.tt'l'l> d'lll'll in 'l'I stl ·ttH'l'll l'Ol1 !'(1l'Uicl' vistos i \ dì t'o t 111 Il 

l'et t,nngolan' l'un di s(.ucco. 

L'iscl'i zimll' S\lPlll\ C'Il ì: 



1\ 2h. Qnartn : 
(TRA , ~IIJ\' NI 'l':) 

Il, J<'ERIHN 1) VS 

UE,IL 

LE~lA ' \ 'S 

MPC,'T. 

n)~'j. Secoullo ,)uadl'ante (a nord). 

Primo: 

lH2 '. Necollllo: 

lH29. Terz 

(I,'DOR \' M) 

n. IO N. E~ 

DE 'fuRES 

Hl PAN' S 

LGA ITIE

N Is 

MDCXI. 

( ........ ' .) 
n. IO N, MANCVR'r1V~ 

lMOLE '. I 

(CA 'J'ELLAE) 

D. IOA E 

B P1'I. TA 

ELIORRE 

HISl'A VS 

~ID(' ,'I. . 
lH30. Terzo 'lnallrallte (:tll e:-;t). 
Plimo: 

1H31. Necondo: 

( D , I 1':) 
Il. l.gO,' 'HDI:-; 

Jl'\'H 

..... Il ' F, 

ILTnI\. \s 

[J)C 'T. 

11.().·(;OI!.\HI)()H.) 

n. IO, P\lr.\:-- '\ J'OHI ' \ 

.' 1 V Ha: 'sl'-' 

( I Hl"l l'L\,J'J'I'I',) 

II. uun IlfI!.o'l \1'; 1 s 1110:1'" \1'1 \ 

\ FHfI. \<: ' .... 1 .... 

I!lBB. Quart.o: 

(mu uea lo sI. llllllH • J' is 'l'iziolJ(' ) 

l!HH. Quarto quadranL (a 'ud l. 
Primu: 

(manca lo stemma e l' iscrizioue 
1!)3-. ~elJondo: 

((~El VENS.) 

Il. HAsPAH EX MARt'lUO. N1 B 

LA V),;SA ' A E UEHl.I (f)';N v. CN 

1 fl3(i, T rzo: 

(MEIlIOLANEN.) 

Hl37. Quarto: (ll1alwt\, lo stemma) 

(l'R\ l'E'\". g'l' LIVON. ) 

\1 , IHW\' LPH ,·s 
\1){I~H'I'Jo:H(;s 

.\LgM ~,' ,'s 

~ID( .'1 

Al'clltn V. 

Hi3H. Hnl pilc\:-;Ll'O di sini. tra, iu alhl. [l0'0 l' t.lu Il capitellu, :-;Lelllma 
rlipll1to: 

( •••••••• J 

Il .••• BERTUL,\ , \ 'S 

HOIlUIK '''IS \. ' \T. 

.... YNUICVs 

1!!1~!J. Hnl pila:-;t.ro di frunte: altl'\l S(. IUllla eha.t'a l'iSUllUlro all' Hllll'
cl'dent : 

l . . . . . . . ) 
H. \ I. \'l';,' J'I \ , 

·.\lW IVURI \:,; 

l.\IOL~;:-;SIS 

lH 1Il, La J>HI 'I > ,'o ili grall parl~ prt'. a da llllH gl'allele 'l'l'III 'tI di t'ol'lIla 

l't'lt.allgolar ('(111 pl'nalllPnti "1'11 "lll\\po~ti, a ]ll'èulo l'Ilie\ lJ, di ... 1.1\1: 'll. 

cuntellElut la se"l1 Ilttl iu,' 'l'lziuut il, It·ttL·n' d' orli l'n t'uut!P Il' I\~ 



n, I. 

UOliI. H'O L,L ZOo IO DO, -, mD, VNnJ~Q \. Ali· g 'ELLJ<; TI. 'SIMO 

QVt L' p\TRrBI R\.nVsI\ A qV\ OH ECfRBOI\s 

\, "LI I Cf E, IlQ. DOTE' :-;E lE I, \'1'(~. ITER, 

\ \IPLlss. sTIP, DBD\i(',\,\:-; 1'\ EHAT \[,[Q\' ,L'DO IU;VEHsVS 

g \. mD, \.lUI. I \ R. A' DOl' l'l' ('o l'H \. MlIVIl' 

\'1' '1'\ n· n'VE. T, AKI'ER, 

HA(' ~E.~ DEe RA1'VS 

\.' VE -'\. 

PEUU,L, . (1 <1ENE. DII, mHlW.'IMO HA ('ERRO O IMOLEN. 

PRIORE DIr. 'ISS. 

n, <1EMI I ,'O ti \1,1.1. lO ('OJuUnn;.'sE I PR 

n, l'ETRO 'ALfI,,'O nEGIENsE \ 
EnnE,"S 

E '\<;\ ,,'TE DE('EMBRJo; l'lJlJ ,'I 

l!lJI. .1:- l lato snperior (Iella eoruice:llel mezzo, ' ltIlO stemma a tal 
:-orilieyo Ili stucco. \'Iferente~1 al celebrato. 

lnJ~,J4 .• 'el lato infenore clel1n corOlc , su d' uua ste' '11 linea, figlll'auo 
tI' : ucli I~ l'ili \'0 con st mmi colorati, molto probabilmente l'ifereut.i::-:i 
<li tre personaggi iudicati in flne della Ins 'l'iziYll 

IlI!:'>, opra la curnice, Il lla lnnetLa fo l'li Hl bI dall' arco . (lipint,(I IIn 
cartellu con supra il relatiyo 'telllma e C01lR iCl'izioue: 

1>, ilA ",p A L{ FARI l V:-; 

'[\'1'1. g.-sI. 

c'O. s. ET L·A l' 

l!:/JIi, , i lati cU 'luest' ultimo 1-'1'<11\1' illiri due st lllllli, ora eopertl in 
parte ,II:\. plttnre C' l'ili VI. ti '(!tmli legg\lIlSI queste 'oie indicazioni, che 
SI nfen' 'ono alle III/UOIIP dei riùCJrdatl, 

Quello a . 'iui.tra: 
( I.HtC'U , . n. , ) 

1!1-!7 (~u Ilo a cl ,tra: 

1!J ~ .• -\i lat,1 e al (li .0p1'H dHlla ll\pic!(~ si tPIlc!OIlU a ,'emi('en'hlo ]lèl

l't'Cl' il I IlIllli IlIlti Cllpilttl. "l'l'a 'l!ndi di t'o\'lIla E'lc>!!. lite Il. nli t\ "1l ,'oLIo 
,II 1'I'I111U t'alI" ,t1tilIlO 'OliO dIpinti diiI' ('1\ l't , III \·h L \'lclllllt'Il\l ' l\te si 
1'1ft"11 CUIlU altllllllli \'I Ula. tI pUI cop l'li dagli" '\lcti Il l'Illevo 111 .. I dI'PII, 

..\.l'l:hi g iIlIlHSi o: l l't:nte 1 n C ~\ tI '1 primo piano l 'hi ostr o) 



1814 Tr nt 'imo: ('''B -\ vnORV I ) 

n. IO \. NE. Jj \PT I\ H'l'l, IANV:-' 

l l C). TI' nLun sima: 
ANVJ.;n. 'J';NHo 

(VASCO. ORV 1) 

D. C E .~R . ' A, ~J3AROl'IV"" ('RE

MONENso 

lIi. Trentadll 'imo (TVRONEN!\I M) 

1 17. Trentatreeslmo: 
o BRONI. 

(l'o AltAiIONORVM) 
U. IO. PI EDA HVRTAD DE IENDOZA 

HI::il'ANV. ' 
1 1 Trentaquattre 'imo: 

(2 ARA '0, ORV [) 

D. LPHONSV' UEL RIO 1111:>1' Vi'-

18lfl. TrentacinCluesimo: 

(. A\' ARRE. ,'rDI I 

D. CAROLYS AMBRO ' IV FERR . 

l 20. Trenta iesimo: 
lIlEDIOL.L r . 

( VNGARORVM) 

D . NTONI\ H BALDIlWKVI'> MED10L \_ 

NEN I .... 
1 21. Trenta 'ette 'imo: 

(BOHEMORVM) 

IOA ' NE .... OA.· Vi'- HENDI 

La le~ione è IUII ' altru ch e sicura. 

l ~2 . 'l'l'enLotte Imo Iauca tutto. 

l '2: . 'l'relltauove -imo: 

(. NIAE K1' -\ \OARH\Jo;) 

l tl:H. <~ n Il 1':1 I d.e,· i 1lI () 

18:.'!~ o <Jnéll'!luf tluesilllu 

182(;. <inal'<lutatlne. illlo : 

Ma UCIl tu tLlI . 

(l'. \RAUO.'OH\" l ) 

H . Ill . j)J~ l'I EU.\ H\' R'l'A HO nE Il , ~n(lZ \. 

l ' ~7o <~narnIlLa(, r ' t'sllno : manca. tnLto. 

l '2 ' o (~\lal'allta'lntltt l'l'HilllO: 

... ) 
lJ. l>'ERIH \NOVi-! 

9 
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l H~~I. :;nlhl p l la.'ll'lltn Ili cOlltro (dalla }Htl't 
lld chiùsll'll. l'IlCU • otto 

Il I.!l\pi tello telU lIH II culori: 
(ROMA.OH\'M) 

Il •• \ LE,' ,\"'Dl:R RO. 'C. -

llLT\'S no ,'\,'" 
Il. . , • Ul. 

I :~(). L'al' 'nta dII i illn lz (l i (lUe plhlstri C\!111ielll', 'UUlt' l' nn',llu 

pn.'l' IlentL , el, t IIl1ni ti quali l1' 1'i\'ulli \' -1' 'o III 1'1I1'l'le • l'l \'1'1' Il 

il cortIle. 
Prim di I\uelli l'ivolti ver 'o pal'l·tl': 

l 31. s~ 'ullII\! : 

l ·Wl. 'l\,'l'Zo: 

(. 'g rOLlI L'.) 
11. EV l (HI\"" 

(,A l 1'\ ' 

\IVRA. 'l'L '\'~. 

Rl'II. 1.·FRn a 

Il. 1'01.\ '" P \lI\ '" 

I.\R. SC'I'BRIOU,) 

Il. 11),\.- 1\ \l'LI l' \ 

(" ...,'[ .1,1 •• \ '\..., 

FORO .. ' Il'nO, T. 

l, :~:t PlÌIllIl, Il! '\11 111 l'lYolti \'el' Il Il cllrtlll 

( Il I. L '\.., 

l'. \'. 11. l' \1.1 \ t,) 

Il. 1'\!lIUII\ 111': 1\-

11I11', "'II \ 1,\' 

Il. In 

l' 

l .... 

\. :\h. Il 'llftittl) L'lllIlPl'lll,lt' e,II I 1II1l11, '1ullttn' 

Cl/l'llIat" d dlt tl!ngtlll dI p \l'h uli d \I 1'11 \ 11'1. 
Ut'! l\Lt~4Z0, CllII1!H g"ill 1111 \liti l i l) 'llllllnelltlli. l'l)ll I [1III1Zlt)(\\ 

111 ,,"'111 .[uadrt\\ltt\ I '11\ IL! l'II l \111111 111Itl '11 ì .II PII II: l Il'' IL 

I.IÙ )'\("·II}.I. in 1'1 Il 111 l 11'11 III) oIu -\ PIÙ 'l' 111.11 Il, I l1l ZZ(l t 11IItl ft 

d... la più 111 I" 'll \,IÙ 11IC 'viI, '01'11 l'' Il.1 III - d pl'1l1W. 

l e rJ / . (~lll\d)' Id. liti 11\' .t 
Pr ll1l0 : 

pllr 'te. 

I 3 . :-';U; Il 111 l li : 

l III. (~tllllill' 

II\( 1'\ HWJ'., sI V'I 

Il, L()\ ",!\ .. 

1.\'('1\ ..., 

( Il. LI.l \-

\! Tl (' I. 

L.\ 1'0],1 I \ IlH\ 

Il. ('Il. "'( \,'1 \ I. Il \( \. _ 

I I \ \" \ IL ~ "l'l. \ .... 

'I \ H ... \ l'FIL) 

Il. (\ n I \ \ (. \ ~II' \ \ H 1\ .. 

H'f(lIsl. II'UO. I: •. I ... 

Il I, \ill I-

1\ ' 

H'(R\R1 

11. 

I Il( 1. 

Il. .\'l'PlloIp 'Ili IdI' III! , (1101 I): 
Pl'ill1P : 

I 1'I.l't'IZII. 

I I I. I ~ Il I t • 

JI • 

\H \<1 l! 'I, · ... 1\ I) 

\ , 

Z l'~ 1,\ 

III l' ,'\ 

((lI I. 

IC I I I \I 

(I. I I III J 1 \ 1'\ I, Hl 

\Hl'1I l' \S 

,., Plll 

l' 1 (Il ,'I 

111\1111. 

M 1'( l. 

11 
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1 -i5. Te\'ze) fIn Ill'ilnt (e ·t): 

Primo: 

1 '-ili. " conùo: 

1 -ii. Terzo: 

1 1 . Quarto: 

(:-Ur. VI.ORV 1) 
n. PETRVI" 

IATI.'y..., 

l'I \'L Y .... 

IDr.. 'L 

[\R. 1. :f'ER.) 

VRnI.' \...,. 

(.'EAl'OLITA OR\' l) 

Il. ,'URI...,TOl'1l0R\· III'. 

IERI. lORIO\· .... ..., \RZ \ E·...,. 

(PI ." El l.H'F. " 

n, I O LA\''''' 

P. ROI. l S 

Inl' I. 

l W. ~n.l't 

Pnmo: 

'lna\lnUltt· (.'nel): 

l ~) l. T l'Zo: 

l~I~, l~\l \l't Il : 

(""l~ ·E,'. 1-:1' \Rhl.) 

1>. l,Il: \. nl:R 

ilE r. 1'10 

mc 1. 

(ROM ,'OR\' l) 

1>. FRA, '1'1""\ \" (\RI 

l'E R\ \ l'Hl<: 'RIII. , .... 

(HO I \ 'oH \0"\\) 

Il. IO • l~"" Il l'lIsI 

POI.\ l'\H\'l"l. \"', 

( \' \ ,() III' \ \1 

n. l' \ \ l. \.., 

\o o I \. \ 

\ l 'I 111.1' -

IIH l. 

,l"cf/fll III. 

lt';'13. Nnl pl'illlO pila'itl'O (a ,'iui t,nt) 'otto il capit Ilo 'OUo (Ine'cn
,letti (lipiuli. 

el pl'im) 1 g~esl ben poco: 

(1\'0 SE\' ••• l 

Il 

n. 1<:\ L ',.ELY"" r \ 
"'1'\\lI\s 1-'\\1'. '1'11"\"1 

l'R \(o. F.., 

1 ;,"" t'I ,'l'II t l'Il ,Iellt p,U't'h ol'lUHlill, Il lapi l lU III nno COli \'1 'tO'il e 
ad lrllli conlll .,ure .II 1IllHIllll, 011 l'tll'lI1l l't'ttall~(\II1I't', ti Idt ~I" 111 l' , dl'lli

'I tn ti l'Hl'dlllHI 1"111'111' '" 

l'l IU ' 'l" Il''' 

I .lti .\1 olI l'I 

1111 \'1' Il rOllII" d' P\'ll 

l'n 1'(1 I III( lIZIO. 

\1 .Ii l t tl) ,I Ila 
l'. III 

lI\ 

(I. 

I ~, . 'l'lItto tltOl'l\ll ti 11I11I11I1l 

gIrli 1111 l,' 1,,1\ olI "lidi t Ul t I 

l dlPlIItllltll\1"ZZIl Il}!I'I t 

,l \. 

l'RHII 

I \ " 

IUllI 

IJ l' 1\" 





1\1 

Primo .Il 'llWlli rivultl \' l'Il In ]lal' te: 

<"'\I li, J:1' ('\l'IU) 

\llbRu,', \1\ 

r.IOld,Tll \" 

Il.''' \. I::.''''J'' 

l :--.!\ ,"<"mdtl: )'.1 \In rl 

p IIlgUlI,- 11I1I1')!1I ,,'8 

\ n\w,o \" 

",bl'\'!.I')!}{1 

l , l. 'l't'I'Zll: 

'j I ,'\'ZI 

(''l'OI.t· l \. OH\ 

Il, lUI Jl Il '\,,, 

l 1'1.1l 1\ , 

~ \ \ E. 'l'l. \ 

li Zllll{\ IO Il 

IllHII''''T.\'' 

1>, l I \ 'I l , \ s 

11 \ L. 

\.., 

l~H , I1l1fl1tto l'Ulllp!' 'Ild., , .. ditI 1'1l11l11 .1lJlIllll ,11\ I I 111 '11\.1111(1 

~\'lIl'l'l, 11 I tl'l.I1I'" Il I lll'Il1IttI d dI,> l11lt' lllC\'Olllllllll l l' Irl(\utl d" t l'I-
II-Ili, D"I qll ItttLJ I 11I\lll t h III 'III IdI' lui', i .III IlIl d\lllll 

011(1 l'lÌ! gl'Il Il d l l dno Inll r dI nlhlll 'III I 1110 l loco(,hi. 'Ili 

Il l'Hplt Il!) r1 P tti\ .. , 
PIllllu q tlIldrnn t,· (11.)\ t. l'I IIIIU : 

li ~I lll{\ I 

I, III 1'11\ PI, l'uH I-
• 

1-. l" t. \ -

'0\ \1111', -

!Ili ' I 

\\'l'hidnn:\ io: AI'l'at '.) l' li del primo pi \Jlo ( 'hio",tro , 



: .. • • 
l 

P rimo: ( ..... ) 
D. A 'DRE PORTVS 

B GNAO B LLEN 1 

A AT. 

YNDIOV 

Qu te righe ouo cntte, come 'è acc anato, su un cartello dipinto sul muro, rife
rentl' i a UlIO temma di OUI rimane qual che tracoio., quantunque il più io. coperto da 
due u,letti 1\ rilievo, e preol amen te da quelli ohe eguono I\i numeri l 49 e 1950. Ciò 
dimo t\' eh il emlcal'ohio degli soudetti fu aggiunto a ai più lardi, enza aloun 
r igu do a. ciò che prima e. i tevl\, oome del l' to a ai frequentemente oleva. accadere. 

191f1. ,econdo: 

1 5 . Terzo: 

1951. uarto : 

• ~ \linto: 

lH5t 
, 

tUrno: 
(m nc 

I =>:>. tt \'0 : 

J tl:,l ; ono : 

( I LARVM P .) 

D. HIER. COR ELIV~ 

REGIE -~ Is 

(RO ~DIOL E) 
D. OAEs R RM NV, 

DE TERRA. 

Rca • GELl 

(PAR l E. sIVM) 

D . ICOL V ' B. LDEL

LV. 

ELDYLE l' • 

( IVIT . VE ET.) 

D. ER • • • . . IVILD\' 

. . . . . 
lo t mm ~ l'i criz ione 

(ILL RI OR' ) 
D. THO n Trv. 

V T\'OR 1\' 1l' T. ) 

n. FR "I S 

PR 
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1967. Decimo: 

1958. Undecimo: 

1959. Dodice imo: 

1 6 • Tredicesimo: 

(PAl'RIMO Il) 

D. FRANS FER RAR 

ARPEN I 

(PLA E TI.ORVM) 

D. FRA. S VALVA OR5 

BERGO E c.· 

(REO I APOLIT.) 

D. 10E M R. BAZZA.

MVTI R. 'l· 

( .. . ..... ) 
)). C E • DO •••• , TO 

1961. Qua.ttor ice imo : 
(PEDE1I.O TA . ) 

n. IOA .D PT \' (1 '1 -

bTKLLV. 

19 2. uindi e imo: 
(I 'VBRV ) 

D.OHR. V. _ LI 

. 
1\ tutto è molto OO\"l'otto. 

Hlo3. e,lice imo : n. M R V IO. ETT\'H 

IMOLE.· .... J~ 

AT. 

~YNDIO'l 

1964. Al di opra. d l capitello di sini il', 11a b . li 11' arco, grami 
scu o a tutto rilievo con nel mezzo ti uro dipint ,ma enza in cri
zioni di orta. 

1965. Alla ba e Jel!' l'CO opra. il capitello nel piI tro di cont ro, grand 
temma tutto a rilievo come il precedente, e attorno critt in giro l paro I 

<. • • •••••• ) 

D. ALDERTV ARR DORIV 

IllOLEN l 

1966. Il offitt è di i o in quattro parti, come al olito, da1J linee 
incrocianti i che partono dai piI trio 

Quadrante arl ov t . ue'to ClUadl'ant i t CCII. per la di po izione 
compo izione dagli altl'l tr : 'qu i tutto oooupato cl un' in ' rizion 

dipinta entro comioe pur dipinta dedicata a Flaminio Rota del eguente 
tenore: 

FLAMINI O ROTAE BONONIEN I 

VIRO INGVr..~.RI 

l HA OM. IV AVoV TI 1M c- DEMI ARl'IV AC MEDICI AE 

PROFE ORI CLARI l QVI MIRA INGENII UI VIR.E DIVI A 

ERVDITIONI ET ELOQVE TUE OPV NEMINE VNQVA1I. ATI COMàU:-

DATÀ IN P"BLICA CORPORV DI ECTIONE FREQVENTI .0 EDICINAE 

NDIDATORVM CO. VENTV ATI VPERQ. O TENDIT QVIQVE 

Dllo' FJ ILLIMA I SIG IVM VIRORV OBIECT EX TEMPORE PROHPTE 

DEO OLVIT OM I Q. D ANATOMICAM IN PECTIONEM ' PECTANTIA 

PROBLEMAT INGE IOSE DRO AC APIETER ENODAVIT VT IN DE ON 

MINIMVM GLORIAE DIG Il' TI Q. IBI co PARAVERIT MV I DEBI1.'A 

IV'lE TVS l .' TANTI MERITI MEMORI 11. _ IOVV HOC MAV OLAEV FIERI CO TITVI[Tl 

NVENTIBV D. GE TILE MELZIO ARIMINEN. PRIORE 

C DD. 

RO HO O TRIDE TINO ELECT • 

A. D. MD VIIn 

l 67. dipinto uno temma, entro cudo ovale, 

'otto l' in crizion , nel mezzo, rlipinto un altro temma, di 
forma o l, con in alto là parola : 

l 6 . 
Qu Ilo 

PRIOR 

lati dell' in ' crizi n ono dipinti due grandi t mmi. 
ini trtl.: 

D. RO HV 10RD NV 

TRIDENTI V ELECTOR 

T. Y DI(' 

1!170. (iu 110 a ti tI' : 

D. 

.- l DICV 

H17!. .'ecouIlo 'Ill dr ut l 11 0 1'(1). 

Primo: 

FORO

AT. 

D. P V L V s n R lH," -

FO RI, I\'I E.· :-·;I . N T. 

Y DI ' \s . 

H172. ~ conII 

r. 
~ . DI ' 
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l 73. Terzo qua({rant (nll e ... t, . 
Primo: 

1974. 'econdo: 

D. 'TEPHA. \'S ALI!:. A -
nRI VR p RMEN I~ A 

::- ·NDICV'. 

D. [VLI OVIV ACI-
LE l. AT . 

• Y DICV .. 

1976. Quarto quadrant (a lld). 
Primo: 

D. ALEXANDEB MON AL-

T. 

DI V RA VE N' T. 

1976. Secondo: 
Y DIOV . . 

D. CAE AB MELZI RI-
MINE I ANAT. 

'YNDIOV . 

Arcala VI. 

1977. ul primo piI tro a ini Lra, aderente alla parete, poco HOtt) il 
capitello, è dipinto uno temma con 1'i crizione: 

D. PETRV MATTHAEV 
BER N BÒ FVLGI AT-

EN I T. l'YNDI 

197. opra al capitello e poggiante i ul m de imo là. do\" ominoi 
l'arco, cudo a tutto l'Ilievo con temma dipinto e cart \li III t llici. 111 
giro attolllo 110 .'cndo 1 gge 'i : 

D. OERM.\.. v' Cl LLI V. 
llE(HE.·...,k 

1 79. Nel pila tro di contro, otto il capitello, "t mma llipinto: 

tL' i 'orizion l'n corro a dal tempo) 

llo temma, otlo l cimiero, ii ura Il • egu nte motto: 

ET • AL V ET G. DJ M 

19 O. opra l cal'il 110 Ila ba. (lell' l'OO . u,ll n. rili \'0 com al 
numoro 1!l7 : a tOnlO : 

D. PETRV. l' LTIN\' 
REGIE.· ... ;! 

2. 

19 L Tnt.t.a la parete, alvo lo zoccolo, è occupata da una grt\lldt' 
pittura allegol'lca riflettenle il celebrato. rede i opera del celebre pittor 
bologne e 18.rco Antonio France chini: dai colori vivaci, dalla compo t8. 
e pre ione. La pittura è plendidamente conservata. 

19 2. Nella parte llperiol'e della parete egregiamente l'monizzante 'i 
colla pitture è un grande meda lione di bronzo di forma ov le nel cui 
centro picca ad alto rilievo il bu to volto a de tra di Girolamo baragli&.. 
Nel fondo e tuito attorno al bu to leggon i le e uenti lettere in rilievo 

IO. HIERO 'M\"S . B\R LE DOCT. COLLEG. ET BON. • T. LE T. ElolER. 

19 3. Alla ha e della })ittura, nel centro dello zoccolo corri pondente 
all' arcata, dove in )·enerale non tr va i i crizione o tigurazione di orta 
av i la lapide inci a u marmo bianco, dl"i 'a in due parti, di cui l'infe
riore termina a cono rov clato h veuno murato. in OnOl'è del mede Imo 
'baraO'li . RllOD co ì: 

1. HIERO '\ o B R LEAE 
PHILO 'OPRI. E El' MEDI IN. E DO 1'. ('OLI.EG. 

H' IV ' A PLIsSIAl E CHOI,AE 
LECTORI E"r AN TOME' PIWFE~ ORI E BRITO 

VTRAQ. RTI l'AR VAl . ' IVER IT s 

E AB o .'1 PO TERIT TE 
VEL EGLI E. TI. E \'EL I GRATI 

CCV'ARETVR 
M, P. 

VI. IT A, L VIII, M. VII. D. 

OBIIT A. .. L. (' , 

Al IV II. DIE 111. 

1 I 

ILL o NT. VllUI PL.\I ' ~ . 

UIGNII:'. IMO PRIORE 
E TI o 

UI J. Il tiotntto conti ne otto 'tellunl (livi i in qu ttro gruppi (il due 
in eUDO ({alle \in partenti dal apite-1l1 e incroci ntii in lt . 

Primo quadl'l\nte ( OY st). 
l'Ì tUO : 

lH ~) . :-; cOll(lo : 

P. ~ n . \ ' 1\ .... l'EUR. lil\· ..., 

l'I. t' ~ . 1'1 . \'s .', '1'. 

,... \", ' 1>1 ' \ 

fI. 

l' H \ S H 0 \1:'1 \ . A ' l '. 

sl' ' l)ICV 

l Sii. Hl'coudo qn llmulù n 1 \li I Il). 
Primo : 

(.\\'\ l "'oltante lo , t 1l\1lI t ). 



1 7. econ o: (Avvi oltanto lo temma). 

19 Terzo quadrante (ad e ' t). 
Primo: 

D. ~ LBER'fV. lOCHIV 

lI:V'flNE Il; A AT. 

V. ' DI V 

econdo: 
D. FELIX BONETTVS 

MVTINE 1'. 

' Y DICVS 

1990. Quarto quaùr nte ( nd). 
Primo: 

19 1. 'econdo: 

D. IOAN,,' E ' B LB vs 

G " VEN l' A T. 

D. OD ARDV TVRR Vii E . 

L VA IAE COllITIB"· GE VE 

N T. ~ " DI 

Al'cata VII. 

I . 

19 2. 'ul pil tro di 'ini tra., aller nte Ila paret , . otto il capi t 110: 

D. . . . • • BERTOLAN v 
ROBBIE AT. 

YNDICV 

1903 opra. il capi t 110, appoggiato ul med imo e alla ba cl Il' ar o, 
cudo a rilievo con stemma dipinto ellza iscrizlOne alcnna. 

1 DtJ4. 'ul pila 'tro Ili contro, otto il capit 11 , • t mma llipinto : 

D. AVGV 'TINViS 

l'VC 'HIV DO .'O. ' . 

T . ' YNDl t' V ' 

l' D;). Sopra il copi L 110 Ila ba ' 111:'11' l'CO, scu,lo a rilieyo con.'t 111m 

dipinto, com al numero 1!JH3. 

, nche 'lui manca I I c";"ione, COlr08a dnl t mpo. 

l' 06. La par t ha due compI 
Qu 110 . llperiore, molto fa ·to o 

i figurati , ,liver i tI' loro h n ,li ·tintl. 
più ppari ' Ilt l\ Iledic to Rl (: o,li . 

f , 
t' 31 

el mezzo della parete uperiore' un' i crizione u piano di tucco, 
con sobria coru ice attorno di forma rettangolare, e ai lati ornamenti e 
,lorature. Que ta è l'iscrizione: 

D. O. M. 
QVOD 

DIS 'ECT RCRETIORI NA'l'OME PR ECORDI LABYRINTAEO Q. 

FIDELIBV VBIECERIT OCVLI E l' NON DVBIO INHIANTI 

IVVE TAE T TVI E TRICAVERI'I' 

QVOD 

MA V FACILLIM. RVMANI CORPORI 

ARTVS TTRECTADI I . PRI TI A LV'l'E AC DECOl~E RE TITVEDI 

ERTAM ORM M MO TRAVERIT 

IOANNEM ANTO IVM GODIVM BONONIE E 
I OENIO, RTE, DOOTRINA, ELOQVlO, EVI n PHILOsOPHI 

PAREM MEDICI, OMNIBV 

TR Q . ARTI . T. VNIVER • HO NIMI GR TI MO VMENTO 

"E ER TVR 

o REDE PTI RBl. MD . • III E ~ E DE E B. 

l D. TOM TVSCO MVTI E . PRIORE I 
l'ERILL. n. PETRO PETRI CHICII D IEO PRR ID. 

D. PHILIPPO GA B RELLA ldONDVLF. 

1 97. Nel mezzo del lato uperiore della cornice racchiudente l'i c1'i
zione picca uno cudo a l'ili vo con dipinto lo temma cl l celebra.to 
nella i crizion te~ 'a. 

HHl . 'rntto I tt l'no alla ornice ira un fest one di 21 'cudi 1'1lievo 
artl.-tlcament 'llgomati con dipinti glt t mml . otto i nomi ti i con-
i~li ri dell nazioni cui gli ·temmi ' i 1'iferi~oono . Il l'e ·tone ·i ~t nde ad 

al' o, in alto, gu udo lo \' 01 r i della 11 rete, ment.re nelI parte 
inferior ,l linea ha movenze più rotte. 

Prtmo, comin iando d qu 110 'entra.le, ' otto la l pide voI endo 
poi a inl tra: 

D. 
THOM ~ TV .C H'V . 

VTI E • PRIOR 

Rlcorùato g ià. Il 1111. Ia.plàe 1\1 n . I D'lo. 

l' 1 (. 'econdo: 

ome 

(\':-l0 R.) 

D. 
Pl!lTRV PETRI CHl H 

DENIEV ' PR , E". 

pia al Il . l" b . 
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2 . Terzo: (REGI-E 1.) 
D. 

COME PAVLV AB COC-

C PANV MVTINEN 

Il nome della nazione non è in alto, come al 'olito, ma ai Iati ùello stemma, 
pezzato in due parti. 

2001. Quarto: 

2 2. Quinto: 

2 3. 'e to: 

200,1. Settimo: 

2 - Ottavo. 

2 ti. Nono: 

2007 Decimo: 

200. ndecimo : 

2009. Dodice imo: 

(l'ERRARI.) 

D. 
COME lA OBV ACR. TVR 

U 

FERR RIE 'r 

(PLACENI<) 

D. 
GALE.TIV THED LDV 

PLAOENTINV'. 

(MVTIN.) 

D. AROLV' T ,', ONIV~ 

IO 

N 

D. 

O. 

(A GLOR.) 

D PTIST LEO-

RDV ' DVR NTI ,.~. 

(GALLOR.) 

DER ARO\' n I. LA 

RAVE' ''\'1''5 

(R VE M) 
PETRV:o; CCHIV 

R VE. N ' 

(ROMA D"E) 

D. 
NICOL. LO' IV PEGATI-

V 

(ROMA OR.) 

D. 
IIIERO Y VS DE DIVE-

R F. VF..NTINV 

(G RAECOR.) 

D CAROL , h01' 

-- 161 

dove siano attualmente gli austriacI coll'avanguardia e col corpo, e se aumen
tino o diminuiscano, perchè ho sempre timore di qualche brutto tiro imprOVVIso. 
Dopo aver veduto MaJano, l'eroica Milano, così formidabile nei cinque giorni 
di marzo, riceverli senza sparare un fude, mi fa sempre timore che i popoli, 
cap CI un mOmento di slancio invincibile, in altro momento SI lascino intor
pidire, ncorchè in eguali o migliori circostanze. Poi mi fa pena il non 
vedere un generale di valore alla testa delle truppe rientranl! in Bologna, 
e gli svizzeri restii ad aiutarvi, ancorchè foste nel massimo pericolo, e per 
le b rbarie che s l'infaml seguiteranno commettere ne' piccoli e impotenti 
viII ggi. E nOI intanto siamo qui, forse inutih a Venezia, mentre potremmo 
for e ere utili a Bologna. Pero se, partiI! noi, gli austriaci prendessero 
Venezi ,cos direbbero tutti i buoni italIani di nOI ~ e, d'altr parte, il 
m r '\T'I abbast nza libero per pas re con truppe 'enza appoggio di bandiera 
inglcs france? 

AddiO, luti. tutti. ugu to oggi rec Bologna con c ram per 
Il tt \Te ap ')unto d I no tro fltorno. 

, BERTI PICH T 

f io <ara, 
S. Giorg'o IO Alg • 16 aRO lo 1848 

O ggi bUldmo una gr n noll7l , ~e non un delle solite, Due vero-
neSI, venuti e,'pTe amente a en li , hanno assicuralo sul loro capo che 
Zucchi { G rih Idi, approfittando della poca guarnigIOne di Verona, se ne 
ono imI' clr.~niti, 

8 '1: . Il Sl,imo durare fino I 12 ettembre, vedremo e i ignori 
viu ri, dop e" re tati diçhiar ti citt dlDl dello tato, i rifiut no dI dlfen

d rlo (') M . Dio buono, che di perazione r Ieri pUi e non armat ti or
ri re, CiÒ II I i:\ in un terribile ngu.li", non pendo e CIÒ dem'l da 
emphte ca u dità o d \ interruzione di comuni, zioni. 

Il telegr.lfo di que la parte segn,dò ieri l' ntral nel golf di un, fre
gai fr"nce e, p, re proveniente da neona. rutt Venezl or per n Ila 
F Tan i , nM (Ineh ' non abbiamo prov positive del suo Intervento, non limi
I to a f r ri p !tal i confini del Piemonle e degli St Il pontifici, m d 
agire le Imente pel tutti gl' italiani contro l' u Iri, , IO ne dubiterò empre. 

I- ddio, IIll rd, st di buon nimo, come IO fo in mezzo I nte c u e 

(I) Dopo I d,r d. \, nt, com è dello p,ù Of r (p, 'i2), gl •• viu~ri ~, no 
.tah d. h, r 'i, m p' m,o ,l Il, loro, loro! condoll, ull dmi d~lIo Slato . I i cap. f' 

c hl' dI <fU Ilo htolo m", no "co«1 !'Ii p,ù qu odo l'~1 d~ oJ~~ che qu nd 'era qu I hl' 

co d ,i.,hl r , , ndl III p,inllpio dd Itl4Q, Il BNlì P"h t, l'ndo pr!' id~ di 010 na, 

dovl'lI!' o h n!'1 un hela h Il gli, ,,,1 L tour l'N tralt!'n!',,, le \rllppl' .. izur!' d,ff'n.lrlf' 
l'ordlRe pubbh o 111111 I, lo 

D.llolo - I ... JlfUJ J, I "z .. , n.1 I~"S • c 
" 
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contrarie ad ogni buon umore. Abbiamo un caldo indiavolato in queste ca
panne; speriamo che la stagione si rinfreschi .... 

C. BERTI PICH T 

S. GIOrgIo IO Alga, 17 ago lo 184~ 

Mia cara, 

Mi consola sempre il sentire vostre nuove, e l'assicurazione che non 
avrete più attacco dagli austriaci: ora lo spero anch' io, perchè le proteste 
dIplomatiche a quest' or , dovrebbero aver tolto facoltà a Welden di ritornare 
presso Bologna. Tuttavia spi cClono assai a me, come a tutti, le Infinite ru
berie e barbarie che commettono nella pianura bolognese. Alcuni dei nostri 
giovani, che sono di S. Giorgio, soffrono angustie crudeli pei loro parenti 

e loro averi. 
Purtroppo, a quest' ora, conoscerai le nuove di Mil no. Venezi potra 

resistere, ma r aiuto de' francesi non verr così pre to : copriranno la hnea 
del Po, del Ticino, I Toscana, ma il Lomb rdo-Veneto, per ora, ne dubIto, 
perchè sarebbe impegno di guerra generale, e vedrai purtroppo per Istere 
il regno de' trattati di ienna. ono sempre temlbilt la se Itrezza e po
tenza dell' Austria, della RUSSIa e la mercanten dell' Inghilterra. 

Dopo molti giorni di caldo fortissimo, questa matlin comincIa a PiO
vere. I nostri sold ti hanno c panne, che forte pioggia non potr nno resI
stere. Gi cominciano a bagnarsi, e così essendo meno mal ti, i acconc r nno 
del tutto ('). La second compagnia non conta oggi piÙ di 12 uomini enz 
febbre. I SUOI quattro uffictali stanno come segue: il capitano M TI COtti è 
orm i hbero: il tenente Zoboh andò ieri Venezia vendo vuto due 
accessI di terzana ; il solto tenente an' simtlmente, come pure tagnoh. 
Presentemente tutti gh uffici li e soldati mal ti sono In Ven Zl. Ila 
caserma Pio IX bbi mo fatto una infermeri di presso a 150 infermi, 
oltre quelli che sono all'ospitale .... 

. B~ RTI PICH T 

(I) Anche Lu.g. BUSI CflVey,l d S. G.org.o \O mio p dre Il 15 ago lo : 

•.. NOI facciamo uno forzo immenso per Ir Ilenere I nosln IOldali che vorrebbero voi re 

a Bologn per d.fendere I loro cill e le loro famiglie, I nlo piÙ che qu Il lutte le leller 

che CI giungono <i richl m no gglUngi Il vedere I gio enlÙ enezi n 8SSl0 ai c fI~ con 

peooacchl I c ppello, IOvece dI prendere Il fuCIle e dar I mUI a quel .old \li che nel 

conllOuo Ilare ai forh he fono all, dlles della loro clll , per .Ir paul e fahehe. e piÙ per 

l' na m lsana, ammalano in gr. ndlsslmo numero. lo h po o dIre che I conJ comp gm , 

che SI Irov con m \O queslo forlt', coni un qutndlclO .010 dI uomlOl III al .t'l\ IZIO , 

Il reltanle, comprell luttI glI uffiCI I.. IO no amm I h dI febbre. .Ie omp gnl Il Irov 

a VenezIa per l •• 1 ragIone. le Itre quattro pOI Il ollensono un poco pIÙ, ma coniano 

n h'esae un gran numero di romal li • 
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Mia cara, 
S. GIorgio in AI!;a. 18 agosto 1848 

Ho. molto piacere che abbiate dei cannoni, e avrò più piacere se non 
avrete bisogno di adoperarli, perchè il numero sarebbe insufficiente, quando 
Welden volesse realmente pigliarsi una vendetta. giacchè non lo azzarde
r:bbe c~e con 40 cannoni almeno. lo sono abbastanza tranquillo, perchè nè 
~Iplomaltcamente, nè militarmente si lasciera che abbia luogo alcuna ultenore 
Insolenza austriaca negli stati del Pontefice: tuttavia vorrei sentirli rientrati 
almeno sulla sint tra del Po, e anche più volontieri alla sinistra del!' Isonzo 
E hi s quando mai questo potrà succedere I . 

A vrai veduto Augusto: scrivimi se partì per Roma, oppure ritorna ... 

. BERTI PICH T 

fl.lia <ara, 
Giu'gio In Iga. 20 go lo 1848 

Dopo du giornt abbi mo vo tre lettere, e per ora I comunicazione è 
anche hbera da enezla alle Romagne. Dubito però as I della flotta arda 
sempre In rad , m'l probabilmente dispost a porre ali ve! da un moment~ 
all' \tro. 

peravo di sentire d Ila tua della missione carani con Medici, venuti 
espre ~amente con ugusto per trattare di d re il c, mbio questi battaghoni 
bologne I dI gu rnlglOne in enezi (1) M il b ttagllOne Mellara non deve 
e non può r.ire \' enezla fino pirato Il termine della c pitol zione. Per 
v r ragIOne di dire al tede.chl he son barb ri pergiuri, lIon bi ogn 

e erlo noi meJe imI. Qu ndo si lr ttav dell stes diCe di Bologna, i 
potevano impiegare anche gli \lzzen, perch i tratl v come di un' Itr 
guerra, di un' ggr s ione non c Icol t neH c pltolazione: ma l'entrare In 

enezi è un circo t n'la ass i differente e trettamente colleg t H guerr 
itali na di CUI era pi odio la presa di icenza .... 

lut tutti e b ci i miei figholt. Iddio vi conceda p ce e tr nquilht 
In que5ti momenlt che veggo i dlfficilt p r ispir r ggi mente I popolo 
di non macchiar le sue prodeue con qual he prepotenz (!). In, mi come 
l' m ti tuo 

BEI TI PI 'HA T 
",Iut mi dieci \olte GheralJI. 

(I) Il Bu i, ndl lelter cii. I pIÙ sopr, nnunnava appunlo he in quel Iliorno 

(15 agoolo) er no pa,ltlt per Buio n l'AQleberl, mand lo dal olonnello Bigo mI per ri. I. 
vere la quesltone .Idi perm nenz ID enelÌ d I ball Illtone o del suo richiamo. 

( ) Purlroppo ~ quello che I va accadendo ID BolOglla e che Qiun e a I I punlo da 
nchledere .I,aordlnan prov edlmenlt dI Iloveroo. 
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Carissima Villorina, Livorno. 20 agoslo 

Sono arrivato a Livorno benissimo, e scrivo nello sludio d'Icilio il quale 
pure ho trovato al solito eguale eguahssimo come ci fossimo veduti ieri: mi 
ha dello tante cose per tutti tutti di famiglia nostra. Ieri sera stetti a Firenze 
con Araldi e Clodoveo Biagi e parlammo a lungo delle nostre passate vicende. 

palletti (1) pure è a Firenze e credo che verra a Bologna e farà un regalo 
ai pompieri che così bravamente si distinsero. Qui nulla di nuovo, fuorchè 
si dice che il po/pellone della nostra Italta sia fatto: \' Inghilterra vuole per 
primo un armistizio generale assoluto. e pare che sia combinato, e che già 
siano partiti i Corsini per questo: ma sono nuove di Livorno: saranno vere? 
Allora anche enezia nmarrebbe nello statu quo. I mo tutti alla mercè 
dei protocollt. lo parto dom ni col vapore e spero trov re a Roma vostre 

lettere. AddIO .... 

Icilio abbracci tutll, compre I tutti di ca 

Firenze. 

Il ll031ro 

UGUSTO 

Bersani. Pe c ntini è a 

{ia cara. Clorglo in Ili. 22 go lo 1848 

Il lumicino della cap nna mi ha spor ato la carta. e ci vuoI pazienz 
perchè non ne ho altra. Scrivo a Gherardi sul chie to ambio d I b ti VltOIli 
bolognesi: se non SI effettua. finir,lOno per ammnlùrc tutti o per disonorar I 
con qualche atto d'Insubordinazione (I) Molti hann i (,dIOOI ndottl tale 

(I) Il conle Sp IItlli I mdIi, propritlal\o elel), anlICo j>al.\zzo Cnudl \O I Riva eli 

Reno. dove le bombe au IlInch,'. n~lIa t'r cltll' 8 ° lo. ovev n {alla scoppiare un Incendio, 

DI quell beli Impre puni/illa si v nl v II r. 1. l'e.gl , nel SUOI r prorli \Velden 

Rapporti N 139 del 9 go.lo cl orlicell e • 146 del IO ago lo da ('nlo. - Alli 

della DIVIS Pergl s, K. K. KII gl.archiv.): m Il d nno I Imulò per Il pronlo inlt'. venia 

del pompltll, Ilo dlSlrullonro di pari d I coprorlo. RI ult cl.II' .<hivio del corpo dti 

pomplen che I lpe ptr lo spe nimenlo cli quc l' ine ndio lu cl. ,udl 98..135. dovulo 

per I maggior p rle 58 Scuoi - gl. openu \'Ventili. p gal i cl 4 5 b io chi l'ora. 

Il . erv ilio durò I 3 ore. 

( ) Il Berli P.ch. I non es. er v per pielil Hr o. uoi old Il \nthe)' b le C rellt 

ave v scnllo da V nelia .1 I (I. e I I Il r.l puhbh, al nell' l nil" del 2 ° lo, n. 6. 

nello si o senso: • l no lri due ball g),oni "no m vtr oi olulione a moli va delle r bbo 

che lanno Ilruio di qu~i d. Ilr ziali. che d Irt mtsi lo or no la lul(' nti {orli odI \ rn li 

,o110 l' InRu o d. un'ati in lul.re pel nu .. sm he lev • ddlle 1'lIune e oalle l' lud. <li n· 

vicine. Ed oltre CIÒ i d. gi o. un vila più cl.. (fa li (h(' cl.l c.llaJlOi pAr1l1l col ivo 

enlu :almo el, t cci r~ fon lI<olule marci .. eel all'lchi )' u,lri~to ~ non cll {h.ud r I. m r ir", 

nei {orli. &<'nzu I Il),'' u cui riro . r .. I" mcmbrù "ti" ~ohle d.1 un (\ ili" ,h enl.lo duro 

d Ila le hnea:.I •• bo che o~nor più ere ( ,h preno . .. l r. no Il .. «'011'" OIl lono ridolle 

a ;0 o 60 lold li al l''Ù. d. IlO h~ li no. L ~cond lo. Il .1.1 ForI'" S. iorlllo doma", . 

e rndo rima la d. 20 .no.vldui rnL" uffic.alt: lul\l ~on le fel>l.ri lO \' enez.a • • 
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che mostrano tutto ciò che non si deve vedere. Figurati con che cuore pos
ono mettersi in rango. 

Purtroppo avrete che fare col popolo: Il peggio sarà che Belluzzi non 
è capace di aiutarvi in proposito di misure e massime da adottare. che 
salVinO, come suoI dirsi , capra e cavoli .... 

C. BERTI PICHA T 

Carissima ViUorinu, 
Clvilavecchia. 22 geslo 

ppen rnvato. voglio darvi mie notizie: dopo una ballata di quindici 
ore sono arrivato qUI: ier sera 1 testa cominciava un poco a far la pazza 
q.uando fu chiamato in tavola, e dopo una solenne mangiata mi trovai benis~ 
slmo. Er con me sul vapore il colonnello Corta sa (I), il quale è pien mente 
addolorato e gh piace che a Bologna la stata mal giudicata la sua condotta : 
m~ ne vrà p rI to cento volte. Qui si aspetta un vapore francese a diSpo
sIzione del governo pontificio. I sono qUI circa 300 veneti : quando 3i acco
mod rà que to pasticcio? Ma purtroppo pare che si accomodi tutto col 
decreto d I Re di ardegna' chi r h... d tegna ... 

Mia cara. 

Il \los/ro 

AUGUSTO 

S. CIOrg.O III Iga. 23 geslo 1848 

Dopo h' SI aputo lontano il pericok. d' una nuova aggres ione contro 
Bologna. queslt no tn old Il si ono mo tr li piÙ allegri e tr nquilh. Oggi 
però ono Hl\' te nolizi d IrUOI di GIOrgIO di Plano. he gh au tri CI 
IO fO 3.1 ... 100 a Ferrar al Bondeno, questo .innova un po' r lIarme e 
il m Icontento he con un mio rdine cl l giorno -I er dI Ipato. 

Ho qui due com p gnie no<tr' eJ una enig lIie e appi<.:clcata al Bila. 

(t) 11 Colonnello Cor/aua com nd v i carablllien che er no circ un cenlinaio. L su 

coneloll nella IIlomola dell' 8 go lo lu vivamenle b,asimala. perch~. incomin i lo .1 comb I. 

IImenlo Il Mania noIa. tr lIenne un Carie dr ppello di cor bmieri < vallo nel cortil cli 

p I z.:0' e solo I de • e m nd rli in iuta al popolo. qu odo (Ili auslriac.i li Il vano ritirando. 

Dice II C'I. che a c.ò • lu cO$lr Ilo dalle min ccie di quallro ciII dini. per ui h con. 

du e p o lenlO nell I Impeli le. e pr lendeva che non i movt ro di I m li ra. 

bini .. ri and rono Il Monlallnol. arrivando I rd •• che non fecero che un le ri, 'ui led hi 

che I nlu vano' S lo s~.o accor i pronl .. menlt. sarebbe Ilalo posIlbile imp d,onll I d Il 
rliglieri ch ... 1010 a • nele lenlo. II nemico riuscì a porI re in Ivo. t nalurale che il or 

la erea d. Il'U IIlic r i. III contro di lUI ,I un lerrìb.1 leslimoni nl : l'el io d .. 1 g nt 

~ le Wtlcl('n. 11 'lU It. crivendo)' Il gallo cl Ro III I conle B. n<belli. dopo a er fU Ili 

Il go\elno d. Jtbo/a:a. uStlva In que le p IOle Brn ali' "nconlro enlo r obbli~ di e I ri. 

me re l" m"" ';'lInU"tIlZ<l <li Ca/<lbilltai p f l" '-'",il/,I lu" tonJol/<l io <lU" I cil\o I nz . 1 
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glione, la quale ha met degli uomini all'ospitale e l'altra metÌl è fure~te 
per giuocare alla bassetta: ha un capitano sedicente malato per starsl a 
Venezia e un povero tenente infermo vero qui in S. Giorgio, cosicchè ho 
dovuto dare uno dei nostri sotto tenenti per comandarla provvisoriamente, 
intantochè io ho fatto intendere a questi giuocatori, che se non stanno al
l'ordine li faccio porre alla catena finchè stiamo qui di guarnigione. Alla 
catena, capisci, perchè sono gente proprio da ciò. 

Aspettiamo Medici. Scarani già disse che non sarebbe più tornato. 
ediamo se il governo pontificio conviene nella misura di darci il cambio (1). 

intanto potrebbe chiudersi la via di mare, ed allora addio cambio e corri
spondenze. Figurati, Augusto vede sempre il sereno, senza accorgersi delle 
nubi che lo velano. Se la squadra sarda si ritirò, la veneta è appena capace 
di difendere il porto, ma non potrebbe nemmanco allontanarsene senza ri
schiare d'essere presa dalla flotta ch'era bloccata a Trieste. 

Tu credi i francesi ad Ancona? Potrebbero ancora venirvi, od esservi, 
come a T orino e come a Livorno, vale a dire intervenire armati, perchè 
l'austriaco non oltrapassi i suoi limiti anteriori alla guerra d'indipendenza; 
ma per salvare la minima porzione di Lombardo o di Veneto dagli austriaci 
non si muoveranno così presto, essendo caso di guerra generale. Saranno 
protocollati e, fortunatamente, Venezia dovendo ancora essere ripresa, con
verrà che ci pensino prima di rimettere vilmente l'Italia sotto il giogo 

austriaco siccome era prima .... 
C. BERTI PICHAT 

Roma, 23 agosto 1848 

Caris.~ima Villorina, 

Sono stato assicurato dai Ministri che le più sollecite disposizioni sono 
state prese per Bologna. I deputati bolognesi hanno fatto di tutto, e col 
maggior calore: ciò mi è stato detto da tutti i singoli ministri. Sono stato 
alla Camera: oh Dio J che bella cosa veder di lontano J Debbo fare uno 
scritto pel Consiglio dei Ministri, dietro il quale si prenderanno. risoluzion~ 
sulle nostre truppe e sui loro bisogni. Ho veduto Galletti, che VI saluta tuth 
e andrò oggi a pranzo da lui: oggi aspettavo di aver qui vostre lettere, ma 
a tutti voi è venuta la chiragra, e sì che ci voleva poco a dire - stiamo 
bene: addio -. Basta, ne avrò domattina: almeno me ne lusingo, o dirò 
meglio non ne dubito. lo sono poi stanco di stare anche a Roma, come 
mi stanco di stare da per tutto che non sia il mio paese. Ho trovato il ministro 

(I) V. la lellera del 20 agosto e la relativa nota . In quella lettera il Berli Pichat, fo rse 

rispondendo ad un accenno della moglie, dichiarava impossibile sostituire il batlaglione Bignami 

col batlaglione Pietramellara, che era dei capit lati a Vicenza. V edi più innAnzi, proposito 

di questo c cambio " In lellera del 25 agosto dell' Aglebert. 
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conte Edoardo Fabbri (1), che è sulle spine, e non vede l'ora d'andarsene: tutti 
sono così: adesso si attende Lovatelli che venga qui ministro della guerra, 
ma che cosa potrà fare pur egli? (%). Basta, è una gran bella cosa vivere in 
campagna e guardare i polli. Speriamo di andarvi una volta e starcene in 
tutta pace: veggo che io non sono nato nè per aver poteri, nè per aver 
gradi, nè per aver pensieri: sono proprio nato per vivere da buon petroniano 
in famiglia. Ora che ci sono, bisogna che ci stia, ma spero che presto me 
ne leverò ... 

Mia cara, 

1/ lJ051ro 

AUGUSTO 

S. Giorgio in Alga, 24 agosto 1848 

T u vorresti sentire ch' io fossi in marcia per Bologna, ed invece mi 
dicono che Medici abbia recato ordini positivi in contrario. lo poi sono 
disposto a stare in Venezia quanto si vuole, purchè mi lasciassero condurre 
il battaglione fino alla spiaggia pontificia e mi consegnassero un corpo di 
truppe fresche da rimpiazzare queste stanche ed ammalate. 

Ho piacere moltissimo nel conoscere le speranze di Marco Minghetti: 
se lo vedi, salutalo molto da parte mia, rallegrandoti seco, pure per mio 
conto, della sua bella condotta e promozione al campo, e digli che desidero 
di vedere verificate le sue speranze. Ma J'ltalia non può e non deve sperare 
la sua rigenerazione per opera di pochi mesi: ci vogliono anni, nuovo sangue 
e forse nuove sventure: bisogna ricordarsi i greci in Grecia e gli spagnuoli 
sotto Napoleone in Spagna: e non solo ricordarli, ma imitarli, come ha inse
gnato Bologna. 

Oh, viva Bologna J faccia Iddio che il suo eroismo non le porti interne 
ed esterne sciagure . . . . . 

C. BERTI PICHA T 

( I) Il conte Eduardo Fabbri, di Cesena (1778-1853), del quale in questi ultimi tempi 

rinverdl la memoria il compianto Nazzareno CCroQanelli, che pubblicò nel 1915 le memorie 

di lui con larghissimo corredo di note (EDUARDO FABBRI - Sei anni e due m~5i della mia 

lJila. Roma, C. A. Bontempelli), era stato chiamato dal Ponte6ce al governo dopo la caduta del 

ministero Mamiani, il 2 agosto 1848. Ma il suo ministero ebbe breve durata : presentat05i alle 

Camere il 7 agosto, il 16 settembre cedeva il posto a quello impersonato da Pellegrino Rossi, 

Da quali sentimenti fosse indotto Pio IX a rivolgersi ad un uomo che, pur nella tarda età, 

rappresentava con l'onorevole nome la tradizione liberale e nazionale della sua regione, non è 
facile intendere. Probabilmente il Ponte6ce, determinato a separarsi dal Mamiani che lo com

prometleva, e a seguire un diverso indirizzo, volle temperare l'impressione del mutamento con 

un governo di transizione, destinato sin dali' origine a vita effimera; nel che era secondato dallo 

stesso Fabbri, il quale c pure accetlando d'essere provvisoriamente ministro lO, come dice il 

T rovanelli, non volle rinunciare alla legazione di Pelaro, dalla quale saliva al potere, e verso 
la quale si proponeva di discendere. 

(2) Il Lovatelli, come si è visto (pag. 160, n. 2), non accellò l'ufficio offertogli 
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CariS3ima Vlll()rina, Roma, 24 ago!to 

Sono molto meravigliato di non ricevere vostre lettere, dacchè, almeno' 
ai miei calcoli, ne avrei dovuto trovar qui due al mio arrivo, e riceverne una 
ogni giorno successivamente. lo spero che ciò sia effetto di un errore postale 
e non di qualche impedimento che possa esservi sopraggiunto di malattia o 
altro, e che so io quante cose mi passano per la mente, come ben potete 
immaginare.... Il Ministero sta sempre per aria, e da un momento ali' altro 
sta per cadere: quindi non si può avere alcuna risoluzione. Ciò ch' è però 
vero è che il Papa è in pieno accordo coi Consigli, e vorrebbe pur far molto (I). 
Si è pensato troppo a fare della poesia piuttostochè provvedere con del 
positivo, ed il Ministero passato ha lasciato gli affari in soqquadro. È andata 
nelle mani (sic) una lettera - si dice di Carlo Pepoli al Mamiani - nella 
quale si dimostra che volesse atterrare il Governo e costituire il Governo 
provvisorio per favorire Carlo Alberto: perciò Mamiani ha scritto una lettera 
di discolpa nell 'Epoca (I). Ora bisogna cercare che nella mediazione per le 

(i) Vedi quanto ropra si è dello (pag. 141) !ulla condotta di Pio IX in qUe!ti frangenti. 

Certo l'animo suo ondeggiava tra sentimenti diversi: il risentimento per l'offesa alla sua sovra

nità: la pietà per le vittime: il timore di essere trascinato ad una guerra con l'Austria, dopo 

le dichiarazioni dal 29 aprile. Il Galletti, il IO agosto, scriveva al Cardinale Oppizzoni : c Il 

S. Padre, con cui sono Itato a lungo questa ma ne è altamente commosso, e vuole aiutati 

e difesi i suoi 6gli, vuole energicamente roccorso il coraggio de' suoi sudditi e cacciati i tede!chi 

dai suoi Stati. lo l' ho scongiurato a muovere vena le Romagne, come mezzo per far cessare 

l' lDevitabile macello che li prepara ,. . (Biblioteca arcive!covile di Bologna, busta 1848, fa!c. 31). 

D' altra parte al Bois-Ie-Comte, inviato france!e trasferi to da Napoli a Torino, che, panando 

da Roma, si era recato ad ossequiarlo, parlava un diverso linguaggio : « Il! ont voulu me 

compromettre ... et cependant Dieu sait si j'ai jamais eu la pensée de leur sacri6er les intérets 

de mon peuple. J'ai vu avec douleur qu' un parti extravagant les injuriait à chaque instant, en 

les Rétrissant du nom de barbare! .... On a voulu que je partageasse ou que j'écouta&!e Ce! senti

menls contre une nation clltholique qui n'a jamais fait de mal à mon peuple. Mon cour répu

gnait à lui déclarer la guerre .... J' ai permis le! enr~lements, les envois de volontaires, j'ai 

prescrit la défense du territoire, mais le parti qui veut à tout prix semer la discorde ... a poussé 

d' une part le! autrichiens à la vengeance, de l'autre mon malheureux peuple à la résistance, et 

celle résistance, sani artillerie, sans armée, sans moyens de rendre la défense ponible, va amener 

d'affreuses représailles. Mon coeur saigne à penser que dans ce moment peut-etre on bombarde 

Bologne, et que le sang coule sans que je puisse l'empecher ... ,. (REISET (Comte de) - Me! 

souvenirs. Paris, Pian, Nourrit et C ., 1903). 

(f) Di queato incidente e dell'alberusmo del Mamiani e del P epoli si fece allora un 

gran parlare. E non è da escludere che nell ' animo dell' uno e dell' altro il presentimento 

dell' importanza che avrebbe avuto il Piemonte per l'avvenire della nazione non operasse e non 

induce!se propensioni o simpatie ; ma assurdo era il pensare che si vagheggiassero mutamenti di 

r~ime proprio quando il Piemonte era sotto il peso di una sconfilla . Certo la condolla di 

Pio IX, cos1 incerta, ambiguB e contradditoria, anche nei !upr~mi momenti, non era falla per 

a!sicurargli l'affello e la fiducia delle popolazioni. 
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cose italiane il Papa VI ponga il peso della sua autorità, giacchè non giovan 
parole: il Papa ha un peso immenso in faccia alle nazioni, mentre nè i 
Ministri nè i Consigli ne hanno alcuno. Addio .... 

Mia cara, 

Il voslro 

AUGUSTO 

S . Giorgio in Alga, 25 agosto 1848 

~ggi siamo s~nza lettere e, benchè senza corriere, hanno stampato un 
bollett~no ~on uffiCIale, secondo il quale i francesi sarebbero già a Novara! 
e . Ganba.ld.1 avrebbe ammazzali Dio sa quante migliaia d'austriaci. A Venezia 
vivono dI t1lusione ed ogni fandonia serve ad alimentare le conversazioni e 
le. di.spute diplomatiche e politiche dei mille caffè di Venezia. Lo stato però 
dI difesa è .buono, ed i.noltre ritengo improbabile un attacco degli austriaci 
fino al termine delle seI settimane d'armistizio conchiuso a Milano da Carlo 
Alberto. Era pure notizia di rivoluzione a Napoli (I), e questa sarebbe utilissima 
p~r la causa, s~mpre che non cagionasse un intervento austriaco e la domanda 
dI un passa~glO per lo stato pontificio, onde soccorrere il re bombardatore. 

I nostn soldati sono molto indispettiti contro il bolognese Comitato, che 
non v.uol mandar~ il cambio di guarnigione. Bisogna vedere questi poveri 
soldah, quando nentrano nel corpo di guardia dopo la fazione di notte con 
quei calzoni da estate laceri ed aperti fra le gambe, tremare dal fr~ddo 
come se avessero la febbre : parecchi sono affatto senza camicia ed alcuni 
altri non possono venire all'appello e montare la guardia, perchè' sono scalzi. 
~~ t~up~a di, linea. di c~mpagna ha sempre un paio di scarpe ogni 30 o 
:n gIOrni: de nostn moltI ne ebbero finora soltanto un paio in tre mesi e mezzo. 

Saluta mia madre, alla quale non scrivo perchè non ho più carta. lo sto 
fermo nel forte, perchè i soldati veggano che non faccio come tanti ufficiali 
compreso Zanetti, che, mentre quasi tutto il battaglione è ai forti di S. Giorgio: 
S. Angelo e Marghera, se ne stanno ad oziare e godere in Venezia. Ma i 
nostri soldati hanno eccellenti occhi per vedere e buona memoria per ricordare. 
Se mi mandi qualche stampa, ho piacere, perchè dopo lette le passo ai soldati. 

Qui era un bosco di viti ali' uso genovese, e non si poteva camminare 

(') Nessuna nvolulione era avvenuta a N poli IO quel giorni: era ben!ì in istato di 

ribellione contro il Borbone la Sicilia. In quella seconda me là d'agosto, si erano fatll più 

vivi i contrasti (ra la Camera e il governo, e specialmente il ministro Bozzelli. Il Re non 

aveva voluto ricevere la cornrni!!ione che doveva pie!entargli l' indirizzo della Camera: I 

polizia per conto suo aveva organizzato dimostrazioni della plebaglia contro la amNa: 

invano lo paventa aveva chiesto di interpellare il governo !u questo sta to di cose. il diritto 

d'interpellanla era me!lSo in dubbio. Finalmente la sera dell o settembre era pubblicato il 

decreto col quale si prorogava il Parlamento. 11 5 il Filangeri intraprendeva la .un $pedizione 

contro le iuà sici liane ribelli. Di intervenlo austriaco nenuna probabili t", e Ile ' un bisogno. 
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che gobbi e col fucile in bilancia. Figurati, se aTTIvassero bombe: sarebbe 
affare da bruciar tulli colle capanne. Appena è stato ordinato al generaI 
Ferrari di prendere il comando del circondario di Marghera, da cui dipendono 
questi forti , gli ho fatto conoscere tutti gli inconvenienti, ed egli mi ha detto 
d'accomodar tutto. Perciò, con sette od otto dei nostri soldati più pratici, 
ho fatto due strade principali, tirando le viti in spalliera, ed una piazza 
abbastanza grande, e seguiterò ad accomodare queste viti; cosìcchè mi di
verto un poco io, e più i soldati, pei quali ho fatto provvedere delle bocce 
da giuocare e delle palle da mano pure per giuocare, tanto che ammazzano 
il tempo e la malinconia di tornar a casa; che, fomentate sempre da Zanetti, 
rende soprammodo difficile il comandare, l'ordine, la disciplina e il servizio. 
Basta, mi amano, e finchè mI amano tutto andrà bene. Addio. 

e. BERTI PICHA T 

Carissima Villorina, Roma, 25 agosto 1848 

.... Qui, senza complimenti, il governo non intende che stiano truppe 
a Venezia, ossia non vuoI pensarvi, se vi sono, ed io ho ordine di restar 
qui per sentire la risoluzione. Il Papa ha dichiarato che non vuoi far la 
guerra, e come si possono tenere pontifici nel Veneto? Questo è il discorso 
che mi fanno, ed io rispondo che, per me, domando mezzi per soddisfare 
ai loro bisogni: essi ri,olveranno il resto: è certo che a poco a poco li 
ordineranno di venire a casa: intanto stanno cosÌ per aspettare qualche scio
glimeQto di qualche guisa. Oh r sono pur malcontento d'esser venuto a Roma, 
come sono contento d'aver veduto ciò che hanno fatto per Bologna i nostri 
deputati, che si portano egregiamente e sono il meglio che sia nella Camera. 
Bevilacqua C) ha preso delle disposizioni bellissime, le quali passano in nome 
del governo, ma è tutto suo il merito: insomma si sono tutti presentati al 
Papa e poi fanno tuttodì : ma non giova il fare, perchè il governo stesso 
dà ordini, e non è obbedito. La Camera tiene a far effetto: ieri alla Ca
mera io credevo di diventar matto a veder trattati gravi e vitali interessi di 
stato colla massima indifferenza. Giovanardi (2) parlò molto bene, e con molto 

(I) Il marchese Carlo Bevilacqua (1803-1875), del quale tutti i bolognesi sanno le 

alte belJemerenze, tra le quali saranno sempre ricordate la fondazione degli Asili infantili e 

quella della Cassa di risparmio, essendo competentissimo in materia di finanza, era spesso 

consultato dal governo, che fu più volte lodato per aver seguito i suoi saggi consigli. Cosl 

accadeva anche in quei giorni, benchè il Bevilacqua, come scriveva al Minghetti il Pasolini, 

fosse c sempre affiitto da contraria salute •. Fra i deputati bolognesi godeva molta autorità, 

anche per la considerazione e la benevolenza che il Pontefice aveva per lui . 

(2) Clemente y;ovanardf (1806-1875) avvocato di molto grido, che avea sposato la 

maggiore delle nipoti del Berti Pichat, Anna Bersani, era deputato di Loiano. Nella seduta 

del 24 agosto, egli parlò come relatore della Commissione che aveva esaminalo un disegno 
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coraggio e franchezza davanti a una turba che non bada ad altro che al 
desiderio di far effetto. Mamiani colle sue poesie ha finito di rovinare la 
baracca, e seguita sempre. Sterbini col far un rumore senza frutto: insomma 
il meno che si pensa sul serio è r interesse pubblico, e allora SI va con 
una disinvoltura, che è colpa .... 

Mia cara, 

Il vostro 

AUGUSTO 

S. Giorgio in Alga, 26 agosto 1848 

Ho sempre dubitato di qualche funesto abuso per parte della plebe 
delle armi di cui è in possesso. Quando vi sono stati timori, ho sempre 
consigliato di distribuire ai cittadini ben intenzionati le armi in deposito nei 
quartieri. Nell' 8 agosto, quelle armi hanno per certo contribuito ad avere 
buoni difensori nel popolo contro gli austriaci, ma il difficile sta nel disar
marli senza urtarli e senza mostrarsi ingrati all' immenso servizio da loro 
fatto, non dirò a Bologna solo, ma a tutta Italia (1). Intanto basterebbe 
conoscere chi le ha ed obbligarli ad organizzarsi in isquadre con capi di 
reciproca soddisfazione. 

Ora sto sempre benissimo, ma, mia cara, questa notte è stato un freddo 
diabolico. lo non so come facciano i nostri soldati a resistere in fazione su 
pe' bastioni e per le batterie con calzoni che sembrano tele di ragno. Medici (l) 

di legge per J'abolizione del dazio del macinato. L' abolizione si voleva estendere anche 

al dazio consumo, senza però che contemporaneamente si provvedesse alle necessi tà 

dc:lr erario. La prima proposta fu approvata, con effetto al 31 decembre 1849 ; la 

seconda respinta: ma la discussione fu veramente dominata - come nota giustamente 

\' Aglebert - dal desiderio di fare effetto: certi argomenti sentimentali che abbiamo veduto 

usati ed abusati in tempi più recenti furono allora stemperati in un' inondazione di retorica: 

si tirarono fuori persino Bulgaro, Martino, Jacopo ed Ugone di Porta Ravegnana I 

(I) Il male si era che, non solo prima, ma anche dopo l' 8 agosto, la plebaglia, col 

pretesto di pr~pararsi a respingere una nuova invasione, si era impadronita con la forza di 

tutte le armi che aveva potuto trovare, comprese le armi antiche e di pregio unicamente 

storico ed artistico, come quelle della raccolta Gozzadini. Cosl avvenne anche all'Università, 

dove era rimasta una ventina di fucili del battaglione universitario, Che uso si facesse 

poi di quelle armi è noto : ma per tullo il mese d'agosto, e quando ogni pericolo era 

scomparso, non si ebbe il coraggio e r autorità di ritirarle o di disciplinare almeno quei 
facinorosi. 

(2) Francesco Mcd,.c; (1811.1876), portabandiera del battaglione Bignami, era un 

pittore, che si dedicava specialmente alle miniature, Più tardi impiantò il primo gabinetto 

fotografico in Bologna. Patriota fervidissimo, era in intimi rapporti coi capi della Società 

Nazionale, ed io ricordo ancoro di averlo visto, nel mattino del 12 giugno 1859, con uno. 

bandiera tricolore, alla testa di quel drappello di cittadi ni che accorse in piazza per a tterrare 
dalla porta di Paiano lo stemma pontifiCIO. 
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non l' ho veduto, perchè sono proprio inchiodato nel forte: non sarebbe pru
denza abbandonare queste compagnie nemmanco una mezza giornata. 

Addio, mia cara, scrivimi pure novelle, benchè saranno sempre una 
peggio dell' altra. Pazienza, andremo in America. Dà tanti baci ai figliuoli 
ed ama il tuo 

C. BERTI PICHA T 

S. Giorgio in Alga, 29 agosto 1848 

Mia cara, 

Non so come, rimango affatto senza carta finchè questa sera non me 
ne arriva da Venezia. Peggio però assai, rimango da ormai quattro giorni 
senza notizie vostre. Ieri non si vide alcun vapore entrare nel porto: se non 
entra questa notte, oggi pure siamo senza lettere di Bolugna, ciò che vera
mente colma il calice del malcontento di questi nostri militari assuefatti ad 
aver lettere quasi ogni giorno dalle loro famiglie. 

Questi signori veneziani proseguono a favorire del pane con segala e 
sabbia ai nostri soldati, così trattandoli meglio da cani che da fratelli d'al
tronde venuti in loro soccorso, e che col fare tanti sacrifici si sono guada
gnati dei mali in casa propria, che non avrebbero mai avuti .... 

C. BERTI PICHAT 

Roma, 29 agosto 1848 
Caris$ima Viltorina, 

Sono a Montecavallo da questa mattina (come semplice comparsa) con 
tutti i deputati di Bologna (1), i quali fanno tutto ciò che possono, dopo le 
notizie che sono venute da Bologna questa mattina, Sono stati due o tre 
volte dal Papa, il quale pensa seriamente a Bologna, e sente che i fatti 
d'oggi sono conseguenza della invasione austriaca contro la quale ha prote
stato oggi nuovamente, ma protestato fortemente , perchè non sono ancora 
sortiti dallo Stato, Il Papa è di buona, buonissima fede; lealmente e risolu-

(I) I deputati di Bologna presenti lO Roma, della condotta dei quali tutti, per 

verità, rendono oDl>revole testimohianza, erano: Rodolfo Audinot, il marchese Carlo 

Bevilacqua, il dotto Giuseppe Fagnoli, l' avv. Clemente Giovanardi, il con te Carlo 

Marsili, .1 conte Cesare Mattei, il pro I. Antonio Montanari, l'avv. Antonio Zanolini. Sino 

dalle Plime notiz'e dell' invasione, essi .i erano costituiti in comitato per richiedere dal governo 

e dallo stesso Ponte6ce adeguati provvedimementi: in verità avevano avuto sempre più 

prome!se che falli. Solar.lente in questi giorni, nei quali l' Aglebert scriveva, le condizioni 

disMtrose della pubblica sicurezza in Bol~na avevano indotto il governo ad affidare al 

Farini In nota speciale e segreta » missione. Que~te parole sono le stesse con le qu li 

l'annuncio ne era dato nel giornale ufficioso. 
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tamente non vuole i tedeschi a qualunque costo. Qui si stanno preparando 
provvedimenti per Bologna. Mandate subito a Monti l'accluso articolo ... (I). 

Mia cara, 

Il V03/fCJ 

AUGUSTO 

S. Giorgio lO Alga, 30 agosto 1848 

Ieri, mia cara, abbiamo passato un dopopranzo e una sera magnifica, 
avendo ricevuto lettere di quattro ordinari. I nostri sottufficiali e parecchi 
soldati della 4" compagnia aveano fatto un piccolo pranzo ai loro ufficiali, 
ed ottenuto il concerto hanno ballato ecc. lo permisi tutto di buon grado, 
perchè aveano realmente bisogno di un po' di moto e d'allegria, dopo 23 giorni 
di malinconica inerzia in questo forte. Per fare soltanto un po' di maneggio 
d'armi e di limitatissima manovra, ho dovuto far fare io stesso qualche pic
cola piazza accomodando le viti e frutti che vi sono per non guastare nulla. 

Come ti ho scritto, sto benissimo. Non so comprendere come Antonio 
non capisca che, se ci è qualche cosa da temere, è appunto il mostrare 

(I) Nessun articolo propriamente detto, che possa attribuirsi all'Aglebert, si legge 

nella Gazzella di Bologna di quei giorni. Soltanto nel supplemento di domenica 2 settembre 

è inserito un « brano di lettera » da Roma, nel quale si riporta l'interpellanza falta al 

Consiglio dei deputati da Rodolfo Audinot in quella stes3a seduta del 24 agosto, della 

quale si è discorso pill sopra. L'Audinot parlò, al solito, con grande vigore ed eloquenza 

e col cuore gon60 - così egli si esprimeva - c di amarezza e di delusione ». Lamentò 

che il Comitato di salute pubblica fosse tenuto dal governo centrale c in conto di quasi 

ribelle perchè si vede lasciato in un crudele abbandono » ; lamentò la mancanza di danaro, 

non essendosi mandati per la difesa di Bologna e dello Stato che 25.000 scudi; e dopo 

aver chiesto se questa inerzia dipendt"sse da « imprevidenza, da improvvidenza o da impos

sibilità » , concluse con queste parole gravi e ammonitrici : c Diteci voi se dobbiamo d,spe

rare che mai un governo forte si stabilisca fra noi, e tale veramente da tutelare tutto lo 

Stato, e da ricondurre r ordine fra tutte le classi. Diteci voi se volete, se potete soccorrere 

le provincie e con quali mezzi. Diteci voi se la commozione disordinata che desola il fondo 

della società, non è veramente r effetto della mancanza di direzione e della m ncanza di energia 

nelle alte sedi del pottore. Diteci voi se dobbiamo disperare dell" unità vera delle provincie colla 

capitale, dell' unità di tutto lo Stato. Dileci voi tutto ciò. Perchè se voi non potrete rispondere, 

ciascuno potrà pensare allora per se stesso a provvedere in qual he guisa alla salvezza della patna » . 

La risposta del ministro Fabbri, che nella Gazz,Ua non è riferita, ma si può leggere nel resoconto 

ufficiale, è veramente caratteristica. Il Ministro, in sostanza, dice che i provvedimenti sono 

stati presi, ma di una parte delle lettere con le qual. si annunziavano c non si è saputa la 

sorte • I E malinconicamente conclude: c Da ciò che ho detlo finora è fallO manifesto 

che il Ministero non ha mancato dal canto suo di fare tullo quello ch' era in suo potere 

per adempiere rellamente l'ufficio suo. Che se non si compiono i suoi desideri, non si met

tono ad effetto i suoi ordinamenti, io avviso non aver lui da fare altro che, lasciata la 

grave soma degli affari, tornarsene nuovamente a godere la domestica pace » . Le quali pa

role, meglio di ogni dissertazione, valgono a mostrare che autorit avesse il governo papale. 
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paura, è appunto il far conoscere di credersi oggetto di sdegno per il popolo. 
Questo popolo, se ha voluto abbasso Zuccari, ha ragione: che fare d'un 
imbecille di venti o trenta. colori ? .. (1). Tu speri che gli spiriti si rialzeranno: 

(I) L'affare Zuccari fu una faccenda abbastanza seria: un po' imposizione della plebe, 

un po' sedizione militare. Lo Zuccari, del quale v. a pago 24, nota 2', era inviso alla generalità, 

come erano quasi sempre codesti ufficiali papalini, ma era pur sempre il capo delle truppe 

pontificie in Bologna; ora accadde che le steose truppe, il 26 agosto, d'accordo con tal uni 

dei pii'! ardenti caporioni della plebe, pensarono senz'altro a destituirlo. Ecco come il GALLASSI, 

testimonio oculare, in una lellera del 27, narra, il fallo: c Ieri, ali' insaputa di tUlli, alle 

due pomeridiane circa, si videro tUlli li corpi franchi che sono qui dirigersi e prendere posto 

sulla Piazza, e nel tempo steoso contornato il Palazzo Ferrari da armati, ove alloggiava il 

generale Zuccari, giunto qui l'istessa mallina. Si chiedeva reciprocamente ognuno che fosse 

quella dimostrazione subitanea di forze, e nessuno conosceva la causa, e neppure gli stessi 

che comandavano gli armati. Il Colonnello Belluzzi era entrato nel Palazzo : pochi momenti 

dopo, vidi entrare in S. Petronio Zambeccari e Masina, che radunarono intorno a loro li 

condullori delli corpi armati, e dichiararono che si trallava di levare il comando a Zuccari, 

perchè sapevano che aveva ordine di sciogliere tutli li corpi franchi; e poscia Masina con 

altri si recarono da Zuccari e l'obbligarono di consegnarli le spallelle e la spada, che por

tarono in Palazzo, ove si trovava Belluzzi, e poco dopo si vide Masina a riportare la spada 

a Zuccari. Gli armati se ne partivano dalla piazza senza sapere e conoscere quello che era 

accaduto, che l'impararono dopo. ìl Comitato (di salute pubblica] era all'oscuro di tullo, e 

Pepoli allorchè lo seppe parlò alto a Belluzzi, a Zambeccari, a Masina, ed altri loro com

pagni. Filippo Lisi dine anche delle insolenze (questa volta giustamente) a Belluzzi, per cui 

fu sfidato, sfida che non ha alcuna conseguenza. Li dragoni e li carabinieri disapprovano 

quest'allo di ribellione, che a seconda delle leggi militari porterebbe la fucilazione dei capi. 

La cillà è tranquilli!Sima: la civica non è entrata in questa triste e sconveniente faccenda ». 

Lo Zuccari rimase prigioniero sino al 31 agosto, nel qual giorno gli fu consentito di partire 

per Forli, dopo essersi lasciato imporre la seguente c spontanea » dichiarazione che, nella sera 

slessa, il Masina portò al Prolegato perchè la custodisse (Archivio di 51010, Alli riservati della 

ugazione, N . 631): 
GOVERNO PONTlFI lO 

(Piazza di Bologna) 

Dichiaro io sOlloscrillo sulla mia sacra parola d'onore che non potendo più sostenere 
per motivi di salute le allribuzioni complicate del Comando dallo 3" Divisione ~ilit?re,. mi 
veggo obbligato di rassegnare al Ministero delle Armi l'istanza onde ollenere la gIUbIlaZIone 
a termine di legge, e di non prestarmi pii'! ulteriormente al servizio allivo, e segnatamen!e 
nelle quallro Legazioni, in caso che il Ministero non accedesse ali' istanza, allenden~o ID 

Forlì il risulta to ed a chi consegnare il Comando deUa suddella Divisione e la Cancellena. 

.'BO/06no /I 3/ 0110,10 /848 

(L. 5) 
Falla la presente d, sua spontanea volontà alla 
presl'l1za di nOI solloscntti te'limoni. 

Ang. De Ma.ini 
Lnlldriani Federico 
R. Gualandi, Ten .• 
Vicinclli Gaetano 
GIUseppe Gallerani 

Il colonnello comandant. della 3" Div. 
ZUCCARI, Colonnello 
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fortunatamente Bologna col suo 8 agosto li ha ravvivati nel maggIOre mo
mento di prostrazione, e Venezia conserva alla bandiera italiana un piede
stallo incontaminato. Dio voglia che Augusto ottenga dal ministero di Roma 
di mandare truppe fresche per dare il cambio alle nostre, le quali però, se 
avessero il necessario, sopporterebbero anche qualch'altra settimana la noia 
e le strettezze di questa dimora .... 

Panzacchi avrà lo scudo: Angiolini ebbe i due. Quando però ti por
tano denari, serviti piuttosto del mezzo di Rizzoli (banco Bignami), perchè 
non posso far senza il mio soldo, giacchè vi sono sempre bisogni dei soldati 
da provvedervi. Una cinquina andò nell' offerta e svanziche 37 ho rimesse 
per giunta alle pagnotte delle due compagnie, che erano talmente cattive 
da essere vendute 27 centesimi l'una in luogo di 50, ed io ho dato del 
mio questi 23 centesimi di differenza per ogni soldato, giacchè troppo mi 
pesava di vederli defraudati anche del loro avere. Parecchie volte faccio 
fare ai più poveri de' piccoli lavori per regalargli qualche svanzica. Queste 
cose ti ho detto, non per farmi merito, ma perchè tu comprenda bene che 
il mio soldo, tranne il mio mantenimento, lo considero denaro del soldato 
e spendo sempre l'avanzo, in un modo o nell' altro, per la compagnia .... 
Procura di confortare Antonio, e salutalo tanto da parte mia. Digli scher
zando, se come maggiore (I) vuoI venire a rilevarmi per un paio di settimane, 
intanto che mi farò dare un centinaio o due di uomini di buona volontà 
dal generai Ferrari per fare una sortita da Malghera. Povero Antonio, mi 
vien da ridere immaginando il suo imbarazzo: senza andare alla guerra, la 
guerra è venuta a trovarlo lui r Tanti baci ai figliuoli. Addio 

C. BI HTI PIC)) T 

Carissima VillorinG, Bologna, 30 agosto 1646 

Oggi pure senza lettere, e me ne dolgo grandemente, in quanto che il 
mio pensiero è sempre a Bologna, donde temo ad ogni istante udire qualche 
disastro, cioè un nuovo intervento austriaco. Che giova che il governo pro
testi, che il Papa allontani, sempre protestando, allontani per sempre la 
speranza agli austriaci di poter mantenersi ove sono: che importa ciò, se 
Bologna è mantenuta in uno stato veramente doloroso? Ciò che mi fa più 
dolore è le dimissione del Comitato, dimissione avvenuta, non già davanti 
ai gloriosi vincitori del l' 8 agosto, ma davanti corpi armati che non han 
nulla a che fare, che sono venuti quando tutto era fatto, ed ora pretendono 
dar la legge: essi assumono però in faccia all'Italia una grave responsabilità; 
giacchè ben potrebbero essi volgersi a Venezia, e là dar prova del loro 
valore. Tutto ieri siamo stati tutti i bolognesi fino a ieri sera a mezzanotte 

( I) An/onio Bersani, cognato del Berti Pichat, ottimo uomo, di anImo mite, era 
maSgiore della Guardia civica. 
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in seduta permanente al ministero: vi basti il sapere che qui CI chiamano 
rappresentanti la nazione bolognese. Vi dico il vero che amo meglio la 
nazione bolognese che la romana o altre. 

Il Papa aveva scritto un magnifico motu-proprio diretto ai bolognesi: 
il ministro Fabbri ce ne disse il contenuto, ed era fuor di sè dalla gioia: 
era italiano, patriottico, di lode a Bologna, di eccitamento all'ordine ecc., 
ma gli venne lo scrupolo che tristi influenze non l'avessero fatto lacerare a 
Bologna, e quest' idea lo distolse dallo spedirlo. Questa mattina finalmente 
è partito il deputato Farini con pieni poteri, e con una lettera del Papa 
diretta all'Arcivescovo, la quale sarà facilmente pubbli ... ata (1). Il Papa ha 

(I) Lunga dispula è alala faUa allora. e anche a. noslri giorni, inlorno a questa 

leUera di Pio IX, che altri chiamava breve, o motu·proprio; e la disputa era alimentata 

da una circostanza abbastanza importante: che, cioè, nessuno conosceva il lesto di questa 

lettera. Vivacemente e acerbamente, come è spesso suo costume, ne discorre il GABUSSI, il 
quale incolpa in qualche modo il Farini di complicità con l' Oppizzoni per la soppressione di essa 

(volume Il, cap, XIV). Altri, invece, specie Ira quelli che ne scrissero ~ecentemente, hanno, 

dalla mancanza della leuerR, non potuta scoprire non astante accurate ncerche, argomentato 

che essa non fosse ~ai stata scritta, lo po so fortunatamente portare nella questione un 

elemento decisivo: la leUera stessa del Papa, che mi fu dato rintracciare, non senza fatica, 

nonostante il buon volere di chi r aveva, senza saperlo, in custodia, nel nostro Archivio 

Arcivescovile. Vane erano state le ricerche, perchè nessun cenno facevano gli indici di una 

lettera del Papa ricevuta dali' Arcivescovo: ma quando ai pensò di ricercare se in quei gior~i 

fosse arrivata una leuera del Cardinale Segr.etario di Stato, il sospirato documento venne ID 

luce : era per r appunto inserito entro una lettera del Card. Soglia, Dico subito che, quando 

lo rinvenni, provai una forte delusione : si era parlato di manifestazione solenne e calorosa de~ 

Pontefice in onore dei bolognesi e contro gl' invasori: invece, come si vedrà, si accenna a quesll 

con una mitezza quasi evangelica e tutta la lettera è volta a raccomanùare l'ordine e la concordial 

Ma v' ha di più. Il Soglia accompagna al Card. Oppizzoni la lettera papale con una le ttera sua, 

nella quale sono queste significantissime parole: c Non potendo però prevedersi dalla Santità Sua 

r effetto che potrebbe produrre la manifestazione della medesima, si rimette in ciò alla 

conosciuta prudenza e perspicacia di V. E., allinchè, se crede che possa con/rlbuire a ricon

durre l'ordine e la quiete, la renda pubblica in quel miglior modo che stimerà: in caso 

poi contrario la rllenga presso di sè del /ul/o riserlla/a • . Per tal modo la parola . del 

Sovrano, che avrebbe dovuto esprimere riconoscenza e plauso ai ciuadmi che erOIca

mente avevano difesa la loro città- e r onor dello Stato, era ridotta ad una pred.ca, 

se non ad un espediente di polizia per agevolare il ristabilimento dell' ordine, che la debo~ 

lezza e r in.ipienza dei governanti aveva compromesso. Il vecchifl Oppizzom, ben~hè qua." 

c.eco, vedeva chiaro: capì il latino e non pubblacò la lettera: non senza prenderSI tuttav.~ 

una piccola soddisfazione con questa nota che scrisse d. suo pugno: c Con fondamento SI 

seppe che il ministro F obbn stese la lettera del Papa, che la lesse ai deputati. di Bologna 

a Monte Citorio: come si combina colle espressioni della leI/era accompagna/oTla del Card. 

Soglia? Alcuni dei deputali l' hanno fatta conoscere. Non fu ignota al SIg. Faril'i, e Ghe

rardi, ed al Card. Amat ' . 

Come si combini, dice ch.aro l' Aglebert : il Papa Icrisse, non una, ma due lettere : 
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detto : « i tedeschi non han potuto invadere lo stato colle armi; ora tentano 
d'invaderlo colle arti » . lo spero però dopo tutto questo che il male veduto 
di costì sia molto minore e che sia rimedia bile, non disperato, come si crede 
qui in Roma, che è caduta in generale abbattimento per la condizione di 
Bologna, e già si veggono gli austriaci in Piazza Navona. Quelli che credono 
che qui i grandi fatti possano eccitare fuoco s'ingannano: a Roma non si 
concitano gli animi che per andare ad applaudire al Quirinale, ma non 
v' è moto politico di sorta: vi sono pochi, parte di buona fede, parte di 
spirito maligno, ma tutti impossenti: la gran maggioranza si compone di 
indifferenti papalini e di retrogradi. Canino, eletto deputato dai gesuiti, 

alta e dcgna la prima, umile e sciatta la seconda : a quella rinunciò, non forse perchè 

temesse che « tristi influenze Don r avessero fatta lacerare a Bologna •• ma per non irritare 

l'Austria riaprendo una vertenza che, con la missione Marini e le dichiarazioni di Vienna 

sconfessanti il Welden, considerava già chiusa. Ma poichè ai deputati aveva promesso di 

Icrivere, scrisse il secondo documento, invitando poi il Cardinale per mezzo del Soglia a 

tenerlo segreto. E cosl la sua coscienza si mise in pace: del resto era passato tanto tempo ( 

I bolognesi avevano cacciato gli austriaci r 8 agosto, e il Papa aveva indugiato a scrivere 
sino al 30: acqua passata 1 - Ed ora ecco la lettera: 

fil Sig, Cardinale A"iliescollo di 

Sig. Cardinale 
Bologna 

Fra le penose sollecitudini che ogm giorno Ci si moltiplicano. quella che presente

mente Ci viene sopra le altre affannosa si è il pensare la condizione di codesta Nostra Città 

e i pericoli che la minacciano. Noi abbiamo vedutto con quanto ardore i Cittadini corressero 

alla difesa del tcrri torio ingiustamente occupato e senza motivo dalle Armi straniere. E Noi 

medesimi, nessuno lo ignora, abbiamo a siffatte violenze corrisposto con ferma e risoluta 

opposizione ogni volta che si rinnovarono; non solamente condannandole, ma facendone a 

Vi~nna pervenire i Nostri reclami, donde ci torna l'assicuraz.one che nessun ordine fosse mai 

dato al GeneraI Welden di occupare le terre àella Chiesa, e quindi la certa speranza di vederle 

quanto prima sgombrate. Ma come fu sempre Nostro fermo proposito di tutelare l'indipen

denza di questi Nostri Stati, cosl non possiamo dimenticare che a preservarla e a difenderla 

dagli assalti ond' è minacciata di fuori , massimamente importa. che non ostino i disordini e 

le agitazioni di dentro. È necessario che li Cittadini non sospettino dei Cittadini; è neces

sario che siano sicure le vite e le proprietà; è necessario che abbian forza le leggi ; e che 

siccome al Governo si appartiene r ordinamento delle cose pubbliche, cosl nel Governo si 

riponga quella fiducia che taluni vorrebbero cancellare dalla mente dei popoli. Sì: questa 

fiducia non è solamente un premio di grati tudine, con cui giustizia vorrebbe ch • benefizi 

fossero rimunerati; ma è altresì una condizione necessaria perchè non ricadano invano le 

cure del Governo, perchè a mali di una specie non ne succedano uguali o peggiori di una 

altra. Ad estinguere pertanto le faville di civi le discord.a; a ricomporre iD tranquillità gli 

anima del popolo, a rivolgere r intenzione d. tutti là dove il Governo la richiede, è duopo 

che s' adoperi lo zelo e la parola dei Pastori delle Dlme. La quale No. ertamente confi

diamo che sia eflicart'; pl"rchè un popolo Cattolico, un popolo che nei pericoli ha mostrata 

O.Uolio - Lo dlfeMl di Venezia nel /848 «c. 12 
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tenta di portare in lutto il disordine: Slerbini, di buona fede, desidera di 
fare effetto. Ecco lutto: ecco Roma. lo spero che Bologn~ ~aprà .riprend~re 
il suo altissimo posto: io mi arrabbio a sentire dei cosideth hberah, arr.abblO, 
sentendo dire « la difesa di Bologna \' han fatta i facchini per saccheggiare ., 
e qualche volta mi sentirei voglia di rompere il muso a. qual~uno. Ro~a è 
sempre Roma. lo non vi starei se mi dessero 100 scudi. al glOrno: ~I pa~ 
che sia un secolo che io mi vi trovi, e non ne posso piÙ: sono ansIoso di 
ritornare: se arrivasse questo Lovatelli, almeno mi sbrigherei. Addio. Ab
braccio tutti e sono 

Il \l031ro 

AUGUSTO 

P. S. . ... Non so se vi abbia scritto che il Papa disse aver ricevuto 
risposta da Vienna, ove si diceva che r invasione era stala. arbitrio di Welden 
e gliene chiedeva scusa (I). Egli stesso disse aver. spedite ~ltre .pr~t~s~e a 
Londra e a Parigi, perchè restava al Bondeno, e ncordava I SUOI dmttl sul 
Polesine e sopra Parma. È positivo tutto ciò. 

Roma, 31 agosto 1848 

Carissima Vittorina, 

Qui la si passa sempre così. Aspetto di and~re a un Co~s~glio di 
ministri, ove si concluderà, spero, qualche cosa: anzI non ne eSClTO senza 
che siavi qualche cosa di concluso: poscia vi avviserò della mia partenza e 
del mio arrivo a Bologna per ripartire poi tosto per Venezia. . 

Non posso esprimervi come sia stanco di star qui. Il povero vecchiO 

la sua fede con segni manifesti di religiosa pietà, non vorrà mai anteporre agli ammaestra

menti de' suoi Pastori le scomposte grida e le malevoli insinuazioni d'ignoti predicanti; nè 

vorrà tollerare che le Armi impugnate per la difesa della Patria contro la Patria medesima 

si convertano. Perciò Noi desideriamo ch' Ella Sig. Cardinale, con quella voce che il suo 

Clero ha sempre venerato, lo ecciti ad adempiere degnamente anche in questa parte l'Apo

Itolico Ministero. Che se può non eS3ere senza pericoli, il Salvatore però che mandava i 

luoi Sacerdoti come Agnelli in mezzo ai Lupi, prometteva che loro non nuocerebbero le 

umane malizie_ La protezione del Signore, e l'efficacia insieme della sua virtù, sempre sarà 

lopra quelli che non per alcuna paS3ione, ma per vera e sanla carità del gregge alle loro 

cure affidato, gli predichino la verità e la Legge di Dio. E Noi intanto, come auspicio 

di questo celeste aiuto, a Lei, e ai suoi Cooperatori, nODchè a tutta la Città e Diocesi, 

di tutto cuore compartiamo l'apostolica Benedizione. 

Datum Romae apud Sanctam Mariam Majorem die 30 Augusti 1848. 

PIUS PP. IX 

(I) L'Aglebert era bene informato, Vedi infatti la lettera di Pio IX riprodotta qui sopra. 
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Fabbri slamane mi diceva f","emendo, che slava al poslo per amore d'Italia, 
perchè vede che tutti coloro che dicono di amarla la tradiscono ... (I). 

Il \l031ro 

AUGUSTO 

P. S. - Spero che a quesl'ora sarà arrivalo Farini_ Egli è forse troppo 
energico, ma ha Ingegno per non precipitare. Son però certo che arriverà 
a mettere ordine. Addio. 

IX. 

Questo mese d'agosto, così gloriosamente incominciato, tramontava 
nell' anarchia. Ho già accennato sommariamente a questa dolorosa de
generazione del movimento popolare (Z): ma forse non è inopportuno 
dare di essa qualche maggiore ragguaglio. Perchè, non solo i disordini 
e i misfatti di quei giorni agitavano allora profondamente i difensori 
di Venezia, come si è visto e si vedrà dalle lettere dei due fratelli, 
ma lasciarono negli animi dei bolognesi per lunghi anni, un' impressione 
che fu assai difficile da cancellare e che facea vedere con diffidenza 
e con terrore qualsiasi azione politica che potesse condurre a moti di 
moltitudini o a rivoluzione. Ben lo seppero i capi della Società nazio
nale ilei 1859; i quali dovettero proporsi e risolvere questo formidabile 
problema, che appariva a prima vista insolubile: rovesciare il governo 
con l'aiuto delle classi popolali, ma assicurando l'ordine; affinchè le 
cosi dette classi dirigenti, c per la puntura della rimembranza ,. non si 
ritraessero, spaventate, in disparte. 

Le condizioni di Bologna, rispetto all' ordine pubblico, erano già 

(I) Queslo sconforto era generale: basla leggere i carteggi di quei tempi. « Qui tutto 

è stoltezza, incapacità e disordine », scriveva al Minghetti da Roma il 25 agosto un uomo 

moderatiS!imo, il Pasolini (Miei ricordi, Il, pago 369), e proseguiva: « E che ne facciamo 

noi della libert:', se ad allro non sappiamo usarla che a feltel/giarci ed ammirarci, e pe~gio 
a corromperci, a perderci? » . E più gravi parole nferisce di lui il BOTTRIGARI: « Ne •• un 

uomo d'onore polrebbe e.3ere mini.lro di Pio IX - C'ò ha detto il Conte PasoliOl, e forse 

non fu lonlano dal vero. Parla si infatti di nuove modificazioni mmistenali, causate dal disac

cordo fra il Consiglio dei ministri sulla convenzione slabi),la col generale ~'elden, convenzione 

avversala in particolar guisa dai ministri laici • . E " Farini, nello steS30 giorno 25 agosto, scri

ve\a all'Ama t : « Roma è rosa da un tarlo micid,ale. La d,ffideDza è entrata nelle midolle 

di questo Stato, ed io dispero del bene .... La costituzione si è convertita in una vera fana. 

Intanto l'anarchia grandeggia nelle provincie : v' ha chi ci soffia sperando che dal pe"imo sorga 

il buono; v' ha chi vi s'adopera per provocare una generale con8agralione di popoli; v' ha 

chi spera che si torni indietro, non so fin dove .. . » (Epi3/0Iario, Il, CLXXI). 
(2) Pago 143. 
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tutt' altro che normali prima dell' 8 agosto. Nelle classi lavoratrici im
perversava, mala consigliera, la miseria: sopratutto in quella, assai 
numerosa, dei cane pini o gargiolari e dei cordari, nota per l'insof
ferenza di ogni disciplina e per la disposizione alle sopraflazioni e alla 
violenza. Da essa, come da quella dei facchini, uscivano molti dei più 
pericolosi delinquenti : l'uso del coltello le era abituale: e il coltello 
insanguinava le frequenti risse, come rendeva pronte e facili le vendette. 
Più pervertita che naturalmente malvagia, questa gente rozza e feroce 
era, nei suoi buoni momenti, capace di nobili atti: nel combattimento 
dell' 8 agosto, fece mirabile prova: ma, adulata da chi ne aveva bisogno, 
o paura, s'imaginò di avere da sola salvato Bologna e pretese subito com
pensi e divenne facinorosa: quelli che fin allora el ano stati chiamati, con 
efficace espressione dialettale, i birichinòn, si battezzarono i popolani, 

e vollero la custodia delle porte della città e due paoli al giorno di 
sussidio. Grave dispendio, perocchè questi popolani crescevano di giorno 
in giorno, e i soli canepini e cordari sommavano, secondo una statistica 
fatta dal Comitato di salute pubblica, a 1351 (I). Vero è che ai cane
pini e cordari il sussidio fu poi ridotto a 12 baiocchi al giorno, che 
si pagavano presso la casa di pubblica beneficenza c per averli meglio 
sott' occhio e poterli dirigere ,. : ma il provvedimento, se fu cagione 
di malcontento vivacemente espresso, cosicchè più tardi il sussidio 
dovette essere riportato a 20 baiocchi, non valse lenere a freno la 

sani a canaglia " , la quale ben presto si sovvenne di essere armata 
per abbandonarsi ad assassinii e a rapine. 

c Questa nostra povera Bologna ~ sClive il Bottrigari « trovasi 
in una condizione di vera anarchia. La plebe armata s'impone agli 
onesti cittadini e il Comitato di pubblica salute non trova modo di 
disarmarla e riconduda al rispetto della legge e dell' ordine. L'antico 
abituale lavoro è abbandonato, ogni officina manca di operai .... Le 
angustie prodotte da questa condizione anormale si accrescono ogni 
giorno, mentre è a cognizione di tutti come alcuni della plebe si diano 
nelle campagne e nella città stessa, almati di fucile, a chiedere colle 
violenze danaro, armi ed oggetti di valore ". E più chiaramente ancOla 
il Gallassi: Il nostro basso popolo è buono, ma nel numero di esso 
ve ne ha una piccola pal te che commette tutto giorno azioni da masna-

(I) Quest, e le altre notizie ulliclIlli che verrò Cl t ndo, IO no tr Ile d Ile rte dell' rchivio 

di Stato di Bologna, delle quali non poche, e tr esse quelle r~ 1 ti\e 1111' 8 n~o.to, furono 

mandate, nel 1888, ali mOltro del tIIorglmento a S. Michele In Bosco 
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diere, per lo che siamo in una vera deplorata situazione. La polizia 
è negativa, e forse peggio, la guardia civica è divenuta inerte, e direi 
quasi spettatrice indifferente, la truppa assoldata inutile, li carabinieri 
per la più parte buoni, ma ora in parte demoralizzati pel contatto colla 
canaglia, i magistrati impotenti: la sola forza sta nell' arbitrio di quei 
pochi masnadieri: casse esauste, possidenti oppressi ed avviliti: ecco 
la nostra posizione 

Qui il buon Gallassi toccava anche un tasto ben doloroso: la 
pubblica autorità , per fare, ha bisogno di energia e di saggezza, ma 
anche di danaro, di d naro in quei giorni non poteva disporre. Fu 
dal governo di Roma biasimato il Bianchetti perchè, trovatosi con l'acqua 
alla gola, si appigliò al partito di emettere boni per il valore complessivo 
di centomila scudi: ma che cosa doveva fare quel pover' uomo, quando, 
avendo chiesto, sino nell' imminenza dell' invasione austriaca, il 28 luglio, 
un aiuto pecuniario al governo, ed essendosi poi dovuto provvedere e 
alle requisizioni delle truppe austriache, e dopo la vittoria alla difesa 
della città, e a tutte le esigenze di uno stato di cose assolutamente 
eccezionale, non aveva avuto altro soccorso che di 25.000 scudi? Ben 
ebbe ragione il Bianchetti, ringiovanito dalla giusta indignazione, a rivol
gere il 25 agosto al Ministero delle finanze, « con solenne franchezza ", 
com' egli diceva, alte e severe parole: Questo stato di cose che, 
ripeto, forma la maggiore mia giustificazione per le straordinarie misure 
adottate, è talmente grave e pericoloso che non esito punto, per lo 
strettissimo dovere che mi incombe, a dichiarare ali' E. V. e a tutto 
il Ministero la necessità di pronte, stl ordinarie e valide misure che 
siano finalmente ali' altezza delle circostanze, e senza delle quali sarebbe 
irreparabilmente perduta quell' unic speranza che ne rimane a salvare 
il paese da spaventosa rovina, colla quale, bisogna convenire, sarebbe 
molto male rimunerato pei tanti sacrifici sostenuti, trovandosi primo ad 
incontrare difficoltà che il Ministero mostra ignorare, e dopo di avere 
col suo coraggio e col suo sangue salvato l'onore del governo e dello 
Stato .... Se il superiore governo non si compenetra alla fine del ple
sente stato di cose, e non provved con quella prontezza che reclam 
il bisogno, e che è suo hetto dovere di praticare, egli solo andrà d 
assumere la tremenda responsabilità dell' (vvenile ... 

Ma il supeliore governo - si vede anche da quanto scrive l'Agle
bert - non si sapeva decidere. Dapprima pensò d le pot l'i straor
dinari all' m, t, ma il pacifico cardinale aveva da cur re i uoi m Inni 
fisici i B gni di Lucca alla Ponett : Ilor si pen ò di f. do tempora-
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neamente sostituire dal Card. Marini, Legato di Forlì, che prese tempo a 
pensarci e volle intanto consultare il Conte Bianchetti, al quale poi chie
deva in un poscritto - in cauda lJenenum - c se la sua passata missione 
avesse nulla detratto a quella opinione di cui abbisogna sempre un 
governante, ma oggi più che mai ». Che cosa rispondesse il Bianchetti 
non so: forse che l'assenza del\' Amat non si sarebbe troppo prolungata ; 
perchè il Marini, tutto contento, gli replicava il 24: c colle notizie 
partecipatemi dall' Eccellenza Vostra, rimango esonerato da un grave 
e malagevole assunto ». Nel che, poveretto, si illudeva: perchè il go
verno tornò a sollecitarlo a recarsi a Bologna: e allora egli, sempre 
per guadagnar tempo, mandò al Bianchetti il conte Galeazzo T orquato 
Fabbri c per assumere informazioni ». Guadagnar tempo era proprio 
una bell' arte di governo, quando del tempo approfittavano così tremen
damente i malfattori I Non giovava che \' autorità scendesse sino alla 
umiliazione, invocando il ritorno del padre Gavazzi, che poco prima 
aveva bandito dallo Stato, e rimettendosi in lui per catechizzare la 
plebe, della quale in passato era stato \' idolo. Il Gavazzi venne, e 
predicò calorosamente, secondo il suo solito, e con senno, ciò che non 
gli accadeva sempre, persuadendo facilmente.... quelli che già erano 
persuasi e che assistevano alle sue concioni come ad un' accademia di 
eloquenza. Piacquero le invettive contro gli ambiziosi, che si servono 
dei popolani per salire a gradi superiori; che col miele in bocca si 
fanno oratori perchè siano ad essi continuati i pagamenti di 20 baiocchi 
ad ognuno al giorno, che essi invece dovrebbero ricusare perchè in 
faccia al mondo ciò diminuiva la loro gloria di aver cacciati i tedeschi : 
ma, benchè il Gavazzi giungesse sino a dire che costoro c non sono 
che persone pagate appositamente dai tedeschi per compromettere la 
città intera, onde aver un motivo per rovinarci tutti col v nire ad occu
pare le legazioni ,i tribuni non perdettelO seguaci, e i misfatti , non 
solo non cessarono, ma si fecero più frequenti e più gravi. 

Come avrebbe infatti potuto accadere altrimenti ~ Di questi tribuni 
alcuni erano teste calde, ma nelle loro improntitudini sinceri, come quelli 
che il Bottrigari così designa : c un certo Agamennone Zappoli, dispe
ratissimo poetucolo, ed un Angelo M asina, giovane di coraggio e di belle 
forme, ma sventato : altri erano fi gure alquanto dubbie, quel colon
nello Belluzzi, per esempio, c il dittatore della plebe ,come lo chiama 
il Farini; il quale, lasciando intendere con quali modi ('), affel mò 

(') FARINI, Episl. cii, LXXXIX. 
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di averlo poi convertito alla causa dell' ordine. Costui scatenava i popo
lani, e poi, nella sua qualità di comandante superiore delle truppe, faceva 
finta di volerli mettere a dovere, ed era spalleggiato dal feroce Callirnaco 
Zambianchi, che fu più tardi arrestato, dallo Zambeccari, pericoloso 
per la sua vanità, e d l Masina, vero tipo di scavezzacollo, violento 
e volubile, insopportabile e simpatico ad un tempo, sempre pronto a 
passare il ~egno, salvo a ritrarsi poi disgustato, come quando, in seguito 
alla cattura dello Zuccari, dopo avere pubblicamente ammonito e incitati 
al ravvedimento i suoi accoliti, si ritirò presso il padre, pacifico borghese, 
in campagna, donde poi gli accoliti stessi lo trascinarono nuovamente 
a Bologna. A lui furono in quei tristi giorni attribuite colpe forse 
maggiori di quelle che ebbe: certo fu grave torto aver lasciato, per 
vaghezza di popolarità, mescolare il suo nome con quello di scellerati 
dei quali avrebbe dovuto, nella sua onestà, rifuggire: la sua memoria 
avrebbe potuto esserne per sempre adombrata, se non \' avesse lumino
samente illustrata, pochi mesi appresso, con prove mirabili di coraggio 
e con \' eroico sacrificio C). 

Intanto non cessavano nemmeno i tentativi di carattere politico: 
la sera del 31 agosto, dopo aver inutilmente tentato di convertire alle 
sue idee il comandante provvisorio della guardia civica, Gioacchino 
Pepoli , eT ommaso Rossi comandante del battaglione del Basso Reno C), 
\' incorreggibile Zambeccari - racconta il Bottrigari - il Zappoli, 
il Masina, cui si è unito un Zambianchi di Romagna, demagogo notis
simo fin dal 1831, seguito da alcuni altri, parte ambiziosi e parte 
amatori di novità, recaronsi .... al pubblico Palazzo, se non per rovesci re 
il governo pontificio, almeno per nominare col consenso e \' approvazione 
del popolo un comitato o governo militare, che tenesse le veci pel ora 
di governo provvisorio. Il Zambeccari era seguito da ben 100 uomini 
armati del proprio battaglione, i quali giunsero inaspettati a chi teneva 
il comando della grande guardia (la civica), che fu tosto posta sotto 
le armi, seI bando un dignitoso contegno. Intanto il PlOlegato .... mandava 
per un rinforzo di truppe pontificie, che giunsero in brev' ora . Tutta 
\' ufficialità civica si era recata dal Prole gato per offrirgli il proprio 

(') V. FIORINI, :JI{ole e documenti r"nedili dr" Angao ,,'1rasini, m h'i la ,Iolica 

del ,;sorgr"menlo ilallano, voI. I. Torino, 1895 

(Z) DI questo passo d p rticolari ragguagli il G LLA l, Il quale ggiung che, in 

leguito ad esso, fu mandala alla Porrett , dove 1\ trov va il Card. mal, un drput ione 

per preg rlo di nlfr ttnre il IUO ntorno La deput llone er ompost dell' vv. Paolo 11,.01 

e di R tfnel Min .di prr l clVic., drll' mll gnrr P 1I0tti e d. Pielro M 1I0ni pt'r i popolani. 

.. 
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appoggio: così pre alse J'opinione dei più temperati e lo Zambeccari 
se ne paltì co' suoi aderenti, persuaso anche questa volta dell' inutilità 
dei suoi tentativi, c avvegnachè la maggioranza dei bolognesi conosce 
a qual fine ambizioso mirino i di lui divisamenti, e seriamente riflette 
al grave danno che ne verrebbe alla causa italiana, se in questo 

momento Bologna e le legazioni si liberassero del governo pontificio 
Queste ultime parole possono oggi far meraviglia a qualcuno e parere 
manifestazione di uno spirito eccessivamente conservatore: ma abbiamo 
visto il Berti Pichat, uomo invece di idee avanzatissime, esprimere lo 
stesso sentimento. E in quegli stessi giorni, il Pescantini, che fu poi fer
vido seguace del Mazzini, in una lettera diretta da Firenze alla Gazzella 

di Bologna, scriveva di avere sconsigliata prima, e biasimata dopo, la 
dimostrazione del 26 agosto, aggiungendo queste parole: « Regnante 
Pio IX, e quando un Fabbri ed un Galletti stanno al timone degli 
affari, rivoluzione sarebbe sinonimo di fellonia ». Nel giudicare delle 

cose e degli uomini del passato non bisogna mai lasciarsi trascinare 
dalle idee dell'oggi : bisogna riportarsi ai tempi, e pensare che, se lo 
stato d'animo di una generazione dovesse essere sempre uguale a quello 

della generazione che la segue, il progresso umano non esisterebbe più. 
Tornando, dai moti di carattere politico, ai disordini di carattere 

assolutamente criminale, dirò che proprio in quella fine d'agosto e nei 
primi di settembre essi raggiunsero proporzioni e intensità spaventose, 
di guisa che per lunghi anni le gesta dei «settembrini . hanno fornito 
materia nei ritrovi bolognesi a paurosi racconti rievocanti quasi le gesta 
dei seplembriseurs parigini. 

In verità la stato delle cose era gravissimo. Il Farini, giunto a Bologna 
in missione segreta C), sostanzialmente con pieni poteri, il 2 settembl ( '), 

(I) Il mandato ufficiale risulta da una lettera del Presidente del onsigho d"l Ministri . 

del 29 agosto. che è riprodotta nell' Eplslolario (II. C LXX III , e). In essa è detto che il 
Farini è incaricato di recarsi presso il Cardinale Presidente del Commissariato straordinario 

delle quattro legazioni, nella qualità di • Rappresentante del Consiglio dei MIDistri ». 

(t) Il Farini SI er brevemente ferm to a Forli per conferire col Card. Marini e col gene

rale Latour e sollecitare \' invio delle truppe sVizzere a Bologna. La sua presenza non era 

passata inosservata: e di là partirono il 4 sellembrt>, e l i capisce da quale fonte, Ielle re ano

nime, tra le qualt due Identiche, direlle r un al omitato di salute pubblica, r \tra al Prole

gato. Esaltati brevemente I meri ti di Bologn • /iniv no cosi: c Non VI fate Infarinare •. DI questa 

campagna contro di lui così scri\'eva il Farini stesso al Pantaleoni (Eplsl. cii , Il. CC ' II) : 
Per CiÒ che risguard alle Ielle re, mand te luI conto mio d un vilissimo mozzorec hl e 

da qu \che altro vigliacco. che cono co. ~r le Romftgne e per Bologn • esse hanno fdttO 

ndere non solo me. ma chi le h ricevute •. 
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mentre trovò che le rapine e i furti erano alquanto diminuiti , trovò 
invece aumentati gli omicidi, 'sì da inonidirne; e inorridito SCI iveva 
il 3 al Ministro dell' interno (I): • si contano oltre ventitre omicidii 
in due giorni e mezzo, non calcolando i feriti ». Le circostanze rende
vano anche più spaventosi questi misfatti. Scrive il H. di direttore della 
polizia, Roberti, il l '' settembre al Ministro di polizia: « Ieri dopo pranzo 

nella Montagnola veniva ferito alle reni il secondi no Pasini, benchè 
accompagnato dalla moglie, e sembra per vendetta, avendo maltrattato 
qualcuno del popolo fin quando era guardia di polizia ed in tale qualità 
serviva J' ispettore Paselli. Ci rca dopo le 7 pomeridiane veniva baI ba
ramente ucciso sotto il portico del Pavaglione J'avv. Fontana giusdicente 
criminale, con un colpo di pistola sparatogli sul viso mentre leggeva un 
avviso dirimpetto alla stamperia Tinti e Merlani illuminata a gas, ed 
il malfattore impunemente fug~ì pel vicolo vicino fra la folla della gente 
impaurita ed attonita .... Circa Ile 9 veniva ucciso con colpo di fucile 
un certo Pelloncini, fratello del legale, mentre passava per la strada 
Lamme, e sembra per vendetta, avendo appartenuto alla pattuglia di 
Paselli . Nella notte stessa è stato mortalmente colpito un individuo del 
popolo, detto Belbocchino. Questa m ttina poi alle Il antimeridiane, 
con singolare audacia ed immane ferocia è stato ucciso sotto il portico 
del Casino (2) il custode delle carceri criminali CampaTi con un colpo 

di fucile, e dopo essere caduto, forse non del tutto morto, gli hanno 
barbaramente tagliato la gola con un coltello. Poco appresso è stato 
tilato un colpo di fucile al secondino Bonfiglioli presso l'ospedale 
carcerario, che lo ha ferito nella schiena e nei reni, ed è stato minac
ciato della vita il compagno di lui che voleva prestargli assistenza. È 
poi stato sparato un fucile anche contro il signor Merlani proprietario 

della tampel ia della Volpe, ma fOI tunatamente il fucile non ha preso 
fuoco. Dicesi he ciò sia pCI vere con troppa sevelità agito come capo 
di una pattugli" cittadina.... E il 6 settembre: Venerdì \ CI o sera 
(I settembre), oltre gli omICIdi notati nel pledetto rappolto, veniva 
ucciso in Galliera un altro Pasini, vec -hio, ammalato ed impotente; 
quindi in S. Felice fu UCCISO con una s lva di moschetteria, fino a che 
fu spento, )' Ispcttore BI unol i, ora nominato impiegato di polizia a Ra
venna. Poco ppresso, mentle pa ~ v nella stessa strada in biroccino, 
Calzoni, oste allo Sterlino, fu ucci. o on una fucil. ta ali testa. S bato 

( I) Fplll di, Il , L, "Il. 
( ') II porltço d~l p l Ila mUlint Bolo[lniOl ID vi 
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poi altri orrendi delitti furono impunemente commessi. Alle 1 1 antime~ 
ridiane, di contro Ile porte del Palazzo Apostolico ed alla Gran 

Guardia, fu gravemente ferito un certo Minelli, già impiegato di polizia, 
ed ora della casa di pubblica beneficenza. Ad un' ora e mezzo dopo 

mezzogiorno cinque assassini si recarono alla casa, presso S. Petronio, 
dali' Ispettore Bianchi, ove giaceva infermo da alcuni mesi. Introdottisi 
in casa per sorpresa, e benchè lo trovassero senza speranza di guari~ 
gione, spietatamente lo trapassavano con mille colpi di bajonetta e di 
coltello, non valendo a trattenere la loro ferocia nè il pianto nè la 
disperazione della moglie infermiccia, della vecchia madre e di cinque 
piccoli figli •. 

E l'enumerazione seguita, ma dopo questo atroce assassinio, che 
destò in tutti raccapriccio e pietà, è inutile proseguire il lugubre rac~ 
conto; quanto ho riferito da documenti ufficiali basta a dare una idea 

esatta di quello che fosse in quei giorni la povera Bologna. Si dirà : 
ma la polizia, ma la forza armata non facevano proprio nulla? Risponda 
r autorità del Farini: c Il dicastero di polizia più non esiste: molti 

degli impiegati in esso sono stati uccisi, gli altri fuggiti; e senza polizia 
e suoi agenti, egli è ora impossibile eseguire verun atto di governo. 
Siamo a tale che non si trova neppure chi faccia le ispezioni giudi~ 
ziarie ai cadaveri, e chi voglia levame il funesto ingombro dalIe strade, 
restandovi essi per intere giornate a orrendo spettacolo •. Il terrore ab~ 
bassa va gli animi: ognuno sentiva pendergli sul capo un'oscura minaccia. 

Come si potè uscire da tanta vergogna? Salulem ex inimicis. Volle 
la fortuna che gli assassini, che forse non trovavano oramai più su chi 

sfogare il loro odio contro la polizia, pensassero di surrogarla coi cara
binieri. Il 4 settembre, dopo le cinque pomeridiane « in un attimo 

tutta la città fu in grandissimo allarme .. - dice il Gallassi. Che cosa 
era accaduto? Un certo Menanni, pessimo soggetto, scacciato dal 
battaglione Pietramellara, aveva ferito con un colpo di pistola, da\anti 
alla Gran Guardia, il vice brigadiere dei carabinieri Pedrini. I cara

binieri, sino a quel momento piuttosto pacifici, si eccitarono, presero 
ad inseguire l'assassino e lo arrestarono nella chiesa di S. Pietro. 
Sorse il timore che la plebe volesse liberar lo : e allora la truppa 
armata, e munita di tre cannoni, occupò la piazza e i carabinieri chiesero 
l'immediato processo del reo, minacciando di farne giustizia sommaria: 
furono occupate anche le quattro prir.cipali porte delIa città e perlustrate 
le strade con pattuglie. Qualche protesta fu tentata, specialmente per 
parte d I Ma ina, il quale voleva fare col Card. Amat una specie di 
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contratto, assicurando che non sarebbero più stati commessi aSSaSSIni, 
perchè così aveva fatto ~iurare ai popolani, a condizione che un certo 
numero di persone comprese in una lista da lui compilata fosse man~ 
dato in bando. Il patto, com'era naturale, non fu accettato, e il Masina, 
dopo aver chiesto il passaporto per l'estero, si ritirò nuovamente in 

campagna da suo padre, ad Argelato, dove cominciò a pensare ad 
una nuova più degna impresa, l'organizzazione di uno squadrone di 
cavalleria; fu questa l'origine prima <.lei famosi " cacciatori della 
morte •. Intanto i carabinieri spiegarono mirabile energia; il Belluzzi, 
nella sua nuova incarnazione, diede opera attiva al ristabilimento del~ 
l'ordine: l'autolità, sotto l'efficace impulso del Farini, prese a fare arre

stare i più facinorosi: le armi furono vietate, e così Bologna si avviò 
a diventare anche una volta una città civile. Non poco contribuì a 
questo felice mutamento la partenza del Zambeccari, che col suo bat~ 
taglione, rinforzato, ahimè, da un certo numero di settembrini, partì per 

Venezia, essendo 01 amai scaduto il termine fissato dalla capitolazione 
di Treviso. Lo ritroveremo a Venezia. L'Aglebert intanto, tornato da 
Roma, si era fermato in Bologna e indugiava a partire, del che il 
Berti Pichat si meravigliava : ma il Gallassi nelle sue lettere ci dice la 
ragione del ritardo : egli non voleva trovarsi costretto a fare la traver
sata di mare con Zambeccari e con qualcuno dei suoi compagni. 

Mia cara, Venezia. 1 settembre 1848 

lo sper vo di scriverti a lungo. ma le ventiquattro ore dacchè sono 
in Venezia mi sono fuggite in un momento. Oh che spettacolo vedere 
200 malati del nostro battaglione per terra, sopra una lurida stuoia, uno col 
prete vicino. perchè da 36 ore aveva una emorragia. senza potervi riparare I 
F orlunatamente eppi che vi doveva essere un macchinetta all'ospedale e subito 
la feci porI re. e così ho potuto salvarlo, e questa mattina il povero giovine 
mi ha guardato co' propri occhi mentre non avea ieri più forza d'aprirli I 

Que~ta mattina, fa segna. Mi sono alz to alle 4 I ! e finisco desso alle 
3 pomo Ho dovuto assistere anche il 2" battaglIOne, e I ho trovato altri 
200 m lati: poi l compagnia enlgalhese, che ha dieci uomini s ni, e vi 
discorrendo. Sempre come DIO vuole : sarebbe ora che voi sse qualche cos 
di buono n he per noi. 

Da Roma ugusto scrive che Il mmistero non m nderà n calzoni, n' 
bonnels. ne d('n Ti. Di questi, eneZlù ne avrà p r nd re av nti anche lte 
settimane. E dopo? TOI nel il dire come Dio vuole .... 

. BLHn I ' H \T 
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Roma, f seltembre f 848 

Carissima 'Villorina, 

Oggi scrivo in pace perchè ho ricevuto vostre lettere. e sono anche con
tento per averne ricevuto una di Carlino. lo spero che a quest' ora si possa 
aver cominciato a far qualche cosa per l'ordine. Ma è egli possibile che si 
possa ristabilire l'ordine, se i buoni cittadini non si mostrano, e non si met
tono ~n attitudine di volere che sia fatta giustizia? (1). Oh come sono stanco 
di star qui! non ho neppur voglia di andare a vedere le bellezze di Roma, 
tanta è l'ira che mi invade nel veder che non giova la fatica. Oggi il Mini
stero ha presentato al Papa una magnifica nota scritta dall' avv, Galletti 
nostro, nella quale nota domanda che il Papa esiga dall' Austria il pagamento 
e la rifazione di tutti i danni recati dalle truppe austriache nello Stato e 
dei furti e delle barbarie esercitate. È veramente un bel lavoro. e se ottiene 
effetto Galletti ne avrà molto merito, perchè è stata da lui redatta .... Non 
credete nulla quando vi dicono gran cose di Roma: a Roma no'l si fa nulla, 
e sarebbe meglio che aiutassero a far andare le cose un po' discretamente, 
invece di far b ccano inutilmente .... 

/I 1)031ro 

AUCUSTO 

Venezia, 2 letlembre f 848 

Mia cara, 

Sempre novil : Ieri sera da Malghern venne Bignami ammalato, ed 
eccomi forse destinato per Malghera. Sto però lanlo bene, che punto non 
temo di ammalarmi. ed avrei dispiacere invece che Bignami, anche dopo 
ristabilito, volesse andarvi in mia vece: perchè son certo tornerebbe a ricadere. 
D'altronde l'essere in mezzo a tanti malati è peggio per me dello stare nei 
forti, perchè mi accora il vedere così bella gioventù ridotta in quel modo. 
Tralascio perchè debbo subito andare dal Colonnello. Addio a tutti, tuo 

C. B HTI PI H T 

(I) Purlroppo, queslo era il guaio. E li deve dire, perch~ In verilà non v mal 

na!cofla, che l" assenteismo, per usare una brulla paraI modern, di molti dei cilladtni piÙ 

co!picui era tncommciato, ahimè, anche prima dell" 8 agolto. In quelli giorni PO', contri I Il 

d delilli d 'ollni sorlo, l'assenza SI er converltt IO fUlla. Onde giustamente l'Unllà nm-

broli v (28 aprile, N. 39) IIlt assenli: ,Sì, voi, o CIII dini, le vi c le dellB pIno, 

voi spella l" alZAre libera la fronte e la voce, rendervi forll coll' unione, utili coll'opera, 

lasci re le recriminazioni ai fanciulli, i lamenli alle femmine, non r(jugglro{ neUe oille, o in 

allre cil/à, non rifiulare gl' Incarichi. Qunle ICUS VI rtmarrebbe, qunndo lo palri desol I 

dices,e di VOI che non vol~ste s Ivarl ? 
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.J(Cia cara, 
V cneZla, 3 , Ilembre f 848 

Contro la mia aspettativa, Bignami mi vuoi fermo in enezia, almeno 
finche malato. Gli hanno levato sangue. e mI pare abbia il petto un 
po' aggravato. Stamattina però sta meglio. 

Ieri è partito da Venezia il conte Giuseppe Giovanelli, figlio del mio 
eccellente padrone di casa. per andare a Genova in cerca di denari pel 
governo veneto. Passando da Bologna. procura di farne ricerca e usargli la 
possibile migliore accoglienza per gratitudine di quella da loro usatami a 
Venezia. Benchè quasi sempre in distaccamento ne' forti, mi tengono sempre 
l'alloggio e s'interessano di me come di uno di famiglia. 

Sono affollalo di seccature, ed ho da correre tutto il giorno per Venezia. 
L gondola mi secca. perchè costa e occorre più tempo. Sono rimasto di 
stuc o, sentendo che pantaloni non vi saranno in ordine pei noslri soldati. 
Non so come andrà. Vi sono compagnie che hanno lO o 12 uomini in piedi, 
gli altri tutti sono malati. Le tre compagnie che avevo a S. Giorgio e a 
S. Angelo ora ho dovuto mandarle (fuori della quarta) a Malghera, e in 
olto giorni am r1l'l1 nl\no come le altre. Figurati il morale dei soldati come 
si abbatte ..... 

C. BERTI PICHA T 

Carissima 'Vitlorina, 
Roma, lunedì (4 sellembre f 848) 

Ho ricevuto due vostre lettere in una volt e vi ringrazio a ai assai. 
Dom ni p rlo, e venerdì alle 2 dopo mezzanotte mi dicono che sarò a 
Bologn , meni re vengo col Corriere: altrimenti avrei dovuto aspettare un 
'e 010 e mezzo, poichè. fra l'altre prerogative. un forestiero non può andar 
via quando gli p re. Mi dispiace che Bologna fa ridere qui il partito retro
gra o, che se la gode infinitamente di ciò he uccede nella nostra citi , 
e credo che vi presterebbe braccio. perch succedesse di peggio. Se sapes
sero a Bologna che ili le fann ,son erto che si regolerebbero meglio. Figu
r tevi che era stato disposto di spedire somme in soccor o del commercio 
e dei possidenti a Bologna. e per i fatti recenti non si mandano più (I). 

(') Le ondizloni del commercIo bolog Icse, già gravI nel lIiolOl nei quali l' glebNI 

Icnvev co.ì, SI and rana pOI lempre più ag'r v ndo Tutt l'abllilA 6n nZlan del:governo 

~enlr I~, angustiato alla sua volta dalla m nc nz di num("rnrio e dal dlScredllo del buoDl 

del tesoro, con. I tev nel guad IIDar tempo e n Il' ppillhant il qu lunqu pretesto per non 

m nd r d nalo Si ~ vislo qu li battaglie dovette .oslen~re il povero Bi3nchetti.lL' 8 gOlto 

I a c"mer3Ic veVil una defiCienza di scudi 5500.81. 2 impegni per scudi f 06 f 29. 92. 2. 
I:.bbe d Forlì f 300 scudi e 4900 d,I R venn : il governo m nd.> in du volte 47000 
",udi: non b, t, v no nemm no per I DlCt del hl. ogno, e i Ir tt va di Imp~D1 prr I tt'nti 

ali' 8 11011 I POI vennero le spcs(" per I difesa: 6000 uomini di truppa 4000 (.l poI DI 
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Vi darò per notIzie. se non sapete. che il Re di Napoli ha fatto un 
prestito di 8 milioni al 53 per cento per fare la spedizione contro la Sici lia. 
la quale è stata eseguita. e sono partiti 30.000 uomini. Ho veduto una lettera 
che ha qualche importanza, ove si dà la notizia che la Russia la Francia e 
l'Inghilterra han fatto alleanza. La Russia emanciperà la Polonia, purchè il 
Lombardo-Veneto sia dato in regno indipendente al Principe di Leuchtenberg 
e la Sicilia al Duca di Genova. Questa lettera (sia detto fra noi) è dell'a
gente generale della casa Leuchtenberg in Ancona: non ne parlerete però. 
perchè l' ha scritta a un amico in segreto. Con tutto questo. credo che sarà 
una fiaba come tante altre (I). 

Ho avute lettere due da Venezia. e sono contento. La mia missione 
è stata coronata da un esito abbastanza buono: io ho ottenuto per le mie 
truppe quello che mai poteva ottenere. Il governo qui fa quel che può per 
quelli che sono a Venezia. ed è poi certo che non li richiamerà mai. finchè 

da manlenere: certo i cenlomila scudi di boni del Bianchetti non furono troppi. Onde, poco 

di po •.• 1 Farini scriveva al Soglia e al Fabbri (Epi:Jl. cii., Il, CXCII.): c Se pill oltre 

manchiamo di mezzi pecuniari, bisognerà lasciare l'impre.a .... Perdoni V. E., ma lasciarei 

s~nZ1 un baiocco, un solo baiocco. è cosa inesplicab.le. Mio Dio I Come può lasciarsi un 

Card. naie Supremo Commissario di Stato e un povero inviato, Ira gli orrori della più ladra 

e sanguinosa anarchia militare, civile e plebea, senza mandarci un soldo? Se siamo falliti. 

dichiariamo pure il fallimento una volta, ma non poniamoci l'un l'altro in queste condizioni 

orribili '. Più tardi si aQgiunse un guaio d'altra natura: lo stesso Farini, (loc. c{f., p. 561 

e oltre) ce lo segnala. La Banca dello Stato, cessato il couo forzoso, non voleva più cam

biare i suoi biglietti con buoni del tesoro o con numerario, e i commercianti perdevano il 3 

o il 4 per cento su oltre 150000 scudi di biglietti che po.sedevano. 11 Farini chiese al 

Ministro di finanza un provvedimento sino dal 12 settembre: non fu ascoltato: replicò, tanto 

più che la Itessa Banca che non voleva cambiare i biglietti ai commercianti, tentava di 

imporli poi alle truppe per i loro assegni I Ci volle il cambiamento del Ministero perchè 

almeno si rispondesse, e anche allora il nuovo ministro, Pellegrino Rossi, rispose più con 

promesse che con falli. Si può imaginare il danno di queslo slato di cose, che aggravava 

la generale miseria e rendeva impossibile di distogliere i popolani dal mal fare procurando 
loro almeno lavoro. 

(I) Oramai i progetti di sistemazione dei rapporti fra Italia e Austria non si contavano 

più. Tra gli altri c'era anche quello di formare con la Lombardia e parte del Veneto un 

regno cOltituzionale per il principe di Leuchtenberg, che le tradizioni napoleoniche circonda

vano di una cert" simpatia: questa soluzione pareva che poteue suggellare l'accordo tra la 

Francia e la Russia. Il Manin diede facoltà a Valenlino Pasini, inviato a Parigi, di accel

tarla, ma lo pregò invece di escludere la proposta evenl uale che Venezia folore dichiarala 

cll/à omeatica perchè le rendite non le sarebbero bastale per mantenere una marineria alta 

a d.fendere il suo commercio, onde sarebbe stata cosi retta a mettersi sotto la protezione 

diretta o indiretla di qualche principe straniero, c fatto questo che allontanerebbe maggior

mente la confederazione deglt stati ilaliani, che solo può rendere l'Italia una nazione indi

pendente • . Così riferisce.1 MARCHESI, il quale aggiunge che sui muri di Freueria si leggeva 

questa iscrizione: c Piul/o:Jlo una sciaI/ca - Che la cil/à an:Jea/ica • . 
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non è finita. Addio. Sono ansioso d'abbracciarvi tutti: lodo il vostro coraggio 
e mi fa piacere sapervi tranquilla. Addio. 

Mia cara, 

Il voslro 

AUGUSTO 

Venezia, 6 settembre 1848 

T u prosegui sempre nello sperare che i birichinoni si limiteranno a torre 
dal mondo gli sbirri ecc., ma intanto compiono vendette private. e il povero 
Calzoni è certamente una vittima (I). lo mi rallegro sommamente con Amat 
pel suo coraggio civile di pigliare le redini di cavalli che hanno già preso 
a denti ogni morso. e più mi rallegro del modo con cui fu ricevuto. S' egli 
può fare intendere ragione ai motori non plebei del disordine. se può inse
gnare a Belluzzi di far rispettare le vite dei cittadini avendo tanta truppa 
ai suoi ordini. tutto si potrà riordinare. Altrimenti anche Amat presto sarà 
désavoué (1). Se vedrai Porcelli ca). salutalo in mio nome e digli come io 
mi rallegro col Cardinale Amat. come sopra ti ho scritto. 

Saluta pure in mio nome il padre Venturini: e del padre Gavazzi che 
avvenne? 

Ricordami a tutte le famiglie, e dirai alla T eresina che Rotolin è 
diventato sergente maggiore. Se vedesti questi civici veneti: non vi è cosa 
più bella e più cara da vedere. come marciano con certe fascie bianche onde 
rassembrano tanti cuochi scappati per la piazza .... 

C. BERTI PtCHA T 

rXia cara. VeneZIa, I I settembre I 848 

Ho veduto Palagi. che mi ha confermate le buone notizie di salute di 
tutti. e me ne godo infinitamente, perchè non ho altra consolazione in questi 
luoghi e in questi momenti che sapervi sani e tranquilli in Bologna. 

(I) Il Calzoni fu certamente vittima di privata vendetta o di privata cupidigia. 

Ricordo di aver conosciuto una figlia di lui, che era maestra elementare, e mi raccontava 

che quell' assassinio ridusse la famiglia alla miseria, perchè altri approfittarono della disgrazia 

per arricchirsi. 

(2) Il mite Amat, che era molto popolare, e fu accolto a Bologna festosamente, 

giungendo l'entusiasmo sino a trascinare a mano, staccati i cavalli, la sua carrozza, ebbe. 

per verità, poco merito nel debellare l'anarchi : il felice successo fu dovuto interamente 

alla sapiente energia del Farini, sul quale soltanto il governo faceva assegnamento. Si era 

anzi pensato che per qualche tempo egli potesse restar solo a Bologna, per aver mano libera. 

In una importnnli sima lettera diretta allo stesso Pontefice (Epl:Jl . cii, Il, ClC). il Farini usa 

infatti queste parole: c l'E.mo Amat, che io non giun:Ji In lempo a fare rt'manere alla 

Potrella ». 

(3) Don Paolo Porcelli era il segretario del Card. AmaI. Di lui parla spesso il FariDi 

nelle sue lellere. 
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Non redo he Il battaglione Zambeccari possa venire. Il vapole veneto 
Pio IX li attese quei signori a Ravenna per due giorni, poi ritornò a Ve
nezia. Ora, se s'imbarcassero, credo che il Vulcano con qualch' altro legno 
austriaco gli darebbe la caccia, non essendo più tenuti in rispetto dalla /lotta 
Sarda, come ti scrissi, partita (1). Le corrispondenze sono recate da un vapore 
francese, il quale, per ragioni di stato, certo non imbarcherà militari direlli 
a eneZla. 

Questo governo pretende di mancare di uomini, e poi non ne fa conto 
alcuno: i nostri hanno d vuto dormire al Lido all' aperto, e così finiranno 
per ammalarsi tutti. Cominciando dal capo, e cioè dal celebre Pepe, tutto 
manca di ordine e di regola. Comandi, ora per un verso ora per l'altro : 
in certi momenti estreme paure, in certi altri estrema fiducia, e sempre e poi 
sempre estremo disordine. T uttavolta finchè vi sono svanziche si tirerà in
nanzi, benchè ogni momento si parli di restrizioni di soldi, di viveri ecc .. 

Sono arrivati due, che dicono messi del battaglione Zambeccari: chi li 
ha visti assicura essere ladroni sopraffini (I) appartenenti a quella caterva col
pe\olc nelle grassazioni di diligenze ecc ..... 

C. BERTI PICHA T 

Mia cara, Venezia, 12 settembre 1848 

Desidero che Augusto venga subito, perchè questi generali preten
dono negare il congedo anche ai malati dichiarati inetti a più ricuperare 
abbastanza salute per fare i militari, o impossibili a risanare senza tornare 
ncll' aria nativa. De' quali purtroppo è morto uno stamane del 20 battaglione, 
chiamato Zerbini Angelo, dicono d'Altedo. Per tre volte fu chiesto il suo 
congedo, e per tre volte negato. Ne avremo così dodici o quindici, che in 
poche settimane, se non si lasciano partire, finiranno la vita. 

Mi sono tanto ingegnato che ho potuto avere 150 pantaloni di lana da 
restituire quando arrivano quelli da Bologna. Figurati, poveri soldati, tutta 
questa notte acqua, sui forti al Lido, e freddo umido, con stracci di tela l (i). 

(I) La Rotta sarda era partita il 7 settembre da Venezia, ma l'ammiraglio Albini 

l'aveva falla ancorare in Ancona perch~ potesse, ali' occorrenza, ripresentarsi in vista di 
Venezia. 

(2) Diciamo una volta per sempre che nel ballaglione Zambeccari, accanto a purissimi 

patriotti e a probi cittadini, erano veri cand,dati alla galera, che il comandante non aveva 

avuto la forza di respingere, ~ che gettavano sul battaglione, che pure seppe dar prova 

di valore, una luce slOistra. Ci volle più tardi l'energia di Pietro InlJlIi, quando tenne prov

visoriamente ,I comando, per eliminare coraggiosamente quei tristi. Ho raccontato altrove 

(A C4mmemoraz/one di P. I ., Città di Castello, 1913) il caratteristico episodio. 

(") Purtroppo era questa la condizione di tutti i difensori di V enezia, circa 18.000 

uomiDl. (V. tra gli altri MARCHESI, Storia documentala della rivoluzione e clelia difesa 

di Venezia ecc., Ist ituto veneto di arti grafiche editore, Venezia, 1916). Un terzo circa era 
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Bignami è tornato dal Lido con nuova tosse ed affanno. Ieri sera gli 
hanno fatto un salasso sicuramente di 14 once: questa mattina alle 7 l' ho trovato 
più sollevato .... 

C. BERTI PICHA T 

Mia cara, Venezia, I 5 settembre 1848 

Ed ecco il terzo giorno senza corriere: convien dire che anche il mare 
CI sia contrario, perchè due trabaccoli con una compagnia di Zambeccari 
sono stati spinti non si sa dove: cosicchè SI teme quasi non siano capitati 
in mano degli austriaci. 

Qui scema tutti i giorni il denaro, e a datare da domani si farà una 
ritenuta agli ufficiali, che riduce il soldo a un limite troppo ristretto, avuto 
riguardo al caro dei viveri, ecc.. lo però ne avrò sempre abbastanza, e non 
avrai a pensare per nulla a provvedermi: soltanto non potrò aiutare, come 
per l'addietro, i soldati più bisognosi col\' avanzo che mi restava. 

In questo battaglione Zambeccari vorrei vedere un po' d'ordine, tanto 
che non commettessero qualche brutto fatto i non pochi tristi soggetti che 
vi sono, se vero dicono alcuni che li conoscono per loro brutta celebrità. 
L'ho veduto lui Zambeccari, e Serpieri, Andreini (1) ed altri, e mi pare dai 
loro discorsi, che siano venuti a Venezia quasi come respinti da Bologna. 
Infatti hanno un gran torto a non avere impediti gli eccessi che accadevano, 
se anche alcuni di essi non li fomentarono. Per quanto un uomo sia scel
lerato, lo è sempre ancora chi proditoriamente l'uccide, è vile quel comando 
militare che non ordina, e quella forza che non si presta a reprimere siffatte 
violenze e). 

Bignami questa notte ebbe febbre, e questa mattina è molto debole e 
abbattuto: tuttavia spero e desidero con tutto il cuore che si rimetta, perchè 
il far le sue veci di comandante la Legione mi secca, mi dispiace e mi fa 
prendere d Ile arrabbiature con questa Venezia, paese il più antimilitare 
del mondo, in quanto al servizio ed alla strategica militare .... 

C. BERTI PICHA T 

malato di febbri. • Migliori, del resto, - dice il MARCHESI - non erano le condizioni 

dell' esercito austriaco, che nel Veneto contava 16000 uomini, dei quali molti erano tanto 

sfinili da non poter scendere in campo e circa quattromila languivano negli ospedali ". 

(l) Rinaldo Alldreilli, imolese (1818-1887) era chirurgo m ggiore del battag),ooe 

dell' Alto Reno. Di lui, che fu poi deput to di Bologna alla Costituente romana, ha recen. 

temente pubblicati importanti documenti e notizie il MENGHINI (Rassegna slorica del 
risorgimento, settembre-dicembre 1916). 

e) Appariscono da queste parole la nobiltà del carattere, e ,I forte sentire, ond .. 

pochi mesi dopo il Berti Pichat, essendo Preside di Bologna, ebbe a dare luminosa prova 

col famoso manifesto che incominciava COD le parole : • È tempo di finirla I ". 

O.Uo»o - La di/eia di Venezia nel /848 ecc. 13 
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Venezia, 17 settembre 1848 
.76tiil cara sposa, 

Ho pure il gran malumore, essendo già il quarto giorno che il corriere 
non arnva e quindi non so novelle di voi, dei figliuoli, d'Augusto e di 
Bologna. 

Del resto non m'importa, perchè buone notizie politiche non ne spero, 
e sto qUI vita per vita aspettando il destino come vorrà essere, 
e procurando di fare meglio che so il mio dovere. Ma è gran triste dovere 
comandare a cosÌ bel corpo di truppa ridotto quasi tutto infermo: anche 
questa mattina 200 malati nuovi I e gli stessi ufficiali ricadono, e il Colon
nello pure lo temo preso dalle febbri. Se vedi Mezzetti, digli che mi sappia 
dire candidamente se ho ragione quando dubito che si somministri male a 
proposito il chinino, perchè sono di carattere nervoso, come direbbero febbri 
quasi perniciose. Se non altro se ne abusa, perchè già 8 o IO volontari 
dopo \' uso fattone, sono impazziti, ed uno anche del nostro IO battaglione. 
lo mandai al diavolo il chinino dopo il primo boccone, e mangiando spesso 
frittate o fegato colla cipolla, bevendo tutte le mattine un bicchierino di 
cipro o di rach dopo la frittata, sto egregiamente alla barba di tutti i chinini. 

Saluta sempre tutti e Mezzetti anche per parte di T aruffi e scrivimi 
cosa n'è di Augusto. Baci ai figliuoli e a te 

dal lutto luo 

C. BERTI PICHAT 

Venezia. 19 settembre 1848 

Mia cara, 

Augusto fa molto male a non venire al suo posto: se ancora fosse in 
Bologna, digli che s'affretti a mettersI In viaggio per Venezia (I). - Se voi 
siete nelle tenebre, figurati noi in questo semiblocco. Il cattivo destino ci 
perseguita, noi bolognesi particolarmente. Oggi non abbiamo più duecento uomini 
capaci di stare in piedi. È una disperazione. Ieri sera al Lido sono stato 
presente alle manovre di finta guerra (I), e questa mattina ne sono caduti in-

(I) Si è detto sopra (pag. 187) per quale ragione aveva ritardato il suo ritorno. 

(2) Anche questa era una specie di fissazione del bravo Pepe, il quale teneva molto 

a tutte queste parate e manovre. alquanto coreografiche, tanto che ne faceva fare persino le 

prove. Scriveva il 18 settembre. dal forte del Lido, Luigi Busi a mio padre: « Oggi 

abbiamo la prova di una finta battaglia che si eseguirà fra due o tre giorni con cavalleria, 

artigheria e fanteria alla presenza di tutti i membri del governo. Il nostro scheletro di batta

glione avrà il primo posto •. È scheletro era veramente: quando la manovra fu eseguita, 

racconta lo desso Busi in una lettera successiva. tutto il battaglione « era composto di 

ottanta soldati, dei quali, messi su due ranghi. si formarono quattro plotoni di dieci file 

r uno •. Pare che la manovra , comandata dal colonnello Paolucci, riuscisse bene; soltanto 

non potè easere svolta interamente, perchè Manin e lo Stato maggiore erano arrivati con 
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fermi 56 di quelli che erano sotto le armi. È impossibile che il battaglione 
si possa più raccozzare: è un eccesso, e se non cambia per nOI, le malattie 
ci renderanno affatto inservibili .... 

C. BERTI P1CHAT 

Mia cara. Venezia. 21 settembre 1848 

Questa notte ho imbarcato 84 uomini tra il IO battaglione e il 20 
dei peggio ridotti. Oggi il l o battaglione ha 129 fra soldati ed ufficiali sani' 
il resto tutti malati. Degli ufficiali non ci sono che io. il tenente Pasquin; 
e Busi. e i sottotenenti Gherardi e Cavazzuti di sani; tutti gli altri sono 
malati o convalescenti. compreso il Colonnello e Zanetti pure. che ha male 
alla testa. Fra i sani vi sono pure Bottrigari. Landi ecc. (I). ma questi non hanno 
mai veduti forti, e non è meraviglia. Il secondo battaglione -è, poco più. 
poco meno. lo stesso. lo domando cosa si fa di una legione cosÌ ridotta? 
Non aggiungo altro .... 

C. BERTI PICHA T 

~ia cara, 
Venezia. 21 settembre 1848. mezzanotte 

Ti scrivo questa sera del 2 I. perchè domani sono a Malamocco per 
commissione del generai Ferrari: spero di ritornare entro la sera. Tu mi 
scrivi che ugusto partirebbe il 18. ma se realmente fosse partito, entr' oggi 
doveva arrivare col Mocenigo. Invece è arrivato solo Leonida Caldesi (1), che 
ti saluta. Egualmente ti saluta Zambeccari, ed anche Romano. che ho veduto 
questa sera e che colla barba non avea da prima ravvisato. Siamo ridotti a 
non avere più di 102 uomini sani ed in piedi. Il peggio è che temo non si 
rimettano cosÌ presto dalle febbri. Gli ufficiali sono pressochè tutti ricaduti. 

un' ora di ritardo. Lo « scheletro» si fece onore, e in compenso delle fatiche durate, il 

governo veneto promise un quartuccio di vino a testa ai soldati, ma dieci giorni dopo il 
vino non si era ancora visto. 

(I) Di alcuni di questi ufficiali si è già detto. Cesare Pasquini, fabbricante d, panni 

era tenente nella SA compagnia. Sebastiano Cherard; (1808-1889) soUotente della 4' com

pagnia, era notaio, e fu poi funzionario dell' Archivio notanle . .flchille Cavazzuli (1813-
1876), possidente, era pure sottotenente della 4' compagnia 

(2) Leonida Caldesi (1823-1891), fratello di Vincenzo, il « leon d, Romagna ,fu con 

lui cospiratore, soldato. esule per r Italia. Con lui, visse a Londra a fianco di Mazzini e 

di S lIì, e con lui e con Mattl8 Montecchi vi fondò uno dei primi studi fotografici. che si 

acquistò meritata fama presso gli inglesi. Rimpatriato nel 1867, si stabilì in Bologna con la 

famiglia, caro agli amici per la bontà e per la generosità con la quale aiutò sempre i com
pagni di cospirazione ed i concittadini. 
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Bignami s' è rimesso, io pure sto benissimo e non ho nemmeno pIU quei 
soliti dolori di capo che ogO! 15 giorni mi tormentavano: cosicchè, dopo 
la febbre che ebbi, mi pare agli 8 o 9 di settembre, non ho più avuto male 
di sorta. Insomma la vita del soldato sarebbe proprio la mia vita, se non 
annoiasse lo stare in guarnigione, e se non facesse troppo dolore il vedere 
quasichè tutti i miei camerati malati. Fortunatamente non abbiamo finora 
perduto nessuno, ma quelli che feci imbarcare la notte scorsa sono assai 

malandati ..... 
C. BERTI PICHA T 

Ravenna, 21 settembre 1848 

Mia carissima Villorina, 

Ieri era tempo cattivo, e da Venezia non partì il corriere, per cui non 
è ancora arrivato, e non giungerà che questa sera. lo parto di qui alle 3, 

e spero domani essere a Venezia. 
È venuto alla Posta un ordine di profumare le lettere provenienti da 

Venezia e Toscana: quest' ordine. che viene dalla Direzione delle Poste di 
Roma, pare fatto a bella posta per spargere allarme e timori, mentre non 
v' ha sentore di nulla (I). Gr impiegati di qui sono meravigliati, e non hanno 
ancora obbedito, conoscendo ridicolo quest' ordine, giacchè da un lato si fanno 
disinfettare le lettere, e i passeggeri vanno avanti e indietro a piacere. 

Saluti a tutti : vi abbraccia 

Mia cara, 

Il ooslro 

AUGUSTO 

Pellestrina, 23 settembre 1848 

Ti scrivo due righe da Pellestrina, perchè tu non stia in pena non 
vedendo mie lettere. Qui venni ieri sera, spedito in missione delicatissima 
col Colonnello Bartolucci, e forse mi vi tratterrò fino a sera, dovendo anche 
ripassare probabilmente per Alberoni. Ieri arrivarono in vista di Malamocco, 
dove io era, un vascello francese con due fregate, pure francesi. Ma vedi, 
e fa ben notare, questo bel fatto (I). In faccia a questa divisione il Vulcano, 

(I) La pnma lettera giunta da Venezia coi tagli della disinfezione e il timbro . PrOVincia 

di Bologna - Disinfellata ,~quella del Berti Pichat del 19 settembre. 

e} Che ciò avvenisse, conferma il MARCHESI (cap. XVIII) • Cii austriaci continua

rono a predare i naVIgli che tentavano di entrare nella laguna , sotto gli occhi stessi del 

legni francesi, mandati non a difendere i veneziani, come quelli avevano sperato, ma a 

proteggere i propri connazlonah. 11 bravo comandante Ricaudy, d' accordo col con.ole Vas.eur, 

non potendo attaccare I predatori, fece spargere la voce che vi l i prep rava, onde quelli 
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lo vidi io stesso, predava due trabeccoli e li trascinava a Trieste, eque 
trabaccoli eran del nostro stato diretti a Venezia! . . , 

C. BERTI PICHA T 

Carissima Villorina, 
Venezia, 23 settembre 1848 

,,, Qui si vive benissimo e pacificamente, se non fossero a dir vero i 
malati, che pur tuttavia si andrebbero a rimettere se la stagione non fosse 
c~sì incostante, non dirò per le pioggie, ma bensì per il continuo disquilibrio 
di temperatura. Qui vi sono i legni francesi, ma senza ordini, per cui ieri 
furono dal Vulcano predate due barche sotto gli occhi delle navi francesi 
senza che siano state per anche restituite. Che razza di pasticcio sia questo, 
nessuno ~otrebbe indovinarIo. - Venezia ha fatto, fa e farà sforzi non 
credibili . E stata posta in circolazione carla 'moneia/a, la quale è garantita 
d~ q~attro dei primi ricchi di Venezia, che hanno mostrato in tal guisa il 
PI~ .smg~lare e lodevole patriottismo, Le truppe sono tutte animate dal migliore 
spmto: ti governo provvisorio procede colla maggior saviezza, saviezza che 
merita il massimo encomio dall'Italia e un più efficace proteggimento dalle 
potenze cosi dette mediatrici. Regna l'ordine e l'economia, e lo spirito il 
più nazionale anima la popolazione civile e militare (1). 

credettero prudente di allontanarei, tanto più che, in quei giorni, imperversarono violente 

bufere ». I due trabaccolì predati dal Vulcano erano dello Stato pontificio direlli a Venezia 

(Gazzella di Bologna, 29 settembre); avrebbero dovuto perCiÒ, come e:Jlul, euere solamente 

respinti . Così era avvenuto del trabaccolo che portava una compagnia del battaglione Zam

beccari: l' O :J:Jeroalore Irle:Jlino del 19 annunciava infatti che il trabaccolo e la soldatesca 

furono c respinti fino alla punta estrema d'lstria ed ivi lasciati in libertà per tornare al 

luogo di loro pro\'enienza • • ch~ era poi Ravenna. 

(I) Non sempre i giudizi dei volontari intorno all' operato del governo veneto erano 

cosi equanimi. Le truppe sopportavano disagi e patimenti grandi, e non c' ~ da meravigliarai 

che di essi tenelSero responsabile il governo e l'accusassero di malvolere, anche quando 1\ 
difetto nel provvedere veniva dall'impotenza. La verità ~ che i triumviri dovettero in questo 

periodo affrontare difficoltà formidabili: sopratutto di approvvigionamento e di denaro. Cià 

il 16 agosto avev no decretato che ogni cittadino portasse alla zecca, entro quarantott' ore, 

s~tto pena di confisca e d'arresto, quanto d'oro e d'argento possedesse; minaccia che poi 

!lmas~ van , troppo pochi e5Sendo stati coloro che avevano obbedito al severo comando. 

Fu aperto in tutta Itali un presllto di IO milioni di lire, offrendo in ipoteca il palazzo 

ducale e le sue meravigliose opere d'arte: ~ doloroso dover riconoscere ch~ scarso effetto 

ebbe l' appello, cosicchè il Tommaseo ebbe a dire con amara iron;a: « venticinque milioni 

d'Italiani hanno d \to a Venezia di che campare per un giorno 1 .. . Quanto alla carta 

monetata, d AII.l quale parla l' Aglebert, si tratta del prestito volontario di tre mi"oni, chlelto 

dal govern , non a quattro, Olll a quarantadue fra i più facoltosi cittadini . (MARCHE l, 

loe. cii.), i quali versarono la somma, parte in denaro, parte in cambiali, che I Banca 

nazionale convertì in biglieli i, i quali ebbero r i il nome d, c moneta patriottica ,L'equIvoco 
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Quest' oggi debbo andare a pranzo da Pepe: figuratevi che per me non 
è cosa piacevole e ho accondisceso per cortesia, mentre preferisco starmene a 
casa. Aspetto sempre Carlino, che da un momento all' altro deve arrivare 
da Chioggia, ove è andato per assumere delle relazioni rispetto ad un colon
nello contro il quale gli ufficiali del corpo han protestato di non volerlo per 
inettitudine, ed han ragione .. .. 

Il Voslro 

AUGUSTO 

25 settembre 1848 
Carissima Villorina, 

Oggi parte Bottrigari di qui e vi P9rterà le mie notizie: ho qui ancora 
le lettere di Carlino, che questa mattina sarà stato occupato, per cui non 
l'ho ancora veduto, e non lo vedrò che all' ora di pranzo. Carlino sta bene, 
ed io pure sto benissimo. Non c'è nè colera nè collera' c'è il miglior benes
sere, tranne che la truppa è afflitta dalle febbri, e speriamo che la buona 
stagione, cioè a dire la stagione fresca, le ristabilirà. . . . . 

La notte scorsa i tedeschi si avanzavano fino ad Impadromrsl di un 
avamposto davanti al forte O : tosto però ne furono scacciati. Il blocco di 
Venezia è il più singolare: da Trieste arrivano notizie e polizze di carico 
che giungono a Venezia. Le navi venete vogliono ad ogni patto sortire e 
distruggere la flotta austriaca (1): intanto i legni anglo-francesi han protestato 
per la cattura d' alcuni trabaccoli, ma con loro dispiacere i co~andanti han~o 
dichiarato di non avere istruzioni dai loro governi, e perciò hanno subito 
spedito relazione dell' accaduto ..... 

Il 1>oslro 

AUGUSTO 

proviene certamente da questo, che quando fu aperta la sottoscnzlone per il. prestito .dei 

d,eci milioni furono eletti quattro commissari per curarne il buon fine, che pOI, come SI è 

detto, manc~ nonostante la cura posta da quei benemeriti ci ttadini, i quali erano i conti 

Clovanelli C iustinian e Freschi e il banchiere Todros. 

( I) Singolare blocco davvero; ma tutto era sing<.olare quanto a Vene~ia. Perocch~ 
l'art . 4 della convenzione Salasco stabiliva bensì chiaramente che la convenzione stessa SI 

estendeva c alla città di Venezia ed alla terra ferma veneziana » , ma se la descrizione era 

ch,ara quanto alle forze sarde, non era altrettanto chiara quanto alle vene~e;. e ad . ogn~ 
modo era dubbio ae continuasse ad aver vigore dopochè, ritiratisi da VenezIa I commlssan 

di Carlo Alberto era atata ricostituita la repubblIca. Abbiamo veduto come la flolla sa rda 

li fosse allontana;a: come la squadra francese non imperusse che fossero predati sotto i suoi 

o chI i navigh veneziani: certo che il 18 settembre il blocco fu dichiarato a Trieste, ed Il 

commercio avvertito che le navi dirette a Venezi a sarebbero respinte, se estere; di buona 

pred.l. oe italiane od austriache. (RADAELLI, cap. IX). La presenza di legni francesi 

metteva in certo imbarauo la Rotta austriaca, per se stesa poco poderosa, correndo tra 
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.5'rCia cara Viltorina, 
Venezia, 26 sellembre 1848 

Il blocco di Venezia è la cosa più bernesca del mondo : i trabaccoli 
sequestrati sono restituiti, e tanto sono assicurati che si permette dagli stessi 
austriaci ogni sorta di carico per Venezia. A Malghera, i volontari pontifici 
vanno fino sotto il naso dei tedeschi a tagliar legna, poi fanno persino mu
sacci ai tedeschi, i quali, quando sono seccati sortono, e poi si ritirano: è 
però curioso vedere questi volontari, poveracci, con quale sentimento patrio 
e con quale coraggio ardiscono. 

Si dice che i francesi vogliono proteggere Venezia dagli attacchi austriaci: 
ma per dir vero finora gli austriaci non han pensato ad attaccarla, e se v'ha 
qualche colpo è appunto per cagione dei nostri: per esempio ora si sono 
fitti in capo di distruggere ai tedeschi due o tre case sotto Mestre, ove si 
adunano, e non saranno contenti finchè non le avranno distrutte: io credo 
che ai nostri si aggiunga coraggio dal desiderio di operare in terra ferma .... 

Mia cara sposa, 

l/ voslro 

AUGUSTO 

Venezia, 27 settembre 1848 

Rispondendo alla tua del 23, non ti so molto grado della profezia che 
arriveremo all' inverno senza che nulla sia deciso. Con tutto il piacere 
amerei la guerra aperta fors' anco per 30 mesi, più che 30 giorni di noioso 
blocco stando sul qui vive ed affaticando le truppe senza risultato. Per la 
raccomandazione Gamberini, a dirtelo chiaramente, la trovo difficile, perchè 
non si fa troppo amare dai soldati: tutta volta quando realmente comanderò 
il battaglione, come dovrebbe essere (giacchè Bignami comanda la intera 
legione e Zanetti dovrebbe andare a comandar il 20 ), vedrò di raccoman
darlo nelle prime promozioni da proporre. 

Godo che tu voglia aspettare nella vendita del frumento e formentone : 
ciò mi proverebbe che sei forte in cassa. Oh se sapessi quante volte penso 
a quanto ti darà d' impaccio il far camminare i nostri affari di famiglia in 
anno di sì scarsa rendita e sì gravi sacrifizi di tasse, ecc. ecc. . . . . 

C. BERTI PICHAT 

Francia ed Austria le note trattative, tuttO altro che sincere, per la mediazione: la piccola 

Rotta veneziana era aoch' essa troppo debole per rompere il blocco dando battaglia: cosicchè 

le debolezze delle due flotte nemiche quasi compensandosi, non era difficile, con un po' di 

ardimento, mantenere le comunicazioni fra Venezia e Trieste. Del resto gli storici della 

difesa sono concordi nell' affermare che le cose sa rebbero andate altrimenti, e il blocco 

avrebbe potuto essere scongiurato. se Venezia, memore dell sua storia, avesse dato mng

glon cure alla sua marina. Si arrivò invece al punto di lasciare incompiute nell' arsenale 
navi che, con piccolo sfor zo, avrebbero potuto accrescere la potenza della Rotta. 
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Venezia, 28 settembre 1848 

Mia cara, 

Eccoci di nuovo senza corriere. Che noiose giornate I Un tempo diabo
lico di vento acqua e scirocco aggiunge alla malinconia che suscita lo stato 
deplorevole della nostra truppa e l'incertezza d'un avvenire, che si oscura 
sempre più. 

Si ha un bel dire la guerra: ma per la guerra bisogna che tutte le 
citt lombarde e venete facciano quanto fece Bologna per l' 8 agosto, ed 
allora noi uscendo da questo pantano, e il Re savoiardo, se non fosse 
quello che è (1), dalle sponde del Ticino, si potrebbe tentare un bel colpo. 

Ma . . . aspettiamo e speriamo, così volessero e sapessero i nostri 
soldati aspettare e sperare I . . . • 

Addio: risposi a Luigino (I). Digli che di nuovo mi scriva, perchè ne 
avrà tutto il tempo; se anche tornassero tutti, io resterei sempre finchè posso, 
sino a guerra finita. . . . 

C. BERTI PICHA T 

Venezia, 2 ottobre 1848 

Mia carislima Vittorina, 

.... Sono stati questa notte arrestati e cacciati Mordini e Revere, come 
perturbatori: essi volevano che Venezia si dichiarasse Governo del Lombardo
veneto (3). Un certo De Capitani è stato pure arrestato per aver commesse 

(I) Perdurava sempre nel Berti Pichat la diffidenza e l'avversione per Carlo Alberto. 

Bilogna anche dire che a chi era Itato testimone di tutte le incertezze e le contraddizioni 

nella condotta della guerra cosi malamente conclusa, era difficile dare allora un giudizio 

favorevole. La pOlterità è stata più giusta, perchè molte cose ha veduto e saputo che allora 

non li conoscevano. 

(2) Luigi F ortuzzi era un giovane campagnolo che il Berti Pichat aveva istruito perchè lo 

aiutasse nella conduzione della sua tenuta di Castel de' Britti. e che a lui era affezionato e 

devoto, come è pur oggi, poichè ancora vive, alla sua memoria. 

(3) Non era facLle compito governar Venezia in quei giorni , Dall' una parte la fede 

nel Piemonte era tramontata, e la c fusione » era venuta meno con la costituzione del 

triumvirato : dalI' altro, Francia e Inghilterra insistevano perchè Venezia si tenesse legata 

all' armistizio Saluco del 9 agosto e aspettasse tranquilla l'esito delle tra llative diplomatiche 

che erano in corso. In ciò consentiva generalmente la popolazione propriamente veneziana: 

non consentivano invece italiani d' altre provincie che, accorsi a Venezia, sia per difenderl a 

con le armi, sia per sorreggerla col consiglio, avrebbero voluto che la gloriosa città divenisse 

centro di una specie di costituente italiana. Non pochi di costoro erano patrloll sinceri, se 

anche alquanto avventati : ma SI erano anche infiltrati fra essi i loliti avventurieri, di posti 
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violenze a Ravenna, e sarà portato legato e consegnato alle autorità di Ra
venna (i). Qui si agisce con forza contro i perturbatori dell' ordine pubblico. 
Addio. Vi abbraccio di cuore. 

Il 1I03/ro 

AUGUSTO 

a trarre vantaggio d,i disordini , Luojlo di riunione era il • Circolo italiano " e organo il 
giornaletto c Folti e parole • . Il Manin, n')n timido amatore di libertà, ma conscio della 

sua responsabilità, tollerava le manifestazioni linchè rimanessero entro certi limiti e non minac

ciassero la concordia degli animi, che era supremo suo pensiero. c Se questa cittadella della 

libertà italiana, dalI' I I agosto, si mantiene inespugnata - aveva scritto al Gioberti _ lo li 

deve al fatto che vi abbiamo restaurata e conservata la concordia " Ma non poteva egli 

certo tollerare che si mirasse a rovesciare il governo ed a sconvolgere quegli ordinamenti 

che erano guarentigia della difesa, Già alcuni dei caporioni del Circolo, specialmente Antonio 

Mordini e Giuseppe Sirtori, si erano segnalati nella giornata del l' Il agosto per la loro 

pericolosa violenza: poi parvero acconciarsi al governo dei tre, che era in sostanza il governo 

di Manin. Ma la tranqUillità non durò a lungo : ed essi ricominciarono ad agitare il popolo 

con la parola e con gli scritti, secondati da altri colleghi del Circolo, tra i quali Pietro 

Maestri, Giuseppe Revere, Francesco DalI' Ongaro, Quest' ultimo anzi, in un articolo del 

giornale, aveva incitato alla ribellione, Onde il Manin e i suoi colleghi, per evitare mali 

maggiori, diedero lo afratto al Mordini, al Revere e al DalI' Ongaro e proibirono ai militi 

d'ogni grado e d'ogni arma di appartenere a società e d'intervenire ad assemblee, in cui 

ai agitassero questioni politiche e militari, sotto pena di destituzione ed' allontanamento da 

Venezia. (MARCHESI, cap, XIX). I tre espulsi approdarono a Ravenna il 5 ottobre, e vi 

si soffermarono, con grave cruccio del Delegato Conte Francesco Manzoni, Il quale, dopo 

aver meditato il loro allontanamento, non vi si seppe risolvere senza invoca re r autorità 

del. ' Alto Commissario Card, Amat , E gli scriveva, il 23 ottobre, lamentando r arrivo da 

Venezia e il soggiorno dei c ben noti emissari Giuseppe Revere, Antonio Mordini, 

Dall'Ongaro Abate Francesco, quali vennero di colà espulsi per esagerati principii e per le 

prricolose demagogiche loro idee, che tentarono di porre ivi in pratica, e qui pure vanno, 

sebbene con cautela, insinuando negli spiriti » . Soggiungeva che quantunque questi « propa

la tori di repubblica • non trovassero ascolto che presso pochi c i quali sono poi lanto 

perduli nella pubblica opinione, che gli è forza velare i loro sentimenti, e nascondere perlino 

le idee " pure sarebbe • soverchia credulità il non tener d' occhio tali persone " e finiva 

chiedendo istruzioni , Rispondeva l'Amai il 26, e la risposta rivela la sicurezza di gIUdiZIO 

del Farini, che sarebbe stato desiderab.Jc che non fosse stato permesso a quei tre di sbarcare 

a Ravenna; ma una volta che vi avevano Irovato così poco seguito, meglio valeva conten

tarsi di sorvegliarli senza ricorrere all' espulsione. Piuttosto doveva il Delegato « far osservare 

al Governo di Venezia di non più fare al oostro Stato simili regali " e ad ogni modo 

impedire che i • predetti soggetti • si dirigessero verso Bologna o verso Roma. La cosa 

poi lini lene da sè; perchè il Dall' Ongaro parti per Firenze e poco appresso anche gli 
altri lo seguirono. 

(I) La Gazzella di Bologna del 14 ottobre aveva da Ravenna questa notizia: • Ieri 

dopo pranzo giunsero qui 70 militi, respinti da V enezia, già comandati dal capitano De 

Capit ni, a bordo di un trabaccolo mer antile. Il capitano suddetto è stato trattenuto colà, 
e diceli sottoposto ad un onsiglio di guerra •. 
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Venezia, 5 ottobre 1848 

Mia cara, 

Con una prima spedizione Inanderemo a Bologna circa 60 indi
vidui per battaglione, malati veri, ed in necessità di stabilirsi nel l' aria nativa. 
Dopo spediremo altri, e Dio sa quanti, tutti demoralizzati e intolleranti di 
prolungare il servizio, che non danno più ascolto alla voce del dovere e 
dell' onore, che li chiamerebbe a star saldi colla loro bandiera. Non ti so 
dire in quale dolorosa tristezza c'immerga il vedere tanta gioventù nostra 
così brava, così disciplinata, che si è fatto tanto onore da per tutto, ora 
essere ammorbata dal fermo proposito di voler tornare a casa. 

Basta: le avversità nuove convien pur sopportarle come conseguenza 
delle altre meno recenti, ma tanto più gravi. Se la causa nostra avesse 
trionfato, se avessimo dovuto andare a dieci battaglie, non credo che alcuno 
si sarebbe così stancato e disgustato della vita da soldato, come di quella 
attuale in guarnigione, con la prospettiva di un avvenire così incerto. Sono 
abbastanza forte di salute fisica, mi rattristo e dolorosamente compiango 
questo battaglione ch' era il nostro orgoglio, e poi mi rassegno nella coscienza 
di non aver mai mancato al mio dovere . . . . 

nel 

C. BERTI PICHAT 

Venezia, 6 ottobre 1848 

Mia cara, 

................ 
Ho riaperta la tettera 
lO battaglione (1) : 

per darti contezza delle promOZlOnt avvenute 

Scarani Luigi 
Busi Luigi 
Cavazzuti 
Gelodi 
Castaldini 
Galli 
Aria 

da tenenti a capitani. 

- da sottotenente a tenente. 

da aiutanti a sottotenenti. 

da sergente maggiore a sottotenente. 
- da sergente a sottotenente. 

C. BERTI PICHA T 

(I) Luigi Scaranl. meccanico (1824-1866). Giovanni Ge/odl era nato nel 1818. 
Vincenzo Casla/dlni (1819-1895), fratello del colonnello Giovanni. fu poi impiegato comu

nale. Giuseppe Galli (181 8- 1893), era uno spedizioniere molto noto. Il maestro Cesare 
Aria, d, ragguardevole famigha bolognese. (1820- 1894). fu mUSIcista di singolnr valore, UI 

tolse di essere plll conoSCIuto I singolare modesti . Rossini lo tenne sempre in gran pregIo. 
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Carissima Vitlorina, 
6 ottobre 1848 

Radognich è .q ui presente con Carlino. mi dicono tante cose; Radognich 
parlicolarmente mi raccomanda salutarvi. Il blocco di Venezia è rallentato 
ossia vuoi dire: visto che Venezia non si può bloccare dalla /lotta austriaca' 
si lasciano liberamente passare i legni che non si possono trattenere. si 
aspetta però, d tutti i dati, un prossimo scioglimento delle trattative italiane (1). 

Il vostro 

AUGUSTO 

(I) Le trattative italiane 1 Il .. prouimo scioglimento » non venne, e non poteva 

venire. L' accordo tra l'Austria e l' It lia dovev, euere favorilo dalla mediazione anglo

fran~ese, ma avrebbe dovuto euere delerminato da un accordo pieno fra le due potenze 

medlalncl, le qu li invece non erano concordi che in apparenza. Volevano l'una e l'altra 

acqUIstare inOuenza in Italia, ma ciascuna la desiderava per limitare l'inRuenz dell' altra: 

anzI a quesl' effetto cIascuna faceva assegnamento su un ingrandlmenlo e un afforzamento del 

Piemonle. Nel 1859 le cose non andarono diversamente. e fu ventura per l'Italia che 

~avour lo comprendesse e ne traesse profitto. Per giunta, in InghIlterra era pieno e fiero 

dlssen~o fra la politica del gabinetto e quella della Regina. Di questo ho già dato qualche 

esempIo (v . pago 87): ma proprio in questi giorm il dissenso si era acuito. Scriveva il 
7 ottobre la Regina a lord l · Russell protestando contro la parzla/{Ià di lord Palmenton 

che « realmente sorpassava tutto quanto si poteva concepire », e rendeva la Regina a5S8i 

inquieta « per il buon nome e l'onore dell' Inghilterra '. La pace tra Austria e Piemonte, 

aoggiungeva essa, ai sarebbe prontamente falla dopo l'armistizio. se noi non avessimo proposta 

lo nmlra mediazione. che Carlo Iberto è stato ben lieto di accettare, perchè gh offrivamo 

la Lombardia. Ed ora, come tenere questa promessa? E, non senza logica. proseguiva la 

Regina : se il nostro dovere è, secondo lord Palmenton. di proteggere la nazionalità italiana 

e hberarla dal giogo e dalla tirannia dello straniero, come possiamo poi assIcurare ali' ustria 

.1 possesso di Venezia? e se questa le si abbandona come possiamo « estorcerle» la Lom

bardia? Lord Palmenton non segue che « le sue passioni .: dà ragione al governo francese 

~uando . dich,ara che non può resistere al sentimento pubblico favorevole ali' Italia, e quando 

I Austna alferma che non può rinunzi re alla Lombardia per rispetto al sentimento dei suoi 

loldati che r hanno "conquistata a prezzo del loro aangue, risponde che « se coal è, l'Im

peratore farà meglio ad abdicare e cedere r impero al maresci Ilo Radetzky 1 ' . Questa alzata 

di testa del Pdlmerston è verosimIle: già al tempo dell nu- ione Humrnelhauer egh aveva 

suggerlt l'abdicazione di F erdIOando: « l' 801mal implumls blpe3 appel6 empereur _ une 

parfaile nullit6 approchant de l'id,otisme '. (LorJ 'Pa/menton, Sa corre3pondance intime ecc. 

Paris, Dldier et C., 1879). E che non avesse tutti • torti mostrarono ben presto gli avve

nimenti. Ma cerio questo d.ssid,o fra la corte e " g bine Ilo scemava autorit ed efficacia 

nll' azione inglese, tanto pill che non sfuggiva agli interessali. Non bisogna dImenticare che 

si era stab,lito a Londra Il Pnncipe di Mellermch, .J quale, benchè decaduto dalla su 

potenza ufficiale, si adoperava per rendere favorevole ali' ustria l'opinione pubbhc inglete, 

em spesso consultato dai diplomatici Bustn ci come un oracolo, ed era pur sempre in rela

zione con gli atessi SlIoi su cessori. E dopo I~ vittorie d, Rndetzky egli av v rillo al 
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Venezia, 7 ollobre 1848 
.J([ia cara, 

Postochè mi rimane un po' di tempo, scrivo due righe a te pure, 
benchè abbia scritto a mia madre di comunicarti quello da me scrittole, da 
cui conoscerai che sono stato promosso a Tenente Colonnello . . . . 

lo mi mantengo sempre bene, e mi piace il far molto moto e montare 
a cavallo del mio bravo e buon F ox, che sempre col rinfrescarsi dell' aria 
migliora e ringiovanisce. Tu pure e tutta la famiglia spero che siate in 
ottima salute ecc. 

C. BERTI PICHA T 

7 ottobre 1848 
Car/3sima Vitlorina, 

Carlino è stato nominato Tenente Colonnello, della qual cosa è molto 
contento, e ben lo merita, perchè pochi fanno il servizio con uno zelo ed 
un' attività così lodevole. 

Le notizie che abbiamo da Trieste sono ottime. La truppa del Bano 
comandante i croati è stata distrutta dagli ungheresi: a Trieste tutti portano 
le sciarpe tricolori. 

A Trieste si pubblicava il seguente bullettino: «Il vapore testè giunto 
reca le seguenti tristi (t II) notizie. Nella giornata 28 - 29 p. p. settembre 
seguì nella provincia di Cattaro una sanguinosa battaglia fra gl' insorgenti di 
Zuppa, uniti a 1500 monte-negrini, contro le truppe regolari austriache, e 
fra questi furono lo stesso capitano circolare siinor Ginè (ic). Le truppe 
imperiali han dovuto ritirarsi a marcie forzate verso Cattaro, essendo soli 
600 soldati contro 3000 insorgenti. La popolazione di tutta la Provincia 
trovasi in grande costernazione: intere famiglie abbandonarono le proprie 
abitazioni, e si salvarono nel castello di Cattaro: gl' insorgenti portarono 
dovunque la morte, il terrore, lo spavento, assassinarono donne vecchi e 
fanciulli " 

barone Wessemberg: c Un symplome tout-à-fait angla/s, c'est le nombre d'individuI de 

toules lei clBS5es qui me iettent des carte, avec ces mots: c pour f~liciter " au bai de leurs 

noms I Osbome house lui-meme clt monté an no/r el Jaune. Le tricolore n' y est pal en 

faveur, ni le repubblicain, ni le fédéral... E concludeva : c L'impression sous laquelle ie 

déme VOUI piacer, par tout ce que ie vieos de dire, c'est qu' à l' ~gard de ce pays-ci et 

de la France, qui auiourd' hUI est impuissante, \lOUS iles le mai/re des décis{ons à prendre 

dans la ques/lon lIalienne. Admettre le contrai re, ce serait vous livrer à une illusion qui 

pourrait toumer au détriment de l'Autriche. CO est ici que s'arrete mon role ". ("'lémolres 

CII. ~ 1948). Il vecchio Mellemich vedeva chiaro: la mediazione non sarebbe uscita niai 

dai dibattiti verbali: non c'era che da guadagnar tempo Ichermendoli e approfittare poi 

delle circostanze. Fu quello che accadde, purtroppo, nonostante che l'Austria Avesse la 

rivoluzione m casa. 
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Notale che questa notizia era intitolata «Grande rivoluzione in Dalmazia " 
Lo spirito che detta la nuova non deve meravigliare, quando si pensi che 
l'ho copiata da un supplemento del Lloyd. 

I fogli che vi accludo sono sparsi a migliaia per la Lombardia e il Ve
neto. Siamo ansiosi ad aspettare le nuove di Trieste; chi dice che vi sia 
sempre una rivoluzione: chi dice stia per succedere .... 

Il \loslro 

Potete mandare a Monti queste notizie (1). 
AUGUSTO 

Venezia, 8 ollobre 1848 
Mia cara, 

Sono contentissimo d'aver ricevuto ieri tre lettere tue ed una della 
mia cara Carolina, cui risponderò domani. È arrivato Cacciari da Bologna 
e non ci ha recato nulla di nuovo: ha però portato dei pantaloni rossi e 
cosi vedremo se anche questi concorrono a tener saldi i nostri soldati. T uui 
dicono che Bignami è chiamato a Bologna per comandare la Civica (1), ma è 

(I) La notizia fu infatti pubbltcata nella Gazzella di Bologna del 13 ottobre, seguita 

per altro d una notizia in senso contrario tratta dalla Gazzella di Graz, la quale assicu

rava che il 29 settembre Jellacich era entrato vittorioso in Buda. Invece la informazione 

dell" Aglebert rispondeva al vero: il 29 settembre, in uno scontro a Velenze, il Bano aveva 

avuta la peggio ed aveva dovuto rinunziare alla marcia su Pest e ritirarsi in territorio stiriano 

(V. FRIEDJUNG, Oslmeieh \lon /848 bis /860, Stuttgart und Berlin, 1908, enter Band, 

III Buch). Lo stesso F riediung dice la ragione dell' insuccesso del Jellacich, dovuto alla solita 

doppiezz austriaca, per effello della quale c 11\ Corte non osava dIchiararsi pubblicamente 

per Jellacich " che pure agiva per conto suo, e c non aveva ritirato i pieni poteri al 
ministero ungherese », che desiderava di vedere dlsf tlo. Cii ufficiali austriaci che aborrivano 

la parte che loro .i faceva fare, e che erano stali costretti a prestar giuramento alla costi

tuzione ungherese, lupplicarono invano il ministro della guerra Latour di trasferirli altrove: 

ond incertezza e disordine . Ma sarà meglio riferire le parole stesse del F riediung, autore 

non sOlpello e complice ai nostri giorni di altri riprovevoli inganni: c Selbst als Latour 

schon in Einverstaodnisse mit Jellneich stand, DJurde dre Mask,e zunèicbsl nichl abgeDJorfen; 

unJ so wurde durch dieses Caukelspiel in dle rmee Unsicherheit und Vervirrung getragen .... 

Jellaeich, der mit Sicherheit darauf gerechnet hatte, die kaiserlichen Regimenter in Uogarn 

wilrden .ieh Ihm auschhess~n, stiess bei seinem Manche nicht blo!s aul die Ko uth aulge

botenen Landwehren und Nationalgarden. londern I\uch auf regelmlissige Truppen, deren 

Offiziere sich durch ihren Eid gebunden fU hlten " Forse i governanli di Vienna, nel loro 

emismo, pensavRno con qu lehe compiacenz , che, in fondo. Rvendo soldati propri nei due 

campI, l'Au lria era poi sicura di vincere sempre I 

(C) La Gazzella dI' Bologna del 7 ottobre annunziava che ti C rd. mllt IIvev 

nomin Il> Colonnello Comand nte l.t Cuardi ci,'ica dI Bologna Carlo Bignami e Tenente 

Cololln~lIo. capo d~llo Stl\to mat!gi re il conte F"ll'po \rucchi. il qu I dur nte l'a, enz 

d l ~ ,0111 IIddnte Ile vrebbe fatto le veci, Contempo rane mente l' m t nomina,' un om-
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certo che starà con noi fino all' ultimo. È un po' grave il pensare di dover 
rimanere in Venezia quest' inverno: tuttavia gli avvenimenti, da un istante 
all'altro, possono portare combinazioni le meno indovinate. 

La mia ordinanza Panzacchi è stato promosso brigadiere del treno, 
come egli desiderava. Egli vorrebbe pure restar meco egualmente; benchè 
il servizio per me riguardi più il cavallo che me, tutta volta vedo difficile il 
poter conciliare l'uno all' altro servizio , . , . 

C. BERTI PICHAT 

Mia cara, 
Venezia, 9 ottobre 1848 

Tornando ad oggetti più gravi, oggi parlavano in Venezia come 
se la pace sia fatta, dicono Venezia considerata come città libera e il Lom
bardo Veneto a un re di casa d'Austria, ma con guarnigione di soli soldati 
italiani, Il fatto sta che il governo dà 15 giorni di soldo ai militi infermi 
che se ne vanno, senza dare una parola d'incoraggiamento a quelli che 
restano. Si direbbe quasi che ci vogliono veder tornar a casa da noi stessi 

mlMlone incaricata di preparare un progetto di • ordinamento de6nitivo alla guardia civica 

di Bologna, il quale risponda al bisogno di rialzare que3ta libera 13t11uz{one ad alto grado 

di dignità e di forza ». Il marchese Gioacchino Pepoli, il quale non aveva che il grado 

di capitano, aveva tenuto provvisoriamente il comando dell guardia civica, essendosi altri 

a lui superiori di grado prud.e ntemente allontanati o tenuti in disparte appt"na annunciata 

l'invasione austriaca. Egli aveva reso certamente in tale ufficio segnalati servigi alla sua città : 

ma nei tempi del disordine, pur avendo tenuto testa al • dittatore della plebe », e chiesto 

al Commissariato che gli foue tolto il comando, affermando che il Belluzzi, interrogato se 

avesse detto ai popolani: • se avete avuto dei torti, servitevi dei fucili per vendicarvi », 

aveva risposto: • non ho detto che lo facciano di mezzo giorno . , non era stato scevro egli stesso 

da debolezze verso • i popolani ». Racconta il GALLAS I (5 ottobre) che, per non dispia

cere ad essi, non permetteva che si faceuero n~ le pattuglie cittadine, n~ quelle stesse della 

guardia civica; e qualche cosa di vero in questi addebiti non deve mancare, perch~ nel

l'ordine del giorno di congedo, del 9 ottobre, pubblicato nella Gazzella del IO, il Pepoli 

conchiude: • Proseguite a stendere la mano fraterna alla CIvica di riserva (i popolani), che 

nata fra le palle nemiche debbe con voi concorrere a serbnre l'ordine e l'integrità della 

patria. Accoglietela nei vostri ranghi, col vostro esempio anima tela al bt"ne ed ali disciplina, 

con lei non formate che un corpo, uno per desiderio, uno per affetto. Rammentnte che la 

potenza delle nazioni sta nella concordia delle classi ». Nobili sentimenti dI certo, ma troppo 

difetto di moralità e di dIsciplina era in quella plebe perch~ l'appello poteue essere accolto: 

non era pO'lSibile allora quello che fu pOSSIbile più tard" quando la plt'be assune a dIgnità 

di popolo. Il Colonnello Bignami non era tuttavia dispost a lasciare il SllO po~to di combat

IImento per un ufficio pacifico, e in questa risoluzione lo incuorarono i suoi ufficiali con un 

affettuoso indirizzo (v. Gazzella di Bologna del 17 ottobre); co icch~ il comando della 
guardIa ciVIca continuò ad euere tenuto interinalmente dall' Agucchi. 
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alla spicciolata senza fare la bassezza di rimandarci. Il fatto sta che il governo 
qui sa qualche cosa delle conciliazioni probabilmente già inoltrate. Vedremo 
se vergognosamente si compiono o invece se SI rompono affatto. Così oggi: 
domani può essere voce del contrario . . 

C. BERTI PICHA T 

Carissima Vitlorina, 9 ottobre 

Ho ricevuto la carissima vostra, e sono pur qui le lettere di Carlino, 
che verrà a momenti. È ora che cominciate a porre sulla sopraccarta il titolo 
di Tenente colonnello, perchè è già Tenente colonnello, e solo per un 
equivoco non ebbe ancora il brevetto, ma negli ordini del giorno, in tutto, 
è nominato T enen!e colonnello della 4& Legione ('). 

Si hanno buone notizie dalla Germania. Dopo la battuta che ]ellacich 
ebbe dagli ungheresi dicesi siasi ritirato verso Vienna, ove bolle un gran 
fervore. A Berlino pure vi sono affari seri (I). Basta, vedremo come finirà 
codesta istoria, che vogliamo sperare finisca bene per r Italia ... 

Il 'l>03t,0 

AUGUSTO 

Mia cara, 
Venezia, l I ottobre 1848 

Credo fermamente che il nostro governo sappia già come finirà 
per quest' anno e per questa volta. Ma per noi tutto è buio, e solo ci lusin
ghiamo che al 2 I ottobre, scadenza del mese dopo il termine primo del
l'armistizio, si s ppia qualche cosa. Non credo però che il governo Veneto 

(I) Come .i vedrà anche da lettere successive, Il Berti P,chat non voleva portare il 

titolo del nuovo grado di Tenente Colonnello 6nch~ il decre to già 6rmato non gli fosse stato 

regolarmente comuntcato. Eg!. avrebbe dovuto, in qUe3ta qualità, avere il comando del 

IO battaglione : m .. si desume d una le ttera da Venezia pubblicata in parte nella Gazzella 

del 9 ottobre (che sappiamo dal Gallaui euere del M riscotti), che rimase incaricato di que I 
comando il maggiore Zanetti, perch~ il Berti Plchat era st to nominato • Tenente Colonnello 

facente parte del consiglio di guerr3 della Divisi<,ne •• Riprese poi il comando del b ttaglione 
più tardi . 

(2) A Vienna era scoppiata nientemeno che la rivoluzione, della quale si parlerà in 

seguito. Berlino le agitazioni erano frequenti, ma non ebbero parllcolare gravità in quel 

giorni . Forse era giunt notizia atr glebert della dimostrazione del 5 ottobre, nel quale 

giorno, come .i legge nella Gazulla di Bologna del 18, • un moltitudine dI gente, guidata 

da un confettiere, .i recò proce"ionalmente d Ila piazz le s ndro al mercato dei Gendarmi 

per bruciarvi, come si fece di fatto, solennementt' un C'semplare della nuova I ~ge sulla 
guardia nazionale te, tè adottata dilli' Auemble nazionale 
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dubiti d'assalto, perchè tratta troppo male la nostra Divisione pontificia, 
l'unica v levole a salvar Venezia quando i cannoni austriaci dicessero 
davvero. Oh! se non fosse l'onore della causa italiana. certo questo 
governo meriterebbe di essere lasciato a se stesso . 

C. BERTI PICHA T 

Venezia, Il ottobre 1848 
Mia cara, 

Se hai individui da inscrivere nel nostro J o battaglione, purchè 
siano onesti, niente altro. mandali pure. e dirigili a me con una sola tua 
riga. Così fossero qualche centinaio: basta che siano onesti e italiani . . . . 

C. BERTI PICHA T 

I I ottobre 1848 
Carissima VilLorina, 

Questa mattina vi è stata la riunione dell' Assemblea dei deputati : 
è stato confermato il governo dittatoriale di Manin, GI8ziani e Cavedalis. 
Vi sono state discussioni sulla formazione di un comitato, perchè nelle meJia
zioni poss decidere sulle condizioni politiche. e si è accordato ampio potere 
ai dittatori, tenuti solo a sottoporre all'Assemblea la ratifica del trattato. Ha 
molto prevalso nell' A ssemblea il sentimento municipale: si è dimostrata la 
necessità di conservare se medesimi: si è anche parlato dei trattati antichi, 
di antichi diritti. L'Assemblea e le sue opinioni furono tutte municipali (1). 

(l) L' Anemblea era stata convocata per il giorno Il al fine di c eleggere un ComItato 

che trattasse delle condizioni politiche e nominasse un governo nuovo, quando apparine cessato 

il pericolo urgente che aveva indotto a conferire la dillatura ». Il triumvirato, specie dopo 

le agitazioni promosse dal Circolo italiano, delle quali si è fatto cenno, non si sentiva più 

del tutto sicuro della propria autorità: lo impensieriva, come nota il Cavedalis nei suoi 

Commentarli manoscritti, il fallo che in una città assediata c una parte dei cittadini e dci 

difensori pensava a fruire della libertà, anzichè assoggettarsi per intanto ad un potere dittatorio 

per essere poi in grado di conquistarla ». Non è esatto quanto dIce)' Aglebert che proprio 

prelJale"e nell' Assemblea il sentimento municipale : è vero Invece che qUetto senllmento fu 

vivacemente etprelSo e fortemente propugnato, specie da Bartolomeo M Ifalli . Ma fu d'altra 

parte sostenuto, per esempio dal Benvenuti, doverst fare una politica. non veneZiana, ma 

itahana •. Il Manin volle conciliare le due correnti in un comune risoluzione, che fu pOI 

approvata, la quale certamente giustific in qualche modo le censure d~II' Aglebert, in qu nto 

che d,wa m~ndato al ~o,erno di far valere nei n~gozll\lI il diritto storico e il diritto di 

nazionahtà, Q seconda dei casi, partendo dal concetto che anche trattati slipulali per la 

Venezia In parllcolare giovavano ali' Italia. in quanto che, cadula Venezia, ogni speranza 
per essa sarebbe andata perduta. 

- 209 -

Notizie di Vienna portano che sia stato UCCISO il ministro della guerra 
Latour; parrebbe che ciò fosse avvenuto in conseguenza di una nuova 
rivoluzione. (I) 

D. Montanari (I) mi ha scritto come ministro. e mi ha conceduto ciò che 
io avevo domandato, cioè che il vapore ?toma qui ritornasse a nostra dispo
sizione: con suo dispaccio mi annunzia che tornerà. Il Ministero nostro della 
guerra accorda pensione ai civici e volontari feriti e adotta le famiglie dei morti. 

In tutto vi dirò che trovo il Ministero di Roma più liberale di tutti 
gli altri governi, e più italiano degli altri, compresa Venezia, che non respira, 
che non vive che per Venezia. 

Scusate se mi lagno talvolta delle lettere, ma attribuitelo al gran desi
derio d'aver vostre nuove· - Oggi, per aver dovuto assistere all' Assemblea, 

(I) La rivoluzione dI Vienna fu determinata dali' ordine dato dal governo ad una parle 

delle truppe della capilale di parlire per l' Ungheria a combattere conlro i ribelli: il popolo, 

eccilato dal deputati democratici, volle impedirne la partenza con la forza. In verità, come 

afferma apertamente ti FRIEDJUNG (op . cii.), fu questa l'occasione: ma la causa reale e 

profonda stava c in den sozialen Gegenslitzen innerhalb der Bevéilkerung der Hauplstadt. 

Seit dem Mal-Aufstande standen sich in \Vlen dle besitzenden und die bcsitzlosen Schichten 

argwohnisch gegenUber ; dle euteren ruhebedUrftig und durch die Berufung einer Regierung 

aus ihrer Mille befriedigt und gesattigt; die Massen jedoch, KleinbUrger und Arbeiter. 

bemerkten verdricsslich dass ihre wirthschaftliche Lage aich nicht geandert ha be, und stiirmich 

verlangt .. n auch sie, von den FrUchten der Revolution zu kosten •• Il governo, che si 

riassumeva nella triade Bach, WCMemberg e Latour, poteva ben gabellarsi per governo liberale, 

ma era, in fOlldo, tu Il' altro; forse il solo Wessenbtrg, superstite della grande rivoluzione, 

aveva, come oppomce dalla sua corrispondenza. tradizioni in certo senso liberali: di fronte 

ad un'assemblea, nella quale prevalevano le idee estreme, tutta l'arte del governo consisteva 

nel concedere il meno pOSSibile, ma concedere sempre: era, in sostanza, quel governo 

una debolezza, non una forza. È noto come la rivoluzione, scoppiata il 6 ottobre, ebbe 

un lOizlo • nguinoso : il Latour, vecchio loldato che si era segnalato nelle guerre contro 

Napoleone, fu assalito da un turba inferocita. ferito, fatto ruzzolar dalle scale e impiccato : 

solo la fuga salvò i suoi colleghi: la Corte riparò ad OlmUtz. La notizia della rivoluzione 

"Iennese appare sulla Gazzella di Bologna - non si aveva fretta allora _ il 14 ottobre. 

mediante la comU01caZlone di un dup ccio telegrafico d .. 11 Gazzella di Graz del 7. M 

"ca già arrivata il 11, portata dal conte Camerata, partito da Trieste la sera del 9. Il 15 

al nvò (,03!eTlJalore t,ie,lino del IO, che riferiva le deliberazioni dell' assemblea: seguirono 

poi per molti giorni le notizie che la Gazzetta andò riportando con insolita larghezza e che 

possono anche o~gi essere consultate con mteresse. Quel ch .. poi accadde è noto: I due 

soldati IOdisciplinall ., Windlschgratz e Jellaclch (il terzo, Rad"tzky. ricord !ldo di avere 

con sè molti unghereSI, avev con un fiero ordine del giorno esor tato alla fedeltà i UOI 

soldati) mo ero a rivendicare l'autontà Imperiale contro i ribell., e Vienna, dopo OIl1nata 
resistenza. fu espugnata. 

(') Il prof. Antonio Monlanari (1811-1898), ministro del commercio nel nuovo 

ministero Rossi, godeva di un bene6zio ecclesiastico che glt dava IItolo di .bate, ma nOD 
aveva mai vuto gh ordmi e perciò non era .. cerdote. 

DalIolio - Lo JIj.Jo J/ V.nu/ .. nJ 1~48 ",c. 
.4 
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ho molto da fare, e per pendenze gravi che ho col governo qUI 
Credo che le cose finiranno più presto che non si creda . . . 

Mia cara, 

Il /J03/ro 

AUGUSTO 

Venezia, I 2 ottobre 1848 

Ti scrivo appena due righe avendo oggi il Consiglio di guerra e non 
prevedendo se terminerà prima de1l1a partenza della posta. Per tua regola, 
il Colonnello mi propose già a Tenente Colonnello, ed il generaI F t!rrari 
ha strepitato perchè ancora non ebbi il brevetto: ma in fatto non l'avendo 
ancora avuto, devi proseguire a scrivermi come sempre Maggiore finchè non 
l'avrò avuto. Farai conoscere quest' avvertenza anche a mia madre. 

C. BERTI PICHA T 

.J([ia cara, Venezia. 13 ottobre 1848 

Ti ringrazio delle tue congratulazioni benchè, a dire il vero, mi è assai 
indifferente l'essere Maggiore o Tenente Colonnello, titolo che assumerò 
solo quando mi sarà pervenuto il brevetto di nomina. Zanetti è Maggiore 
nel 2° battaglione, e sta nel primo finchè piace a Bignami di tenermi presso 
di lui, contro mia voglia, perchè io desidero di stare nel mio 1 o battaglione, 
di cui gli uomini sani sono di presidio al Lido . . . . 

Ieri l'altro c'è stata in Venezia \' assemblea, vera assemblea di pecore. 
Oggi è sortito un altro prestito forzoso di 2 milioni: se gli altri italiani non 
mandano denaro, Venezia dovrà finire per languore di svanziche (1). Speriamo 
intanto nella nuova rivoluzione di Vienna. Se gli ungheresi se la pigliano 
davvero coi croati, anche questa divisione dei nostri nemici servirà per noi. 
Ma se tutti dormono, finiremo in un sonno tale da non poterci risvegliare 
mai più .. 

C. BERTI PICHA T 

Cari$Sima Viltorina, 13 ottobre 1848 

Le notizie che ieri vi diedi oggi però solamente le confermo. Iersera 
arrrivarono lettere in quantità da Trieste, qualcuna di Vienna: avvertite 
però che le notizie di Vienna arrivano fino al giorno 8 alle 5 del mattino, 

(I) La sottoscrizione fu aperta anche in Bologna. (v. Gazzella di Bologna del 

21 ottobre). La Commissione nominata dal Circolo fellineo per la raccolta era pr~siedula 

dal marchese Giocchino Pepoli e compo la dal conte Giovanni Malvezzi. depOSItario. 

dali' avv. Clemente Taveggi. di D. Pietro P"nighetti. dell' avv. Eugenio Fanll, del dollor 

LUigi Chienci e dal conte Filippo Bianconclni, scgretano. 
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quando fu preso l'arsenale dal popolo. Avvertite inoltre che si tratta del
l'arsenale militare, che non era mai stato preso in alcuna delle anteriori 
rivoluzioni, perchè fortissimo (1). Nella prima rivoluzione di Vienna fu preso 
l'arsenale civile, ma nell' arsenale militare si rinchiuse la truppa. Alla par
tenza della corriera di Vienna ferveva la battaglia: la guardia nazionale, 
gli studenti e i reggimenti ungheresi si battevano uniti contro gli austriaci. 
Il ministro Latour, dopo d'averlo massacrato, l' hanno appiccato, e così gli 
altri due. L'Assemblea è permanente: tra il fragore di una sanguinosa 
battaglia siedono a deliberare i soli membri dell' estrema sinistra. - - AI 
ministro Latour è stata trovata la corrispondenza con Metternich: il giorno 5 
Jellacich pranzava coll' Imperatore a Schonbrunn, forse per compiere il tra
dimento, che ha dato luogo poi alla memorabile rivoluzione, che sanguino
samente ferveva ancora. L'Imperatore è partito per Linz, e di là ad 
Innsbruck. Se avrò notizie ulteriori le scriverò. 

Ier l'altra sera era sparsa a Trieste la nuova di qualche grave fatto 
accaduto: alcuni dicevano la vittoria degli ungheresi, altri la rivoluzione di 
Vienna. Era partito dal Governo l'ordine che il Corriere, subito che arri
vasse, fosse condotto da Giulay, ma invece il popolo ne circondò la car
rozza: venne la forza, un grosso distaccamento di truppa: il popolo disse-

allontanatevi, o sarà peggio per voi: allora i soldati gridarono: - Siamo 
friulani anche noi - e il popolo rispose: - allora gridate «viva l'Italia» 

- ed essi lo gridarono e furono fratelli. Poscia circondarono il Corriere, e 
coi pacchi si portarono al Governo imponendogli di palesarne il contenuto. 
Giulay fece leggere i dispacci in tedesco: e il popolo disse: - siamo ita
liani, vogliamo sian letti in italiano -, e siccome la traduzione lor non 
piaceva, così alcuni li pr"sero in mano e li tradussero, e videro il fatto, 
quale si sa, della rivoluzione. Allora il popolo e la guardi nazionale corsero 
pèr le strade g!idando: « viva l'Italia I ») e l'eccitamento universale si destò 
per modo che Giulay pensò di starsene, per suo meglio, tranquillo spettatore (I). 

Che il governo avesse sintomi dello spirito di Trieste, lo prova ancora 
l'aver ritirata tutta la flotta, che da tre giorni sta rinchiusa nel porto di Pola. 

Si aspettano gli arrivi di Trieste per sentire, non solo il trionfo della 
rivoluzione, che già aveva trionfato, ma il potere che si è costituito da quale 
spirito sia animato. Questo è l'ultimo colpo per la casa d'Austria: gli 
ungheresi che sono in Italia stan separati dai croati, e i diversi comandanti 
le piazze temono da un momento all' altro un massacro. A Milano le pat-

(t) Anche questa volta l' rsenale militare fu ostin tamente difeso da due compagnie 

polacche che lo presidiavano e da guardie nazion li c gi Ilo-nere ch~ VI si erano rifugi te. 

Ma il popolo e I L~gione accademica l'attaccarono (00 due caononi conquistati all' artiglieria 

e poi teDI rODO di appiccarVI ,I fuoco. Durò l'assedio tutta l nolle: al mattino l'aneoale 

Cra ph-da del popolo, che vi trovò immenso materiale di armi. 

(t) Questo episodio ~ nferito anche dall' 033cflla/ore /rlc3/1no dell' Il ottobre. 



- 212-

tuglie corrono con baionetta in canna: tutta la Lombardia è in fermento _ 
ed è prossima una catastrofe (1). 

Questa mattina da una barca giunta da Trieste si è portata la notizia 
che in Trieste l'entusiasmo è sommo. L'ammiraglio Martini, che comandava 
la /lotta austriaca e che è stato per lungo tempo prigioniero a Venezia, 
dicesi sia stato ucciso, come pure Giulay, e che Trieste era nel massimo 
disordine. Vi mando un pacco delle notizie ufficiali perché mandiate a farle 
spargere dai camerieri del Casino e al Casino e al caffè d'Apollo ecc. In 
fretta abbraccio tutti. Addio. Viva Italia I 

Il Vostro 

AUGUSTO 

Portate alcune copie delle notizie a Marchesini e fa~evene dare alcune 
dall'indirizzo che è stato da me scritto e firmato « i militi pontifici ». 

(I) Che il comando au.triaco diffidasse dei loldati ungheresi e temesse conBitll fra essi 

ed i croali, è provato anche dall'ordine del giorno del Radetzky citalo più sopra, (pag. 209). 
Ed è pur vero che i patrioti lombardi speravano di potere indurre i soldali unghere.i ad 

insorgere contro i loro capi, imilando i soldali italiani del reggim"nlo Ceccopieri, che desti

nali a partire da Vieo08 per r Ungheria, si erano ri6ulati di combaltere contro « i fratelli 

ungheresi •• Achille Mauri, segretario della Consulta Lombarda lesse in quei giorni al Circolo 

dell' emigraziooe ilaliana in Torino uo indirizzo Ialino agli unghere.i. che è poco nolo, (lo 

pubblicò la Gazzella di Bologna del 24 ollobre) e che giova riferire, oggi che le cose sooo 

taoto mutate e c I fralelli ungheresi • .i rivelano, per.ioo con o.leniazione, i peggiori nemici 
dell',ltalia. 

« VIVAT HUNGARIAI VIVAT ITALIAI 14 ollobre 

« Gratulamur vobi., Ilrenui Hungariae 61ii, pro viclorii., quae gloriam nomlDl. veslri 

et armorum veslrorum nuper auxerunl. VOI nobilissimum palriae .olum defendilis conlra 

Croatorum ~ illuviem, qui, oblili commuoem populorum caussam, le le .alellile. au.lriacae 

tyraonidil fecerunt, Au.lria populi.! liberlalem et liberlali. insl.Ìlula promitlil; led, pro more 

IUO, ounquam habet 6dem, el genles con Ira genie. conlinuo excilal alque armis instruil, ul, 

singuli. per .ingulos oppressi.!, denuo inslaurare possil velu.lam .uam effrenem dominalionem. 

Quod in Hungaria, idem in Italia agii, ubi Radetzky in omnibui Jellacich exprimil atque 

milalur, conlemplor juri., violator legum, verbo el opere, libertali. alque humanilall. hoslil. 

Nonne .aepe saeplU' laclavit, le .e, perdo mila Italia, cum Jellacich conjunclurum, ul illam everlal 

cooltitutionem, quam popului el generosa juventu. Vindobonensis si bi compara vere, alque in 

cuncta aWlriaca dilione, el praesertim in Hungaria el Italia, omnia delcal hberlalis inllilula? 

Sed vo. in patria ves Ira mililel libertati., quomodo pole.tis in Italia pro Iyrannide 

arma lerre? Quomodo .IIpendia lacere cum Croall. iii.. qui agro. veslro. valtanl, domu. 

depopulanlur, muherel polluunt el in cuncla ve.lra cariora .aeviunl? Quomodo Impeno parere 

Radetùy illiu., qui eodem cum Jellacich ob.lriclu. e.1 Impio jurejurondo ? Quomodo !D.ervire 

commodi. itemque odii. Auslriae, quae inde.inenter conala esi dignalalem ulllilalesque ve.lras 

dejicere et imminuere, quae diu VOI veluit el linguam, quae commercii. ve.lri. porlu. vellri 

litloru et nunc prohlbel, quae .emper invita, immo de.peclum VIX cel~n., I"r" populi ex .e 

vivenli.! veluli elemooynam larglTl vobis prole. esi, qu e nunquam vobi. millliam e)usque 
decui el priVilegia lribuere volull? 
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Car;33;ma Viltor;na, 1 5 oltobre 1848 

.... Le notizie di Trieste, in quella parte che SI diceva che avessero 
ucciso Martini e Giulay, non si confermano: è però positivo il fermento 
grande che esiste in quella città e il continuo allarme in cui si trova la truppa. 

Osoppo, il forte Osoppo, coi valorosi suoi difensori, resiste poderosa
mente e resisterà (1). 

Si dice che assolutamente l'Imperatore sia stato inseguito ed arrestato. 
Si hanno notizie di Milano che 80 ufficiali abbiano chiesto le loro 

dimissioni: nelle Provincie venete ogni sera si chiudono le porte delle città 
e le truppe ungheresi e croate stanno separate, per cui da un momento 
all' altro si prevede uno scontro. 

Siamo alla vigilia di qualche cosa di grave: qui però viviamo come 
al Limbo .... 

Oggi Carlino ha avuto il brevetto di Tenente colonnello, quantunque 
sia stato da molto tempo nominato. Ieri si aspettava il vapore 1(oma, ma non 
si è ancora veduto . . . . 

Il v031ro 

AUGUSTO 

Arriva ora il Corriere di Trieste. L'ultima data di Vienna è dell' Il 
perchè a Trieste manca il Corriere. Le porte della città di Vienna sono 

Suni equidem, proh dolor, el nostrates qui in Hungaria in agminibus Croatorum coguntur 

conlra VOI arma lerre. Sed vobi. compertum est, quot et quanta carital.Ì3 .igna Hungario 

dederunl Itali vel sub exosae .erviluli. jugo. Nuperrimi aulem nuncii retulerunt (noveril Deul 

qua cordlum nOllrorum exultalione I) novissimum Vindobonae molum ex nOllratibw exorlum 

esse, qui renuerunl Ifl Hungariam procl6sci; alque ilem accepimus quaolum noslrates in 

Hungarie degenle. pudeal et laedeat adeo infami. milil.Ìae, el quam enixe deserendi vexilla 

Au,lriae occasionem exoplenl atque expeclenl. 

Occasio vobis, Hungariae mililes, praesto est: .ufficil vobis .ignum dare, et illico nOI 

vobi.cum eTlmus inllrucli armis, atque iisdem animi. accen.i IO communem ho.tem. Eja agile, 

fralres el dolorum irarumque .ocii; imilamini in !t lia praeclarum !talorum mililum Vindobonae 

facinu.: ('x.urgile nobiscum conlra Radelzky, idemque eroi BC SI conlra Jellacich domi pu

gnareli,; el vicloria, quae, Deo lavenle, jurium populorum ad.erlore, con.ocial arma nOllr 

illuslrabit, Hungariam Ilem IO liberlalem vindicabil el lIaliam, Oh I quol el quanlum rellibu. 

el genlibus documenlum porrigel haec duorum populorom fralerna conjuralio pro Ioberlale 

pugnanllum 1 Foedu. aulem quod inter Hungariam el IIll ialll e I meundum, delernum eril, 

quemadmodum nelernum esi IU', atque aelerna grala r rd'UDl record lio '. 

11 generoso ppello lultnvia Irovò poco alcolto. (,,1u ,I he mlurreZlone mdivlduale, qnalche 

gCldo di « Viva l' !tali • innalzalo qua e là, a Modena, n Reggio, n Parma, a Malano da 

soldali ungheresi: vani conall prontamenle repre5$i. Radetzky aveva ragIone di coniare .ull 

fedeltà del suo elercito, 

(J) eneZla Il ianorava fone che O.oppo aveva capilolalo il 13 ottobre, dopo 
lunga e Ilrenua difesa . 

- .... 
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chiuse, e Jellacich blocca la città al di fuori coi croati. Se ho altre notizie 
e tempo di spedirle, vi scrivo un' altra lettera. 

Carissima Vitlorina, Ore 3 pomeridiane 

Lettere da Wiener-Neustadt, che è il paese più prossimo a Viennl\, 
ov' è l'accademia del genio, in data del 13, portano che il P arlamento è 
molto ben accetto da tutto l'Impero e ne gode tutta la fiducia. È positiva 
la notizia della sconfitta di Jellacich (I). L'avanguardia di Jellacich, composta 
di 2000 uomini, è giunta sotto Vienna: gli ungheresi attendono un ordine 
dal Parlamento per porsi in marcia verso Vienna. - A Trieste si fanno 
grandi feste per queste notizie e il fermento si accresce di giorno in giorno. 
Addio in fretta . 

Illioslro 

AUGUSTO 

Lettera da Vicenza annunzia che niun militare può sortire di città: 
tutti gli ufficiali ungheresi hanno domandato la dimissione in massa, la quale 
non è stata accettata. 

Mia cara, Venezia, 16 ottobre 1848 

Mangeremo' i tortellini appena arrivano, benchè Bottrigari sia 
uomo da non togliersi da Bologna così sollecitamente. Landi, partito ieri sul 
Mocenigo, é stato questa notte a Chioggia, ove il vapore stesso ha dovuto 
riparare. 

Se vedessi oggi la piazza di S. Marco, sembra un lago con barchette, 
gondole ecc. Questo popolo se ne diverte come se non avesse mai veduto 
acqua. Intanto Manin ha imprigionato anche il bravo Arpesani lombardo, 
che condusse in Venezia un corpo del genio, e se mai chiamasse di nuovo 
l'Assemblea questa proseguirebbe a plaudire a questi atti di violenza, indegni 
di qualunque governo. 

Le nuove di Vienna sono buone, in quanto che un corpo formidabile 
d'ungheresi andrà in suo soccorso contro Jellacich e Auersperg che vorrebbero 
entrarvi a rimettere la monarchia assoluta (I). Sono persuaso che, se avessimo 
mille cavalli e 12 pezzi da campagna, facendo una vigorosa sortita a Mestre, 
l'austriaco ritrarrebbe tutte le truppe del Veneto. Ma purtroppo la parola 

(I) S'intende la scon6Ua inRillagli dagli ungherell a Velenze, della quale si è parlato 
pii! sopra (pag. 205, notl\ l). 

e) Jellacich era accorso a d.fendere • diritti del sovrano contro il popolo insorto: 

Auer.perg era il comandante della guarnigione di Vienna : dall' altra p rte giungeva dalla 

Boemia il principe Windilchgriitz, al quale fu dato il comando supremo di tutte le truppe 

che poi alla fine del mele espugnarono Vienna. 
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mediazione rovinerà oggi la nostra causa come la rovinò la parola non inter
vento nel 1831 (I). Ci vuoi animo e fuoco e non aver paura di rischiare, e i 
capi che dormono mandarli in cucina a mangiare i maccheroni. Il battaglione 
Zambeccari ha più di tre quarti de' soldati malati di febbre. Qui non sanno 
servirsi del soldato, non fanno che sciuparne la vita, peggio che non farebbe 

la mitraglia . . . . C. BERTI PICHA T 

Carissima Vittorlna, 16 ottobre 1848 

Perchè abbiate le tanto interessanti notizie di Vienna, non potendo muo
vermi di casa a cagione delle tante occupazioni, ho obbligato i miei buoni 
amici, che hanno la corrispondenza diretta e sicura di Trieste e Vienna, di 
venire a recarmela, contemporaneamente che vanno a comunicarle al Governo. 

Le ultime notizie giunte iersera sono la conferma di quanto ieri vi 
scrissi, più: - JeUacich con 20 mila croati è a poche ore da Vienna. -
A Vienna sono state alzate le barricate, e si suona a stormo: vi sono 
60 mila guardie nazionali ben armate, unite al popolo armato, a due batta
glioni d'ungheresi e due battaglioni italiani pronti a resistere. Auersperg 
ha dodicimila soldati tedeschi entro Vienna, ma una parte di essi ha già 
fraternizzato col popolo. Il Parlamento ha concentrato in sè tutti i poteri 
coll'approvazione di tutta la Germania, Kossuth, alla testa di 50 mila un
gheresi, parte per terra, parte sui vapori del Danubio, marcia alla difesa 
del Parlamento e di Vienna; per cui gli avanzi dell' armata di Jellacich si 
trovano fra le barricate del popolo e della guardia nazionale di Vienna di 
fronte, e alle spalle Kossuth cogli ungheresi. 

Graz e molte altre città hanno costituito un governo provvisorio. Nella 
disfatta che Jellacich ebbe dagli ungheresi, fra 1500 croati che rimasero 
prigionieri si trovò pure (a quanto dicesi) Alberto Nugent, il quale fu appic
cato. Questo giovane, che fu compromesso coi Bandiera e Moro, combat
teva per l'indipendenza dei croati, stimando forse di buona fede il Bano, 
per poter un giorno, costituita questa nazionalità, far fronte all'Austria, Ma 
il Bano serviva solo alle prescrizioni di Metternich, e gli errori politici si 
scontano col sangue: per questo sarebbe rimasto sacrificato il Nugent. 

(I) È noto come i rivoluzionari del 1831, pur cosl arditi in taluni dei loro alli, fo!Sero 

dominati da concelli dottrinari, tra gli altri da quello d,'! non ,'nlerlienlo, recente importa

zione francese che ebbe molta voga anche in appres o e che, ome tutte le formule fabbricate 

per eliminare le difficoltà del momento, finisce col prestarsi alle interpretazioni pii! avverse. 

Nel 183 l il governo provvisorio di Bologna era co ì rigido IO fallo d'intervento, che 

quando .1 generaI Zucchi che comandava le forze rivoluzionarie a Modena, dovette cedere 

alla violenza austriaca e ritirarsi al con6ne bolognese, fu concessa ospitalità a lui e alle sue 

soldatetche, ma a patto che entrassero disarmate. E IIli ustri ci, domata Modena, ,i pre

paravano a mettere al dovere Bologna I 
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La rivoluzione viennese ha preso un carattere, e lo prese già quando 
si vide il popolo che inseguì il comandante della guardia nazionale (mani
festo traditore) fino nella Chiesa di S. Stefano, e 'o massacrò 'sul 'maggior 
altare, appiccandone poi il corpo ad una lanterna, 

Tutti i croati che sono nel Veneto han avuto ordine di marciare verso 
Vienna: questa va ad essere l'ultima parte d' un dramma, I che, per stare 
attaccati ai precetti di Orazio, avendo avuto principio sulle sponde del Danubio, 
sulle sponde del Danubio deve avere il suo termine. 

La squadra austriaca che infestava l'Adriatico è raccolta :entro il porto di 
Pola, perchè si era avuto sentore che i molti italiani che le stanno sui ' legni, ap
pena avuta qualche nozione dei fatti di Vienna, minacciavano una insurrezione. 

A Trieste si è costituito un Comitato di vigilanza, presieduto dal Diret
tore di Polizia (austriaco) e da molti membri conosciuti attaccati a Casa 
d'Austria (1). 

Dell' Imperatore Ferdinando si sono perdute le traccie, nè si sa più 
dove presentemente si trovi. 

Se verranno altri legni da Trieste con altre notizie, prima che parta la 
posta, troverò il tempo per scriverle, giacchè troppo m'interessa che al mio 
paese si conoscano fatti di così grave importanza per-la causa italiana, 

Mia cara, 

n 1l03tro 

AUGUSTO 

Venezia, J 7 ottobre J 848 

Aspettiamo la posta da un momento all' altro, ma purtroppo il grosso 
mare di ieri non la condurrà fino a sera. Siamo tutti contenti delle notizie 
che circolano di Vienna, di Vicenza e di Mantova, ma purtroppo temiamo 
sempre, che il movimento sia sopito dall' esercito austriaco, forte e baldan
zoso per gli ultimi fatti di Vicenza e di Custoza, e che Carlo Alberto non 
sia abbastanza in ordine, o abbastanza coraggioso per sortire e profittare delle 
nuove speranze italiane. 

I nostri soldati intanto non SI rimettono, ed oggi per esempio la giornata 
è troppo calda, mentre la notte sarà troppo umida e fredda 

C. BERTI P,CHA T 

{I} È probabile che fosse veramente così; ma il Governatore del Litorale, l'Ahgr.lf 

von Salm, fedele aUa tradizione austnaca della sistematica menzogna, aveva cercato di dare 

a questo Comitato della pubblica sicurezza - così ufficialmente si chiamava _ composto 

di rappresentanti della Commisslone municipale, della Guardia nazionale e della Deputa

zione di borsa, una dlveua apparenza. Egli infatti, in grazia for le dell'aur democrah<a 

che spirava da Vienna, chiudeva la su notificaZIOne espnmendo la speranza che • mer è la 

cooperazione di uomini tratti da corpi suffragah daUa pubblica fiducia » , si sarebbero accre

SCiute l'efficacia delle misure e la buona accoglienza delle medesime nella popolazione. 
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x. 

Questi accenni , che nel ca'teggio si vengono ripetendo, alle spe
ranze d'Italia » per la rivoluzione di Vienna suggeriscono qualche con
siderazione, 

Purtroppo le condizioni d' ltalia non erano tali che si poteS5e 
trarre partito da quei disordini per cacciare gli austriaci. Il solo eser

cito regolare nostro che meritasse tal nome, il piemontese, era uscito 
fiaccato dall'ultima campagna, e se fu militarmente imprudente fargli 
riprendere le armi cinque mesi dopo, figurarsi che cosa avrebbe po
tuto accadere nell' ottobre del 1848. 

D'altra parte, bisogna aver presente il singolarissimo atteggiamento 
che teneva verso il suo governo il vecchio maresciallo Radetzky dopo 
i mutamenti costituzionali avvenuti in Austria nel marzo, che avevano 
avuto come prima conseguenza la caduta del Principe di Metternich. 
Ufficialmente, egli aveva bén dovuto riconoscer/i , ma in sostanza egli 
agiva a modo suo senza darsi gran pensiero degli ordini che potevano 
venirgli da Vienna. Il suo esercito era l'esercito dell' imperatore, non 

quello del parlamento : tutte le ideologie democratiche che fiorivano 
nella capitale, piuttostochè lasciarlo indifferente, lo trovavano avverso; 
ond' è naturale che il parlamento a sua volta sentisse in lui un nemico. 
Di questo profondo dissidio si ebbe aperta testimonianza nell'accoglienza 
sprezzante fatta a Vienna alla commissione mandata da Radetzky a por
tare i trofei delle vittorie italiane. Giorgio di Pimodan, che ne faceva 
parte, li specchia fedelmente, nei suoi Ricordi, il sentimento di infinita 
amarezza di quegli ufficiali, che pure avevano combattuto e vinto per 
l'Austria. c Mes camarades, vous m'avez peut-etre envié l'honneur de 
déposer ce!' dlape ux aux pi ds de l'empereur, Soyez heureux de n'avoir 
pas vu ces glorieux trophées, qui avaient couté tant de sang, entrer à 
Vienne omme un objet de conhebande, puis disparaitre sans pompe dans 
une salle de l'ars€:nall Soyez heureux de n'avoir pas vu ce peuple terrori sé 
lilisser siffier par quelques jeunes gens, soi-disants Autrichiens, la marche 
ttiomphale qui portait le nom glolieux de no tre maréchal, celte marche 
dont les accords avaient toujours été pour nous un signal de victoire! .. ('), 

Poco prim il Reichstag aveva respinto, fra le grida e le risate 
dell 'opposizione, la proposta Selinger per un voto di ringraziamento 

(I) PIMODAN, SOUllen{rs des campagne3 d' Italle et de Hongrie. Paris 1851, p g, 12 1. 
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all' esercito di Radetzky; e tra gli argomenti che determinarono la 
risoluzione fu questo. sostenuto specialmente dal Fuster. che quel
l'esercito era nemico degli ordini costituzionali: c dass unsere Armee 
feindselig gesinnt sei wider die neue Ordnung del' Oinge. wide~ 
die F reiheitsbewegung lO e). Il che era vero. almeno per parte del 

capi. e soprattutto del capo supremo; il quale. come ~v~va col suo 
inflessibile contegno. determinato il fallimento della miSSione Hum
melhauer COsÌ non aveva ora che un intento. conservare all' Austria 
imperiale' un esercito saldo e fedele. un esercito ris.oluto ~ ~on ~asciarsi 
strappare il frutto delle sue vittorie e a manten~re Il dominIO di. ~uest~ 
povera Italia. che un momento aveva temuto di perde~e. :erclO .tuttl 

gli sforzi di Radetzky. in quei giorni fortunosi. er~n~ ~lfeth a~ eVlt~re 
ogni ripercussione della rivoluzione viennese sulla dlsclplI~a dell esercito 
e ad evitare baruffe fra i suoi soldati slavi ed ungheresI. Era sempre 
lo stesso Radetzky che. poco prima. aveva scritto al Principe di 
Mettemich. profugo a Londra. che c gli era impossibile rinunciai e 
alla speranza di potere ancora. prima di morire. offrirgli i suoi omaggi sul 
suolo della patriù ,. (2): era sempre lo stesso Radetzky. che. a far parte 
del consiglio della «camarilla lO. aveva mandato a Vienna il suo fido mes
saggero di Innsbruck. il principe Felice Schwarzenberg; era sempre lo 
stesso Radetzky. del quale il Grillparzer aveva cantato che c nel suo 
campo stava l'Austria ": con tale capitano non c'era da illudersi su di 

un possibile sfasciarsi delle soldatesche austriac~e .in Italia:. e se~za q~esto 
era vano sperare sulla buona riuscita di qualsiasI ~oto. T1vol~zl.ona.no. 

D'altra parte. nella commozione destata in italia dal moti di Vlenna. 
la soddisfazione per la minaccia contro l'odiato dispotismo prevaleva 
sulla serena consi~erazione della loro vera essenza e delle loro conse
guenze probabili. Rispetto a quella. una cosa sf~ggiva agli appassionati 
e male informati osservatori: il mutamento che SI era venuto effettuando 
nell' animo della borghesia viennese. che era s~ata tanta parte della ri
voluzione di marzo; che nel maggio aveva strappato al governo e 
all' imperatore l'abrogazione della costituzione e della vecchi~ legg.e 
el('ttorale e imposto un Reichstag costituzionale eletto a su~raglo U~I 
versale. onde poi la Corte. atterrita. si era rifugiata nel sicuro aSilo 
di Innsbruch. Ben se n'era accorto un uomo assai competente in fatto 

(1) FUSTER, Memoiren lIon Md,z 1848 b.'s full /849 ecc. Frnnkfurl am Main, 

1850. vol. 2. 
(~) METIERNICH, Mémo{,es cii., l. VllI. 
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di rivoluzioni, Carlo Marx. che. come afferma il Friedjung. SI era 
recato a Vienna per seguir da vicino gli avvenimenti aush iaci e che. 
dopo il trionfo della reazione. ne esponeva le vicende. con rara sicu
rezza di giudizio. in un giornale anglo-americano C). Di venuta ad un 
tratto classe preponderante nello Stato. la borghesia, sbolliti i primi entu
siasmi, risentiva il danno dell'allontanamento della Corte. del ristagno del 
commerc:io, insomma dei guadagni perduti; e ciò specialmente per opera 
degli operai e degli studenti che mantenevano la città in agitazione con
tinua : da ciò la diffiàenza. e poi l'ostilità. verso gli antichi alleati e la 
paura dell' anarchia; da ciò il desiderio di c far rinascere la fiducia • e 
di tornare ad un sistema di governo regolare. che chiudesse l'era rivo
luzionaria. Di questo stato d'animo avevano approfittato la Corte e la 
c camariIla " (Hof-und mililarpartei). alle quali già era riuscito. nell'agosto, 
di suscitare un aspro e sanguinoso conflitto tra la borghese guardia nazio
nale e gli operai e di distruggere cosÌ l'unità della rivo'uzione e con 
essa la sua forza; cosicchè se, nell'ottobre. codesta unità parve per un 
momento ricomporsi. ben presto la confusione. l'antagonismo d('lIe classi. 
la disorganizzazione riprese il sopravvento: tutto era cambiato dalle gior
nate di marzo e di maggio: l'esito della lotta non poteva essere dubbio (2). 

E. quanto alle conseguenze del moto rivoluzionario rispetto ali' Italia. 
pare strano che non si avvertisse comunemente come dal trionfo di 
questo o di quello dei contendenti ben poco fosse a sperare; perocchè, 
senza dire di quelle speciali condizioni della capitale delle quali abbiamo 
fatto cenno. si trattava in fondo di una delle tante manifestazioni di 
quell' eterno contrasto delle nazionalità che domina tutto il destino della 
monarchia. e continuerà a dominarlo finchè essa esista (3). Si poteva in 
Italia affrettare col desiderio la sconfitta del Jellacich e dei suoi croati. 

(I) K RL MARX. Reoo!ulton und Konl,erelJo!u/{on. SluUgarl. 1896 Ho sou'occhio 
In lraduzione francest' pubblic la a P rigi, V. Giard & E. Brière, 1900. Il volume ripro

duce un serie di arlicoh sulla rivolUZIone e la controrivoluzione in Germania nel 1848, 
s- rilli dal arx nel 1851 e nel 1852 per la NeD> Yo,k Dai/y 7 ribune. 

( ' ) Su l'oscura azione dei parlil! reazionari, e specIe del Windischgratz, vedi l'opera, 

per lnnll nspelli imporlanle e, specie per gli ilaliani, fondamentale di ALESSA DRO 
DUDAN, La Monarchia degli Asburgo, Roma, MCMXV, voI. I. 

(3) Non si deve dimenlicare che l'elemento tedesco, pur non essendo il pill nume

roso, h s mpre dominato l monarchia, traendo forza dal consenso e dal conlallo con la 

Germania. Nel 1848 l'Auslria apparleneva alla Confederazione germanica, anche per buona 

parte dei suoi terrilori italiani. Poco prima, il 20 settembre, una Commissione poli li o-lecOlc 

aveVA pianlalo, in nome dell'Assemblea nazionale di Francoforle, il termine del terrilorlo 
tedesco allo Stelvio I (Unità. 19 ottobre 1848). 
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perchè, quantunque dapprima sconfessati, erano la suprema speranza 
dell' Imperatore: si poteva ali' incontro augurare il trionfo degli ungheresi, 
che si consideravano amici perchè si erano allo litesso Imperatore ribel
lati: e abbiamo visto con quanta effusione quell' amicizia, almeno da 
parte nostra, si affermasse: ma poi si dimenticava che Kossuth , sol
lecitato a richiamare i 15 000 soldati ungheresi che erano in Italia, ciò 
che avrebbe immensamente giovato alle nostre armi, si era rifiutato. E 
se l'Italia si era commossa alla rivoluzione di Praga, domata nel sangue 
dal Windischgratz, era pur vero che quel medesimo Windischgratz, 
che espugnava Vienna, era divenuto ad un tratto l'eroe della nazio
nalità slava, e i deputati slavi di ogni parte della monarchia si affol

lavano ad Olmutz intorno al trono, ansiosi di vedere la sconfitta degli 
ungheresi che consideravano come loro trionfo. . . 

Aveva ben ragione il Farini quando acutamente notava che l caSl 
di Vienna non erano che c il conflitto del partito tedesco-magiaro o 
teutono-magiaro col partito, o meglio razza slava ; partiti e razze gli 

uni e le altre non amiche dell'Italia ,. C). E una donna intelligente, 
che visitava l'Austria in quei giorni, mostrando di non partecipare le 
illusioni che certi discorsi dei capi dell' opposizione suscitavano nel 
nostro paese, giustamente affennava che c les chefs eux-memes de 
l' opposition au sein de la diète étaient anti-hongrois, anti-tchèques, 
anti-italiens, et quel que fut d'ailleurs sur les autres points le radica

lisme de leurs opinions, toute révolte de la part des pays annexés à 
l'empire les trouvait à l'instant patriotes dévoués et bons autrichiens ,. (2). 

( I ) Eplstola,io, cit., Il, lett. CCXLVII. Il Farini, tuttavia, dopo avere così giusta

mente intuito che i cODtendenti austriaci si accomunavano nell'ozio contro l'Italia, nOD sapeva 

neppur egli resistere aUe illusioni , e nella stessa lettera del 19 ottobre, che è direlta al car

dinale AmaI, IOggiungeva: c Sa V. E. quello che è moho probabile? Non è un mio giu

dizio, è probabtlitA semiufficiale, che confido a V. E., a Marchino [Mioghetti) ed a pochi 

altri. Che se Vlenna resiste, RadelZky si lasci cacciar via dall'Italia per andare a V ienna . 

l viluppi e garbugli diplomatici lono inliniti e ve ne ha de' co.ì Itrani che mai ». Che, in 

presenza di una catastrofe irreparabile, Radetzky potesse pensare ad intervenire come sal

vatore, non è improbabIle: ma che si lasclaHe cacciar IJia dali' Italia per questo, non si può 

assolutamente ammellere. D el resto Il grande amore suscitava le facili illusioni: anche il Manin 

VI si abbandonava, e a buona ragIone le ne meravigha Il MARCHESI: c noi - egli dice _ 

che abbiamo sOIl'occhio tanta parte dei documenti aulla storia del 1848, non riesciamo quasi a 

comprendere come Il Mantn potesse nutme ancora l'illusIone che, dopo la villona del R adetzky, 

dovesse esser prossima l'uhima ora della dominazione austriaca ID ltalta (Op . clt., XX). 

(2) Vogage en Hongr/e et en Allemagne pendant Ics éIJénements de /848 ct /849 
par la Baronne Blaze de BurJJ. Paria, /851 . 

A quanto è riferito qui aopra ai aggiunga il fermo propOlÌto di tullo rei mento tedesco 
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Fu dunque ventura che l'insurrezione lombarda auspicata da molti 
e l'insurrezione veneta, alla quale incitava il Manin Francesco Restelli, 
contando sull' indubbio aiuto del Piemonte, non scoppiassero in quel 
momento: lo stato dell' Italia, già cosi doloroso, non avrebbe potuto 
che peggiorare. All' onore del nome italiano doveva, del resto, prov
vedere tra breve il combattimento di Marghera. 

Caris3ima Vitlorina, 17 ottobre 

Non ho notizie da Vienna da darvi. L'.Jlrlequin, procedente da Trieste, 
è in vista, ma ci vorranno ancora tre o quattr' ore prima che giunga, e intanto 
la posta parte. Le sole nuove che ho sono che ieri sera i tedeschi, che erano 
nel bosco dar lato di F usina, ne sortirono: la piazza di S. Giorgio in Alga 
cominciò a salutarli a mitraglia : fuggirono : una parte si rifugiò in una casa che 
venne mollo danneggiata, per cui anche di la furono costretti a ritirarsi. Tutta la 
linea da Porto Caleri (o altro nome che non ricordo) a Cavole, e fino alla punta 
di Maestre è stata sgombrata dagli austriaci: una parte di essi sono partiti verso 
Portogruaro in barche: tutti i presidi sono così stati lovati. Grande è il fer
mento e il timore che le truppe fra loro non vengano a collisione nelle provincie. 
Di tutto potran dare spiegazioni le nuove che riceveremo oggi da Trieste. 

Aspettiamo Bottrigari (1) che, a cagion del tempo di ieri, avrà pur esso 
dovuto fermarsi: mi si dice che venga colla sua famiglia. Oh che bel pazzo I 

Oggi abbiamo una giornata bellissima, ma qui il tempo cangia tanto 
facilmente che non so dirvi . . . . . Il TlO.t,O 

AUGUSTO 

dell'Austria di 1I0n rinunCIare alla propna egemonIa, specialmente in favore dell'elemento alavo. 

Già se ne può veder un sintomo nell"aver solloposto ti R.no Jellacich al comando supremo 

del Windischgriitz : ma pii! importante ancora è il fallo che l' ssemblea di Fr ncoforte, all'an. 

nunzio dell .ivoluzione dI Vienna, ad ahro non pensò ch .. ad 8ssicJrare la tutela della supre

mazia tedesca. Fu nominat infatti una commissione per proporre all'Assemblea stessa I prov

vedimenti da prendersi rispetto alle presenti condIzionI e tendenze dell' u Iria; la quale, in 

maggioranza ( lO membri), propose di c IOviare commi"ari ienna, incaricati di proteg

l!e" i gl' intere i germanIcI proponendo, secondo lo stato delle cose che si trovass~ro, ulte-

1I0ri provvedimenti '. La minoranza (5 membri) non dIfferiva dalla maggioranz che per 

un maggIOre energia nell"alfermare I ne<essltà di protft'gere gl' IOterel.'l germamcl contro 

r trrompel\t~ pr~po tenza .lava. ViVIamo IO tempI nel qu It questo contrasto delle n uonalttà 

congIOIR.,~1 nella mona! chia austnacR, lungl dall'e re placato, accenna n farli PI~ VIVO; 

con qUI sto luttavla, che 0ilgl ancora non SI trovano concod, se non per c~mba.ttere, I halta; 

e 0llgl ancor l G~rmaOlu dlr~nde. aIutando r u tna, e sempre contro I italIa, I IOtere.sse 

della propri, raZZd. Possa l' Itali dal ricordo del passato trarre ammaestramento e gUIda 
",cura per l' avvenire I 

(I) DI yaetano Bottrigari, vedi sopra a pal!. 68. 
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Questa mattina il Colonnello Bignami col signor Tenente Colonnello e 
i signori capitani e tenenti nuovamente promossi sono stati a far visita al 
Generale. Se vedeste Galli che ariaccia si dà I 

.JKria cara, 
Venezia. 18 ottobre 1848 

..... Abbiamo sempre nuove ottime dello SplTlto italiano in terra
ferma: se gli ungheresi staranno saldi. guadagneranno la loTO indipendenza 
e faciliteranno la nostra . . . . . 

Dicesi che quanto prima si farà una sortita da questa laguna. Oh sarebbe 
pur tempo di far qualche cosa. sempre però che si facesse come si deve. e 
non rischiare un passo falso o inutile perdendo degli uomini. come alla Cava
nella ('). senza un costrutto. Una sortita ben diretta e ben eseguita ristorerebbe 
il morale ed anche il fisico di tutti. e se si confermano le notizie di Vienna. 
potrebbesi ottenere magnifiche conseguenze . . . . . 

C. BERTI PICHA T 

Carissima Viltorina. 
18 ottobre 

Aspettiamo sempre Bottrigari: che si sia perso fra i pesci ~ Ieri sera 
abbiamo ricevuto le lettere di tre ordinari: bevevamo il caffè: oh che 
piacere I tra l'altre lettere ve ne era una di Mezzetti, che ci ha fatto la 
bonne bouche: ho dovuto io far l'indovino a leggerla. e ci siamo molto 
divertiti ..... 

Ora mi dice Paolucci di marina, che è giunto all' istante l'Asmodée, 
ed ha portato la notizia che Jellacich è stato completamente battuto sotto le 
mura di Vienna. V' è un gran fel mento nelle provincie: a Verona gli ufficiali 
ungheresi avean tirato fuori le coccarde tricolori: i cittadini gridavano: c Viva 
l'Ungheria I lO e gli Ungheresi «Viva l'Italia I »: ma a questi evviva, a dir 
vero, non credo affatto: credo che sian dettati dall'opportunità. Bisogna 
non aver altra confidenza che in se stessi, altra forza che nel proprio braccio, 
e se è fiacco rinvigorirlo: se no si è sempre schiavi I ('). A Brescia pure 
rumon ..... 

II \l03/ro 

AUGUSTO 

(I) Intorno al combattimento delln Cavanella d·Adige. v~di sopra a pago 107 e seguenti. 

La voce dI una sortlla doveva poi, indI a pochi giorni, avverarSI con le imprese del Cavallino 
e di Marghera. 

(2) Questa volta l'Aglebert. così facile di solito a credere all'altrui buona fede, vedeva 

gIUsto. Peccato che la neceasità dI e er forti per In tutela del proprio diritto non lia .tata 

lentita allora, come, purtroppo, è Itata dimenticata usai piÌl tardi I 
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Mia cara. Venezia. 19 ottobre 1848 

Oggi qui corre voce che nella fortezza di Ferrara sia venuta tale zuffa 
fra la guarnigione tedesca che n'è rimasto ucciso il governatore (1). Dio voglia 
che sia e che il magnifico esempio sia imitato sopra Radetzky in Milano. e 
in Mantova. e in Verona sui rispettivi governatori . 

Quando si sentirà qualche mossa nelle popolazioni lombarde o venete. 
pare che sortiremo da Venezia e andremo ad aiutarle: manchiamo però di 
cavalleria e di artiglieria da campagna: basta sarà sempre una gran bella 
cosa se ci possiamo levare da questa vita così tediosa di guarnigione. Il sol
dato volontario è poco adatto alla guerra passiva. il suo entusiasmo ha bisogno 
d'azione. altrimenti si spegne. Ecco la causa morale d~lr attuale condizione 
dei nostri battaglioni che. congiunta alla causa fisica delle malattie. ne minacciò 
la disorganizzazione . . . . . 

C. BERTI PICHA T 

Mia cara, Venezia. 20 ottobre 1848 

Sono tre gIOrni che corro tutta Venezia per essere alloggiato vicino al 
Colonnello e al quartiere dei soldati. Il Municipio mi ha dato 9 biglietti 
d'alloggio. e tutti si sono ricusati con diversi pretesti. Se finalmente faremo 
una sortita, certo i soldati che comanderò io non torneranno più a Venezia: 
o si riesce, e andremo a trovare l'Adige o il Mincio; o siamo troppo scarsi 
di numero e di mezzi, e mi caccierò nelle gole dei monti a fare le guerrillas 
fino alla risurrezione. A Venezia non ci torno mai più: sono quasi più mal
contento degli stessi soldati di questo soggiorno. ove si tiene di peso tutta 
la milizia. che r ha sinora preservata dall'austriaco. 

I nostri poveri malati furono imbarcati in non so quale legnaccio. ove 
potevano stare appena 50 e ne hanno fatti cancare 81. Da 5 giorni sono 
imbarcati proprio peggio delle bestie, e non SI sa lO quale stato arriveranno 
a Bologna .... 

C. BERTI PICHA T 

Mia cara, Venezia. 22 ottobre 1848 

Ti scnvo oggi, ma è tardi, e probabilmente questa ti giungera solo con 
altro corso di posta. Per comodo mio e del servizio militare ho cambiato 

(I) Il f tto era stato molto meno grave. Una corrispondenza da Ferrara del giornale 

boloRnese Unità, in data 17 ottobre, cosi lo raccont : «Qui io Cittadella, pare sia avve

nuta qualche ris a tra soldati ed ufficlalt, pOlchè sabato scorso (14 ottobre) tre soldall furono 

appiccali a l ramplllO. Il Comandante del forte avellO il IIaso graffiato ed era 3egna1o ID un 

occhio. Tutto queslo lo diase il maresciallo del arabiOleri, che .i recò in Ittadellll con 

un dlSpa cio dI quelto Prolegato da trMmettersl al otIIandante austriaco ». 
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alloggio, e mi hanno dato nel l' Hòtel Danieli un quartierino piccolo, ma 
proprio decente e da tenente colonnello. Panzacchi. quantunque diventato 
brigadiere, prosegue per ora a farmi da ordinanza, perchè io per me richiedo 
pochissimo, e perciò gli rimane tempo pel suo nuovo impiego. Proseguo sempre 
a pranzare con Augusto nel suo alloggio al Commissariato. e la sera viene 
qualche volta da me, come farà questa sera. col Colonnello. T aruffi (1). Bottri. 
gari e Corti celi i a giuocare. Questa sera si farà teatro con rappresentazione 
della cacciata dei tedeschi da Bologna dell' 8 agosto. Nel cartellone Bologna 
è dipinta col mare e col Vesuvio. perchè lo stesso dipinto ha servito per la 
rivoluzione di Napoli; e così i veneziani si fanno un' idea molto esatta della 

nostra città (1) . . . . . 
Ora continuo la mia lettera, e sono le 11 pomeridiane. Augusto è stato 

qui con Bignami e gli altri. giuocando e politicando. 
Quest' oggi sono stato da Caldesi Leonida: altre volte r ho visitato, e 

sempre gli ho predicato che lo curavano male; che avevI! bisogno di sangue. 
Ora. dopo 14 o 15 giorni che è in letto con febbre. la malattia si è voltata 
in tifo petecchiale o. come qui dicono. in miliara, e sta male, e di più pre· 
tendono che sia malattia contagiosa. Non ci mancherebbe altro per questa 
disgraziata gente che si sviluppasse un tifo contagioso . 

C. BERTI PICHAT 

Carissima Vittorina, Venena, 22 ottobre 

Mi vengono ora le nuove di Trieste : a Trieste erano tre giorni che 
mancava il corriere di Vienna : le banconote austriache perdono a Trieste 

(I) Cesare Taru(fi (182 I - I 902), bol<'gnese, aveva lascIato \' ufficio di a5Sistente del 

prof Rizzoli nell' Osped le del Ricovero, che teneva d" qualtro anni, per seguire, come 

uffiCIale sanitario, il battaglione Bignami a V ~nezla. Fu l'anno appresso tra I combattenti a 

difesa di Roma. Tornalo in patria, riprese l'~sercizlo profession le. non senza partecipare 

fervidamente alla prepiICazione della riscossa. Nominato nel 1859 professore di anatomia 

patologica ali' UniverSItà di Bologna, SI consacrò interamrnte al suo insegnamento e agli 

studi scientifici, sp lalmente teratologicl, pubbhcando una preglata Storia della terat% gia in 

8 volumi. LaSCIO morendo la su hbreria alla Bibltot~c Universitaria e il suo patrimonio alla 

SOCIetà medico-chuurl1ic p~r fav<>rire la pubbltcazlone e la illustrazione dei lavori scientifici. 

Sull" sua attività scientifica, vedi lo CommemorazIone dI lUI fatta alla R. Accademia delle 

ScIenze l' 8 marzo 190; dal prol. CIOVA NI O·AIUTOlO. 
(2) Non . i era Iroppo eligenti, in quel tempI. mtorno lla esattezza delle rappresenta

ZIoni 6gurate. A V neZl8 avevano adoperato Il cartellone della nvoluzlone dI Napoli, e c'era 

almeno dell a di mvoltura; ma Il ma Imo gIornale Illustrato francese, l' Illustra/ion, volendo 

raffigurare c l., autrlchlcn ellassés de Bologne " non contento dI aver vesllto I popolani bolo

gne,i con calzonI corll, giubba di pelle dI capra (in agoslo I) cappello a pan dI zucchero, 

faceva accadere Il combatllmento proprio davanh le due torn I 
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